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La Costituzione 
Passaporto 
della Libertà 

Furio Colombo 

I lettori dell'Unità trovano oggi, insieme al nostro 
giornale, unacopiadellaCostituzioneitaliana. La 
trovano in un formato molto simile a quello di 
un passaporto. Si può portare in tasca ed esibire, se 
occorre, insieme con la carta di identità. In quel 
libretto c'è scritto chi siamo, di quali diritti inaliena¬ 
bili siamo titolari, da quale storia veniamo, a quali 
pericoli siamo sfuggiti, dove continua il nostro cam¬ 
mino di italiani liberi, quali comportamenti non dob¬ 
biamo accettare. E i doveri fondamentali ai quali 
ciascun cittadino si impegna. 

La Costituzione della Repubblica è il solo contrat¬ 
to vero evalido con gli italiani, scritto a nomedi tutti 
dai fondatori della democrazia italiana, accettato da 
tutti con pieno consenso democratico, confermato 
da decenni di vita democratica a cui i cittadini e i 
partiti cheli rappresentano democraticamente han¬ 
no partecipato. E’ un contratto che non prevede 
esclusioni, falsificazioni e clausole private, perché ha 
per oggetto soltanto l'interesse comune. È un contrat¬ 
to che non attribuisce a nessuno il ruolo di padrone. 

Questa infatti èlaCartachevienedopo la Libera¬ 
zione, ad opera, per merito, con il sangue di coloro 
che hanno titolo per firmare questo contratto: gli 
antifascisti, i combattenti per la libertàd'ltalia ed'Eu- 
ropa, coloro che si sono opposti alle persecuzioni 
mentre avvenivano e mentre le subivano, coloro che 
hanno testimoniato umanità e tolleranza mentre 
quei valori venivano negati e si tentava (da parte del 
fascismo, del nazismo) di togliere ogni diritto uma¬ 
no ecivilepersino acoloro chequei regimi sosteneva¬ 
no. 

Questa è la Carta che ha liberato tutti, anche i 
suoi nemici. Senza questa Carta, sarebbero stati con¬ 
dannati a rimanere persecutori. Grazie a questa Car¬ 
ta noi e loro abbiamo vissuto e continuiamo a vivere 
in libertà e rispetto. 

* * * 

I l 12 maggio il A/ew York Times ha dedicato un 
lungo articolo agli omicidi politici del Novecen¬ 
to. Il giornale americano ha scelto dieci immagi¬ 
ni di «coloro che hanno reso libera l'Europa». Fra 
quelle dieci immagini, tre erano italiane: Matteotti, 
Nello e Carlo Rosselli. 

Il piccolo libro che i lettori trovano oggi con 
questo giornale è dunque anche un testo di storia. 
Non sarebbe stato possibile scrivere una sola riga 
della Costituzione italiana, se l'Italia non fosse passa¬ 
ta attraverso la dura, arida, solitaria stagionedell'anti- 
fascismo. Da Antonio Gramsci, che ha fondato que¬ 
sto giornaleed èmorto in carcere, ai dodici professo¬ 
ri che, in un clima di totale isolamento, dileggio e 
diffamazione, hanno rifiutato il giuramento al regi¬ 
mefascista. «Undici su milleduecento. Faridere! Sin¬ 
ceramente vorremmo che altrettanti fossero i malati 
in confronto ai sani, i rachitici in confronto ai robu¬ 
sti, i deficienti in confronto agli intelligenti», si legge 
su II Popolo Toscano, 20 dicembre 1931. 
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La sfida dell’Uguaglianza 
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Dice Cofferati: l’accordo è una capitolazione. Dice Fassino: questo governo vuole spaccare tutto 
Dopo il sì alla trattativa prime turbolenze nella Cisl e nella UH Si preparano proteste e scioperi 


Giustizia e politica 

Cossiga si dimette 
«Contro Ciampi» 
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Piero Sansonetti 


ROMA Sergio Cofferati considera la 
decisione presa l'altra sera da Cisl e 
U il, - ecioèquella di firmare il verba¬ 
le che mette i paletti alla trattativa 
col governo su articolo 18, mercato 
del lavoro e altro - un atto gravissi¬ 
mo, che spezza l'unità sindacale e 
può provocare all'Italia danni deva¬ 
stanti chedureranno nel tempo. Du¬ 
reranno anni. Chiedo: comequando 
ci fu la spaccatura tra i sindacati sul¬ 
la scala mobile, nel 1984, e un pezzo 
di Cgil restò isolata?«M olto più gran¬ 
di. Non sono avvenimenti paragona¬ 
bili - risponde Cofferati - stavolta si 
rischia di modificarein modo perma¬ 
nente la stessa natura del sindacato». 
E aggiunge che le conseguenze, dal 
punto di vista degli equilibri genera¬ 
li, sono la consegna del paese nella 
mani della Confindustria. 
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Pasquale Cascella 


ROMA «L'insidiaèpesante». Piero Fas¬ 
sino ripassa come alla moviola le fasi 
della trattativa a palazzo Chigi per cer¬ 
care una via alternativa a quella della 
lacerazione del sindacato pervicace¬ 
mente praticata da Berlusconi. La pre¬ 
occupazione maggiore, infatti, è che 
la divaricazione possa consolidarsi. D i 
qui l'appello del segretario dei Ds ad 
«evitare che la diversità di valutazione 
che ha spinto Cisl e Uil ad assumere 
un atteggiamento diverso da quello 
della Cgil si traduca in una lacerazio¬ 
ne insanabile». Bisogna mettere subi¬ 
to in campo una iniziativa dell'Ulivo 
per evitare il rischio che «la rottura 
già grave tra le confederazioni scenda, 
via via, nelle categorie, nelle fabbri¬ 
che, tra i lavoratori, indebolendo così 
la forza negoziale dell'intero sindaca¬ 
to. Nessuno, credo, possa gioirne». 
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Mafia, ora c’è speranza per i boss 

Condanne annullate per Falcone, a rischio anche la sentenza Borsellino 


Sguardo sul Novecento 


Sandra Amurri 


ROMA Nell’attesa doverosa delle 
motivazioni, la sentenza emessa 
dalla V sezione penale della Cassa¬ 
zione che ha assolto con rinvio 13 
mafiosi condannati in Appello per 
la strage di Capaci sta provocando 
allarmeeinquietudini . In partico¬ 
lare si pensa già agli effetti deva¬ 
stanti che potrà produrre per il prò- 


Napoli 


Tra i ragazzi 
che rischiano 
di non tornare 
più a scuola 

GERINAA PAGINA IO 


cesso per la strage di via D’Amelio 
in cui persero lavitail giudicePao- 
lo Borsellino e cinque agenti della 
scorta. 

La sentenza pone in particolare 
una domanda: è davvero possibile 
immaginare che la decisione delle 
stragi non abbia coinvolto tutti i 
capi, a ogni livello, deU'organizza- 
zionemafiosa? 
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Luzi 


Confini certi tra 
Israele e Palestina 
Solo così può 
rinascere un dialogo 

DE GIOVANNANGELI A PAGINA 16 


Se la Storia 
non siamo Noi 

Enzo Siciliano 

T acciono i comunisti: soltanto 
loro? Vittorio Foa la domanda 
l'ha posta con il bell'ardimento della 
sua saggezza a Miriam Mafai e ad 
Alfredo Reichlin: M iriam ex dirigen¬ 
te periferica del partito di Togliatti, 
oggi giornalista di «Repubblica», Al¬ 
fredo ex direttoredell'U nità e in anni 
passati coordinatore della segreteria 
di quel partito. Erano milioni i comu¬ 
nisti nel mondo, e in Italia «un terzo 
dei cittadini si dicevano tali». Chefi¬ 
ne hanno fatto, col carico della loro 
esperienza di storia? 
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Chi Cancella 
l’Antifascismo 

Nicola Tranfaglia 

C i sono, a mio avviso, motivi 
fondamentali per spiegare le 
polemiche che riemergono in questi 
giorni di fronte al convegno dell'Isti¬ 
tuto nazionale della Resistenza a M i- 
lano sull'antifascismo esui suoi nemi¬ 
ci. 

Il primo è perché il fascismo è sta¬ 
to un nodo cruciale nella storia euro¬ 
pea e particolarmente in quella italia¬ 
na e ha lasciato una pesante eredità 
nelle istituzioni, nella mentalità, nel¬ 
la cultura politico-amministrativa 
dell'Italia repubblicana. 
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Ballottaggio del 9 giugno 

l Fra 7 giorni 

vai a votare e fai votare. 

1 Per sconfiggere la destra. 
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Rossellini, il Mestiere di Vivere 


Carlo Lizzani 

i unica cosa che so, è di non 
sapere». Con queste parole di 
Socrate Rossellini - di cui ricorre il venti¬ 
cinquennale della morte - ha cercato di 
dare una risposta ai tanti «perché» della 
sua insaziabile sete di conoscenza e di 
curiosità per l'uomo. Una sete di cono¬ 
scenza che non si manifesta soltanto ne 
gli anni in cui - allontanatosi dal cinema 
- crea i tanti capitoli di una sua ideale 
enciclopedia (Socrate, appunto, Pascal, 
Agostino, Cartesio ecc.) ma che traduce 
già nella ricchezza e varietà del quadro 
antropologico offerto dai suoi primi 
film. La guerra raccontata tra il 1941 e il 
1942 in film come La nave bianca, Un 
pilota ritorna, L'uomo della croce, non è 
una guerra di protagonisti, di eroi. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Visibilità 

P arzi al mente oscurato dal calcio, Silvio Berlusconi da qualche 
ora ci dà un po' di tregua in tv. M a anche ieri è apparso, con 
le mani a paletta, che sembrava tagliare l'aria a fette, neanche ce la 
stesse vendendo come prosciutto. Stava infatti delimitando quel 
cheèsuo (ecioè tutto) equel che è dei lavoratori ecioèniente. H a 
detto quasi in poesia che il governo ha fatto «una separazione che 
stralcio non è». Parlava naturalmente della proposta di modifica 
deU'articolo 18, che appunto è stata separata, ma non stralciata 
dalla trattativa. E più chiaro di così non poteva essere, anche se 
Pezzotta e Angeletti fanno finta di non capire. Nella tavolata delle 
controparti si vedeva un'infilata di ministri di profilo, come in una 
stele egizia, che se la ridevano felici. E anche M aroni, che non è 
Einstein, faceva la faccia furba, nella circostanza fortunata di poter 
entrare nell'inquadratura. Quel che conta, oggi, per i leghisti èia 
«visibilità» e non c'è cosa abbietta che non siano disposti a fare per 
un primo piano. Avevano cominciato chiedendo libertà e sono 
finiti a chiedere le impronte digitali alla povera gente. E mentre 
aiutano i ricchi fuorilegge a farla franca, vanno in prescrizione i 
loro finti ideali, sommersi da una pioggia di tasse «federali». 



Vittorio Foa, Miriam Mafai 
Alfredo Reichlin 


Il silenzio dei comunisti 

«La scelta è fra un mondo di possibilità 
e un mondo di fallimenti». 

Vittorio Foa 

Gli struzzi, pp. 106, € 10,50 
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Segue dalla prima 

Segretario, Berlusconi cerca di far 
crédere di essersi riconvertito al 
dialogo. Fin dove si spinge la furbi¬ 
zia e dove comincia l’operazione 
politica? 

«Il governo vuol far credere di aver 
ripreso una fase di concertazione socia¬ 
le, ma può considerarsi apertura il rin¬ 
vio delle modifiche all'articolo 18 dello 
Statuto dei lavoratori dalla legge delega 
a un disegno di legge fotocopia?». 
Perché non considerarla, se non 
proprio lo stralcio di fatto accre¬ 
ditato dalla Cisl e dalla Uil, una 
mezza mar¬ 
cia indietro, 
visto che il 
governo ha 
dovuto co¬ 
munque 
cambiare po¬ 
sizione? 

«Perché la mi- 
stificazioneèplate- 
ale. C'è solo la 
"mossa" di 
un'apertura. Se 
Berlusconi avesse 
voluto effettivamente rilanciare il dialo¬ 
go sociale, aveva modo di farlo in modo 
inequivoco, sgombrando il tavolo di 
trattativa dalla p retesa d i m od i fi care l'ar¬ 
ticolo 18. È significativo che lo stesso 
presidente del Consiglio si sia affrettato 
a puntualizzarechenon c'èalcuno stral¬ 
cio ma solo una "separazione tempora¬ 
le", uno "slittamento" a fine luglio, con 
ciò riconfermando la volontà di giunge¬ 
re in ogni caso a una modifica dell'arti¬ 
colo 18». 

Sbagliano,allora, la Cisl eia Uil a 
sedersi al tavolo di trattativa? 

«lo credo che Cisl e Uil si illudano 
sulla disponibilità del governo. Soprat¬ 
tutto se, come hanno dichiarato ancora 
in queste ore Angeletti e Pezzotta, Cisl e 
Uil non intendono in ogni caso discute¬ 
re di modifiche all'articolo 18, ho l'im- 
pressionecheil negoziato si arenerà ben 
presto. In ogni caso, vorrei che tutti evi¬ 
tassimo che una diversità di approccio 
metodologico si trasformi in una divari¬ 
cazione sui contenuti. Sento per primo 
il doveredi contrastare qual siasi tenden¬ 
za a ricercare nel movimento sindacale 
avversari o traditori. Nel sindacato non 
ci sono nemici. Le 
difformi scelte nel 
rapporto con il go¬ 
verno non vanno 
sottovalutate ma 
credo che si debba 
lavorare per supe¬ 
rarle. Anche per¬ 
ché restano punti 
unitari importan¬ 
ti». 

Quali? 

«Appunto, è 
importante che 
anche la Cisl e la 
Uil abbiano ribadi¬ 
to la indisponibili¬ 
tà ad accettare mo- 
difiche all'articolo 18. È un punto di 
unità sostanziale, che ha consentito di 
fare crescere la mobilitazione fino allo 
sciopero generale, da non smarrire...». 
Scusi, ma il valore di quello scio¬ 
pero unitario non s’è già perso 
per strada? E non si è persa l'occa¬ 
sione, visto che divaricazioni 
c'erano state anche prima, per re- 
cuperareunitàeforza su una pro¬ 
posta del sindacato? 

«È vero, ci si è un po' tutti affidati 
alla speranza che il governo, di fronte 
alla straordinaria riuscita della mobilita¬ 
zione sindacale e dello sciopero genera¬ 
le, facesse marcia indietro. Non l'ha fat¬ 
ta. Ha solo cercato di accreditare una 
immagine di dialogo, senza assoluta- 
mente cambiare la sostanza delle sue 
posizioni. Insomma, se si vuole negozia¬ 
re è necessario spostare radicalmente il 
terreno del confronto: non quanti dirit¬ 
ti i lavoratori debbano perdere, ma qua¬ 
li regolenuoveenuovi strumenti servo¬ 
no per governare la flessibilità del merca¬ 
to del lavoro senza rendere precarie le 
tuteledei lavoratori». 

Non è di questo che si dovrebbe 
discutere al tavolo del mercato 
dei lavoro? 

«Temo che il percorso costruito da 
Berlusconi sia più che altro una trappo¬ 
la: il governo, infatti, ha semplicemente 
dilazionato a dopo il 31 luglio la sua 
proposta di modifica dell'articolo 18, 
manifestando una generica disponibili¬ 
tà ad accogliere eventuali intese tra le 
parti. Ma se Cisl e Uil terranno in ogni 
caso fermo - come hanno dichiarato e 
io auspico cheawenga- la non disponi¬ 
bilità a modificare l'articolo 18, il primo 
agosto il governo procederà comunque 
a toccare lo statuto dei lavoratori, aven¬ 
do per di più l'alibi del mancato accor- 


Sento per primo il 
dovere di contrastare 
qualsiasi tendenza a 
ricercare tra i 
sindacati avversari o 
traditori 


La rottura già grave 
WW tra Cgil, Cisl e Uil 
potrebbe arrivare nelle fabbriche 
indebolendo così la forza 
negoziale dell’intero sindacato 
Nessuno, credo, potrà gioirne 


[intervista 



Se il premier avesse voluto 
effettivamente rilanciare il 
dialogo sociale doveva 
sgombrare il tavolo di trattativa 
dalla pretesa di 
modificare l’articolo 18 


Fassino: «Berlusconi ha offerto una trappola» 

«Ma la diversità di vedute tra i sindacati non si deve trasformare in una lacerazione insanabile» 


do. E d'altra parte se la Confindustria 
vuole, come ha sempre dichiarato, che 
l'articolo 18 sia modificato, non ha che 
da impedire qualsiasi accordo, sapendo 
che tanto il governo dopo procederà 
unilateralmente. Comesi vede, èun per¬ 
corso che non lascia margini ai sindaca¬ 
ti, anzi punta a strumentalizzarne la fun¬ 
zione negoziale». 

Dunque, non ci sono margini per 
mantenere un rapporto unitario 
trai sindacati? 

«Cgil, Cisl e Uil vanno uniti al con¬ 
fronto sugli altri tre tavoli di trattativa 
in materiadi emersionedel lavoro nero, 
fisco e M ezzogiorno. Penso sia positivo. 
Intanto, perché di mostra che non corri¬ 
sponde alla realtà l'immagine, che pure 
si tenta di accreditare, di una Cgil chiu¬ 
sa nel pregiudizio politico a negoziare 
un'intesa con questo governo. E sem¬ 
mai vero il contrario: pregiudiziale è la 


volontà del governo di modificare l'arti¬ 
colo 18. Là dove spazio per un confron¬ 
to vero c'è, anche se già pesantemente 
compromesso dall'azione controrifor- 
matricedell'esecutivo, la Cgil èli a eser¬ 
citare il suo ruolo negoziale. E mi augu¬ 
ro che nella trattativa possano maturare 
posizioni comuni. Questo non attenua 
la divaricazione che si è prodotta sul 
negoziato in materia di lavoro, ma può 
renderlo meno lacerante». 

Divaricazioni, però, non manca¬ 
no neppure nell’Ulivo. Dalla Mar¬ 
gherita, in particolare, si sono le¬ 
vate voci critiche, come quella di 
Enrico Letta, nei confronti della 


scelta della Cgil. Si rischia che la 
spaccatura sindacale diventi an¬ 
chepolitica? 

«Spero di no, anche perché fino a 
questo momento le differenze manife¬ 
statesi all'Interno dell'Ulivo sono con¬ 
centrate essenzialmente sul metodo: se 
fosse o meno opportuno accettare il ta¬ 
volo negoziale. Ma, dal punto di vista 
sostanziale, pure Letta ribadisce la non 
praticabilità della modifica dell'articolo 
18». 

L’Ulivo può fare qualcosa? 

«Sì, è anche della politica l'esigenza 
di evitarechesi consumi unadrammati- 
ca rottura dei rapporti tra i sindacati e 


che si compromettano diritti fondamen¬ 
tali dei lavoratori. Credo che il centro 
sinistra possa aiutare questo passaggio 
delicato mettendo in campo una iniziati¬ 
va in grado di tenere insieme la tutela 
dei diritti dei lavoratori con le esigenze 
di flessibilità e di competitività delle im¬ 
prese». 

Ha già qualche proposta concre¬ 
ta? 

«Penso, innanzitutto, alla riforma 
del processo del lavoro. Sappiamo quan¬ 
to siano lunghi i tempi giudiziari: trop¬ 
po lunghi, con evidenti danni sia per il 
lavoratori sia per le imprese. Già negli 
ultimi mesi del governo del centro sini- 
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È significativo 
che lo stesso capo 
del governo si sia 
affrettato a dire 
che non c’è alcuno 
stralcio 




stra una commissione nominata da me, 
come ministro della Giustizia, e da Sal¬ 
vi, come ministro del Lavoro, aveva indi¬ 
viduato correttivi volti a ridurre i tempi 
del processo, a prevedere un unico gra¬ 
do di giudizio, a rivisitare le concrete 
fattispecie di giusta causa e, in questo 
stesso ambito, a rendere più efficace e 
incisivo lo strumento dell'arbitrato. E 
anchesul terreno della riforma degli am¬ 
mortizzatori sociali il centro sinistra 
non parte da zero...». 

Per arrivare dove? 

«Alla riforma dell'indennità di di¬ 
soccupazione, collegata a percorsi di for¬ 
mazione che facilitino il passaggio da 
un lavoro a un altro; alla riforma della 
cassa integrazione, estendendola anche 
alle imprese artigiane e commerciali e 
all'impresa minore i cui lavoratori oggi 
non godono di questa tutela; al rafforza¬ 
mento del reddito di inserimento per 


44 



Il Governatore 
ha dimostrato 
che l’allarme da noi 
lanciato sulla 
economia stagnante 
è fondato 


A sinistra il 
presidente del 
Consiglio Silvio 
Berlusconi, al 
centro Piero 
Fassino 

segretario dei Ds 
e a destra 
Antonio Fazio 
Governatore 
della Banca 
d’Italia 
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segue dalla prima 


La Costituzione 
passaporto della libertà 


E il Popolo di Roma (stesso giorno) 
«condanna un insensato tentativo 
di speculazionesuN’obbligo del giu¬ 
ramento dei professori italiani da 
partedi qualchegiornalestraniero, 
e certe canaglie antifasciste eh e, dal¬ 
l'Italia, continuano a diffondere 
menzogne, insultando la nostra na¬ 
zione». 

È rapido il consenso chesi for¬ 
ma intorno alla prepotenza del po¬ 
tere, è forte il fiume di conformi¬ 
smo che si organizza più o meno 
spontaneamente, fra coloro che 
hanno posizione per farsi sentire e 
giornali per farsi ascoltare (oggi si 
direbbe: televisioni). Contro que¬ 
sta minaccia garantisce il piccolo 
grande libro chiamato Costituzio¬ 
ne. Ci dice, articolo per articolo, 


che democrazia è protezione della 
minoranza, e che essa diventa il 
centro dellegaranzienel momento 
cui è opposizione, ovvero sorve¬ 
glianza sulleazioni del potere. L'esi¬ 
stenza stessa della opposizione, a 
condizione che essa abbia parità di 
accesso ai mezzi di comunicazio¬ 
ne, epienezza di voce, èindispensa- 
bile perché si possa dire: «viviamo 
in democrazia».. 

La Costituzione italiana è 
stata scritta, discussa, dibattuta, ap¬ 
provata da donne e da uomini che 
avevano attraversato vite di ri¬ 
schio, persecuzione, esilio, carcere, 
e avevano imparato quanto costa 
perdere la libertà. 

Avevano sperimentato la giusti¬ 
zia sottomessa al potere esecutivo, 
la stampa e la radio controllate da 
una sola voce, il Parlamento obbe¬ 
diente e unanime ai voleri di uno 
solo, le piazze manovrate con tutti 
gli strumenti dell'Imbonimento, 
della propaganda, della persuasio¬ 


ne, dell'Intimidazione. Avevano co¬ 
nosciuto il modo in cui si forma 
l'isolamento intorno a coloro che 
non intendono cantare in coro. 

Sapevano l’uso delle parole ro¬ 
vesciate: l’oppositoreènemico del¬ 
la patria, il dissidente mette a ri¬ 
schio il Paese. 

Patriottismo - nel fiume con- 
fo rm i sta - è accettare I a voce u n i ca, 
che trasforma l’informazione in 
propaganda, l’insegnamento in ce¬ 
lebrazione, il discorso in pubblico 
in adulazione, gli argomenti politi¬ 
ci in religione. 

Il tributo di approvazione con¬ 
tinua apparti enea un solo protago¬ 
nista che si identifica con il Paese. 
Basta chiamareinvidia l’opposizio¬ 
ne per indicarla all'esecrazione di 
tutti e farla apparire meschina e 
ingrata. 

Riga per riga, articolo per 
articolo, la Costituzione prevede i 
percorsi lungo i quali un Paese sal¬ 
va e preserva la libertà, i diritti di 


associazione, di espressione, i parti¬ 
ti ei sindacati, il lavoro come fon¬ 
damento, la definizione dei diritti 
civili epersonali chesono inviolabi¬ 
li, anchenellesituazioni di disobbe- 
dienzaedi conflitto. Definiscel'i im¬ 
magine non confondibile dei tre 
volti della democrazia, quello ese¬ 
cutivo (il governo) quello legislati¬ 
vo (le Camere) quello giudiziario. 
E stabi lisce con fermezza e chiarez¬ 
za perché l’uno non debba e non 
possa mai interferire sull’altro, e 
nessuno possa, per alcuna ragione, 
sottrarsi al suo giudi ce naturai e. 

La religione è libera ma non 
domina. La pienezza dei diritti di 
un cittadino non può mai essere 
usata contro la pienezza dei diritti 
di un altro, anche se straniero, di¬ 
verso o immigrato. 

In nessun punto la nostra Co¬ 
stituzione permette di usare le na¬ 
vi da guerra fuori dai nostri mari 
per controllare le navi degli altri. E 
non concepiscedi ricacciarei pro¬ 


fughi al largo prima che abbiano 
potuto essere ascoltati, nel rispetto 
dei loro diritti umani. 

Questa Costituzione vieta che 
tutta la voce, tutta la capacità d’in¬ 
formazione e di comunicazione 
stia da una parte sola, nelle mani 
esclusive di qualcuno. Poiché nes¬ 
suno, da solo, può rappresentare 
tutti in base alla pretesa di essere 
proprietario. 

Questa Costituzione garanti¬ 
sce dettagliatamente il pluralismo, 
presenze diverse, voci dissonanti. 
Non ponelimiteal dissenso e rifiu¬ 
ta vigorosamente di chiamarlo di¬ 
sfattismo. Si ègiàfatto, ed èdiven- 
tato regime. 

Ci sono momenti in cui laCar- 
ta costituzionale - conoscerla, te¬ 
nerla, difenderla, impedire che 
venga manomessa o alterata - è il 
gesto più alto di rivendicazione 
della nostra dignità di cittadini li¬ 
beri. 

Furio Colombo 


chi deve entrare per la prima volta nel 
mercato del lavoro. Questi due fronti - 
riforma del processo del lavoro e rifor¬ 
ma degli ammortizzatori sociali - posso¬ 
no essere rafforzati da misure davvero 
efficaci per l'emersione del sommerso e 
da un nuovo sistema di garanzie e di 
diritti per tutti i lavoratori. Su quest'ulti- 
ma materia abbiamo già presentato co- 
mecentro sinistra una proposta di nuo¬ 
va Carta dei diritti del lavoro, su cui 
intendiamo avviare una vasta consulta¬ 
zione, a partire dalle organizzazioni dei 
lavoratori». 

A complicare la partita ci si met¬ 
te pure il referendum promosso 
da Ri fonda¬ 
zione comu¬ 
nista per 
estendere 
l'articolo 18 
ai lavoratori 
delle azien¬ 
de con meno 
di quindici 
dipendenti. 
Unaopportu- 
nitàounain- 
sidia? 

«È evidente 
che debbono essere tutelati i diritti an- 
chedei lavoratori delle imprese minori, 
ma è altrettanto evidente che pensare di 
applicare per via referendaria qualsiasi 
regola in vigore per la Fiat, per la Tele¬ 
com o per la Pirelli ad aziende di 7,8 o 
dieci dipendenti èunavisionemassima- 
lista e velleitaria. Si rischia, all'opposto, 
di accrescerei! lavoro nero. No, la rispo¬ 
sta giusta non ènei referendum di Berti¬ 
notti, ma va ritrovata in una coerente 
azione di riforma, dagli ammortizzatori 
sociali al mercato del lavoro». 

Leriformecostano. Comesi con¬ 
ciliano con l'allarmedel governa¬ 
tore Fazio sui conti pubblici? 
«Costruire una proposta che obbli¬ 
ghi il governo ad un confronto diverso 
da quello fin qui proposto, appunto sul 
terreno della competitività e dello svi¬ 
luppo, è tanto più necessario proprio 
alla luce delle considerazioni di Fazio. Il 
governatore ha dimostrato con le sue 
parole, prudenti ma inequivoche, che 
l'allarme da noi lanciato sull'economia 
stagnante è più che fondato. Ricordo 
chequando io, Bersani eVisco abbiamo 
denunciato, a metà aprile, che il tassodi 
crescita sulla base 
dell'andamento 
del primo trime¬ 
stre non avrebbe 
superato 11,3%, 
cheil deficit dello 
Stato stava corren¬ 
do precipitosa¬ 
mente verso il 
2%, che la legge 
sull'emersione 
non faceva emer¬ 
gere niente e che i 
provvedimenti in 
materiadi decon¬ 
tribuzione per I 
nuovi assunti sta¬ 
vano aprendo un 
buco nella previdenza, Berlusconi disse 
stizzito cheerano stravaganze del l'oppo¬ 
sizione. Quelle stesse stravaganze sono 
state ribadite dalla Bce, dall'Ocse, dal 
Fmi. E ieri autorevolmente confermate 
dal Governatore. La verità è che il gover¬ 
no vive alla giornata. Si preoccupa di 
come modificare l'articolo 18 ma non 
di darsi una strategia di politica econo¬ 
mica. Prova ne sia cheTremonti, men¬ 
tre fa finta di non dover fare una mano¬ 
vra correttiva, prepara una legge finan¬ 
ziaria costruita su ipotesi di crescita del 
tutto diverse da quelle miracolose del¬ 
l'anno scorso: quindi, una manovra cor¬ 
rettiva posticipata che, proprio perché 
non esplicitamentedichiarata, può ren¬ 
dere più difficile praticarne gli obbietti¬ 
vi». 

Si devono metterein conto, visto 
che considera quella del governo 
una mera operazione d'immagi¬ 
ne, ripercussioni sul secondo tur¬ 
no delle elezioni amministrative? 
«I ntanto, si vota per eleggere i si nda- 
ci, lecui competenzeeprerogativenien- 
te hanno a che vedere con l'articolo 18 e 
le trattative tra governo e sindacati. E 
poi, va resa evi dente agli elettori la stru¬ 
mentai ità di un governo che vuole offri- 
reun'immaginedi séconcilianteedialo- 
gante, quando invece opera per dividere 
il sindacato e ridurrei diritti dei lavora¬ 
tori. Probabilmente Berlusconi lo fa per¬ 
ché ha constatato che nel primo turno 
elettorale non pochi lavoratori dipen¬ 
denti, che pure un anno fa avevano vota¬ 
to per il centro destra, hanno questa 
volta cambiato il loro voto perché non 
disposti a vedere colpiti i propri diritti. 
Proprio per questo invitiamo ancheque¬ 
sti elettori a non farsi ingannare ades¬ 
so». 

Pasquale Caseella 


Cgil, Cisl e Uil vanno 
uniti al confronto in 
materia di emersione 
dal lavoro 

nero, Mezzogiorno e 
fisco 
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Segue dalla prima 

Tutti gli atti del governo vanno in 
quella direzione: pensioni, fisco, 
Statuto dei lavoratori, volontà di 
demolirei sindacati edi cambiare 
il loro ruolo. Cofferati crede che 
la risposta deve essere durissima, 
non c'è altra strada. Lo sciopero 
generale?Il primo sciopero gene¬ 
rale proclamato da un solo sinda¬ 
cato dopo il 1968? Deciderà la 
Cgil - risponde - nei prossimi 
giorni metterà a punto un pro¬ 
gramma di mobilitazioni edi lot- 
teevaluterà le iniziati ve di sciope¬ 
ro da prendere. 

È nell'ordine 
delle cose che 
si decida un se¬ 
condo sciope¬ 
ro generale, su¬ 
gli stessi obietti¬ 
vi e con la stes¬ 
sa piattaforma 
dello sciopero 
generale unita¬ 
rio di aprile. 

Pezzotta e 
Angeletti, 

cioè i segretari di Cisl e Uil 
sostengono che Berlusconi 
sull'articolo 18 aveva cedu¬ 
to. 0 comunque aveva fatto 
dei passi indietro. Questo 
no alla firma di un docu¬ 
mento che fissava solo 
"tempi e metodi" non è un 
irrigidimento eccessivo? 
«Francamentenon capisco co¬ 
me si possa sostenere che Berlu¬ 
sconi abbia ceduto sull'articolo 
18, senza sentirsi schiacciati dal 
peso del ridicolo... Cgil, Cisl e 
Uil avevano chiesto al governo di 
strai ci are I e modi fi che del l'arti co¬ 
lo 18, cioè di toglierle di mezzo. 
Era la condizione per avviare la 
trattativa su tutti gli altri temi. Il 
Presidentedel Consiglio eil Presi¬ 
dente della Confindustria ieri 
hanno negato di avere stralciato 
l'articolo 18. Berlusconi e D'Ama¬ 
to mi sembrano persone a cono¬ 
scenza dei fatti, no?» 

Ma le modifiche all'articolo 
18 non sono più nella leg¬ 
ge-delega. Questo è un fatto. 
«Il governo ha tolto le modifi¬ 
che dalla legge delega, cioè dalla 
"legge 848" e le ha spostate in un 
nuovo disegno di leggechesi chia¬ 
ma "848 bis". Le ha copiate: ugua¬ 
li, identiche. Dov'èla novità?Co- 
sacambia?Persino il numero del¬ 
la legge è lo stesso». 

Cambia che non c’è più la 
delega. Cioè l'emanazione 
dellenormenon èpiù affida¬ 
ta al governo ma deve subi¬ 
re un regolare iter in Parla¬ 
mento. E cambiano i tempi, 
perché il governo si impe¬ 
gna a tenere fermo il dise¬ 
gno di legge fino al 31 luglio 
e a subordinarne l'emana- 
zioneagli esisti del la trattati¬ 
va tra sindacati, governo e 
Confindustria... 

«Il disegno di leggeinvecedel¬ 
la delega non è una conquista, 
anzi peggiora le cose. La delega 
autorizza il governo a varare i 
provvedimenti entro 24 mesi, e 
in teoria il governo potrebbe an- 
chedecideredi non vararli. Il dise¬ 
gno di legge è operativo al mo¬ 
mento stesso dell'approvazione 
parlamentare. 

Lei capisce cosa vuol dire, 
adesso, trattare con la Confindu¬ 
stria in queste condizioni, cioè 
sotto la spada di Damocle di un 
disegno di legge che stabilisce la 


Non c’è stato nessuno 
stralcio, perché 
avviare la trattativa? 

Su questo punto siamo 
scesi insieme in piazza 
il 16 aprile 


Per il leader Cgil 
sottoscrivere quel 
verbale è stato un atto 
gravissimo, spezza l’unità 
sindacale e può provocare 
all’Italia danni devastanti 


[intervista 


L’esecutivo ha spostato le 
modifiche all’art.18 dalla legge 
848 alla 848bis, copiandole 
uguali e identiche. Scompare la 
delega, ma adesso è 
anche peggio 


Cofferati: così si consegna il Paese a Confindustria 

«Quellafirma è una capitolazione. Un secondo sciopero generale è nell’ordine delle cose» 


V 


fine dell'articolo 18? Le pare che 
la Confindustria nella trattativa 
accetterà di portare a casa anche 
un grammo meno di quanto è 
scritto su quel disegno di legge 
pronto ad essere portato in Parla¬ 
mento allafinedi luglio?Che trat¬ 
tativa è, se c'è il ricatto di una 
condusionegià pronta efavore/o- 
leaunadelledueparti?Un sinda¬ 
cato serio non può accettare di 
trattarein queste condizioni cape¬ 
stro. Tra l'altro, la data dei 30 lu¬ 
glio nasconde un'altra trappola: 
blocca la possibilitàdi un referen¬ 
dum abrogativo». 

Perché? 

«Per avere il referendum en¬ 
tro l'anno bisogna depositare le 
firme e il quesito del referendum 
entro il 30 settembre. Se la nuova 
legge verrà mandata al Parlamen¬ 
to il 31 luglio non ci sono i tempi 
per averne il testo definitivo e per 
raccogli ere le firme entro il 30 set¬ 
tembre: vuol dire che Confindu¬ 
stria e governo, comunque, gua¬ 
dagnano un anno». 

Quello di Cisl e Uil potreb¬ 
be essere stato un passo tat¬ 
tico... 

«Noi avevamo rifiutato di 
aprire qualsiasi trattativa con go¬ 
verno e industriali finché non fos¬ 
se stato tolto di mezzo l'ostacolo 
della modifica dell'articolo 18. 
Giusto? Questo lo sanno tutti in 
Italia, mi pare. Ci abbiamo fatto 
uno sciopero generale insieme. 
La modifica non è stata tolta di 
mezzo, e allora che senso ha fir¬ 
mare per l'avvio della trattativa? 
lo trasecolo». 

Pezzotta e Angeletti hanno 
detto chesi ètornati allo spi¬ 
rito della concertazione, per¬ 
ché nel documento c’è un ri¬ 
ferimento ai famosi accordi 
del '93... 

«Ma quale concertazione? E' 
un sogno. Non c'è scritto da nes- 


Qui a fianco i 
leader di Cisl e 
Uil Luigi 
Angeletti e 
Savino Pezzotta 
durante la 
manifestazione 
del 1 maggio 
A lato il leader 
della Cgil Sergio 
Cofferati Ansa 


suna parte. Il riferimento al '93 è 
semplicemente un riferimento al¬ 
la politica dei redditi, per altro 
vaghissimo, inconsistente, perché 
non c’è nessun impegno. Vedre¬ 
mo quando sarà presentato il 
Dpef (il documento per la pro¬ 
grammazioneeconomica efinan- 
ziaria). E' stato chiesto esplicita¬ 
mente al sottosegretario al Lavo¬ 
ro Sacconi se ci fosse l'intenzione 
di tornare alla concertazione. Ha 
negato». 

Mentre si rompe l'unità sin¬ 
dacale, il governatore di 
Bankitalia, Antonio Fazio, 
ha tenuto una relazione nel¬ 
la quale, mi pare, tira per la 
giacca il governo, e gli pro¬ 
pone una politica economi¬ 
ca ancor più moderata di 
quella di Tremonti. Non è 
così? 

«Il governatore ha espresso 
un giudizio pesantemente critico 
sulla politica economica del go¬ 
verno. Con un salto logico. L'an¬ 
no scorso aveva previsto un 
boom economico, una grande ri¬ 
presa, oggi invece vede un falli¬ 
mento. Credo che sia più vicino 
alla realtà il giudizio di oggi. A 
questo punto ci sarebbe bisogno 
di una discussione di merito sulla 
politica economica. Ma il gover¬ 
no non ha idea neppure da dove 
cominciare su questi temi». 

11 patto per lo sviluppo? 
«Non c'è l'ombra di mezza 
idea, nelle proposte che vengono 
dal governo. Quale sviluppo? 
Non si capisce: la crescita rallenta 
e rallentano anche i progetti. I te¬ 
mi del sapere, della scuola, della 
ricerca? Neanche l'ombra. Il fi¬ 
sco? Siamo fermi alle proposte 
che i sindacati hanno rigettato. 
Emersione del lavoro sommerso? 
Un anno di fallimenti ammessi 
anche da una parte significativa 
della maggioranza. Mezzogior- 


no?Non c'ènientedi nuovo, non 
ci sono risorse, non ci sono pro¬ 
grammi. Il vuoto spinto». 

Sulle pensioni, dicono Cisl e 
Uil, c’è qualche passo avan¬ 
ti... 

«No, ci sono passi indietro. 
La delega sulle pensioni presenta¬ 
ta in Parlamento è una delega van¬ 
taggiosissima per gli imprendito¬ 
ri e disastrosa per i pensionati. Si 
riducono i contributi a carico del¬ 
le i mprese e si crea una situazione 
finanziaria nella quale i giovani di 
oggi non possono neppurepensa- 
redi ricevereunapensionedoma- 
ni, ma anche gli attuali pensiona¬ 
ti hanno ragione di temere per la 
loro pensionerà cinque o sei an¬ 
ni. Non ci saranno più i soldi per 
pagarla. Dov'è il passo avanti? 
Nell'avere deciso di accantonare 
la discussione? Accantonare la di¬ 
scussione serve a tenere ferma 
quella delega, cioèquel regalo per 
Confindustria». 

Qual è l'obiettivo politico 
del governo Berlusconi? 

«La spaccatura del sindacato, 
lo scontro frontale, l'approvazio¬ 
ne di politiche vantaggiose per le 
imprese. I risultati saranno dan¬ 
nosi in modo sconvolgente, e per 
anni, per tutto il paese». 

Se l'aspettava questa scelta 
di Cisl eUil? 

«Leggendo i giornali qualcosa si 
capiva. Sì, un po' me l'aspettavo». 

Il testo del verbale firmato 
venerdì era concordato in 
precedenza tra il governo e 
Cisl e Uil? 

«Si, certamente. E' del tutto 
evidente». 

Cosa pensa del referendum 
proposto da Bertinotti, cioè 
quello per estendere l'artico¬ 
lo 18 anche alle aziende con 
meno di 15 dipendenti? (At¬ 
tualmente l'articolo 18, cioè 
il divieto di licenziare senza 


giusta causa, riguarda solo 
le aziende con più di 15 di¬ 
pendenti). 

«Sono contro. E' un errore tat¬ 
tico. L'obiettivo dell'universalità 
dei diritti è giusto, ma va reali zza¬ 
to con altri strumenti. Con la lot¬ 
ta sociale e con nuove leggi, lo in 
genere sono favorevole solo ai re¬ 
ferendum abrogativi, i referen¬ 
dum estensivi non funzionano 
mai. Oltretutto il problema non è 
solo quello dei diritti dei lavorato¬ 
ri delle piccole imprese, ma an¬ 
che di altre figure, come i cosid¬ 
detti "Co-co-co" ( i collaboratori 
coordinati e 
continuativi). 
Specie dopo la 
rottura di ieri 
penso che il re¬ 
ferendum di 
Bertinotti sia 
uno sbaglio. 
Mentre sareb¬ 
be giusto, se 
passasse la leg¬ 
ge che vuole 
Berlusconi, un 
referendum 
per abrogare la legge». 

La spaccatura sindacale può 
avere anche conseguenze po¬ 
litiche nella sinistra. Dalle 
prime reazioni sembra che i 
Ds appoggino la Cgil men¬ 
tre tra i dirigenti delle Mar¬ 
gherita c'è qualche dubbio. 
L'ex ministro Enrico Letta 
ha polemizzato con lei... 

«La politica dovrebbe riuscire 
a misurarsi coi fatti, con la realtà. 
Il problema, detto nel modo più 
semplice possibile, èquesto:si de¬ 
ve cambiare l'articolo 18? O si ri¬ 
sponde sì o si risponde no, il re¬ 
sto son chiacchiere. Firmando 
quel verbaleCisi e Uil hanno pre¬ 
so in considerazione la possibilità 
di cambiarlo, mentre in preceden¬ 
za, e unitariamente, i sindacati 
avevano deciso che non avrebbe¬ 
ro preso in considerazione quel¬ 
l'ipotesi. E su questa posizione 
avevano indetto e tenuto uno 
sciopero generale. La M argherita, 
il partito di Letta, insieme ai Ds, 
ha presentato un disegno di legge 
in Parlamento che, pomposamen¬ 
te, ha chiamato “nuovo statuto 
dei lavori". In quel disegno di leg¬ 
ge viene mantenuto l'articolo 18 
così com'è. Hanno cambiato 
idea? Lo dicano, per favore, se no 
si fa solo confusione. Sono inutili 
gli appelli all'unitàcheprescindo- 
no dal merito. Non hanno sen¬ 
so». 

E' possi bi le a questo punto un 
recupero dell'unità sindacale? 

«Ognuno si assume le sue re¬ 
sponsabilità. Se Cisl e Uil capiran¬ 
no che è meglio fare un passo 
indietro ne sarò davvero felice. Le 
trattative sindacali si vincono o si 
perdono sulla basedei rapporti di 
forzaepersino sul la base del le ca¬ 
pacità negoziali. Parti re conceden¬ 
do alla controparte un vantaggio 
abissalecomeèstato fatto firman¬ 
do la cambiale che Cisl eUil han¬ 
no firmato è impossibile». 

Ma la rottura sarebbe pesan¬ 
te? 

«Si avrebbe conseguenzeincal¬ 
colabili negli anni». 

In questa situazione davve¬ 
ro si prepara a lasciare la 
guida della Cgil? 

«Il gruppo dirigente della Cgil 
è molto saldo e molto forte. H a le 
idee chiare. Non ci sono motivi 
per cambiare programma». 

Piero Sansonetti 


Berlusconi vuole 
spaccare il sindacato 
In questo modo ha di 
fatto impedito anche 
il ricorso al 
referendum 


Per Corso d’Italia si apre la nuova stagione di conflitto. Le iniziative di lotta all’esame del direttivo dell’ 11 e 12 giugno. «Riconvertite» le manifestazioni già in calendario 

Domani primi stop nelle fabbriche. Le tute blu daranno il via 


Felicia Masocco 


ROMA Partono gli scioperi dei me¬ 
talmeccanici Fiom, dalle camere del 
lavoro vengono i primi input a forme 
di protesta con fermate già nella gior¬ 
nata di domani e oggi qualcuna reste¬ 
rà aperta «per dare i nformazion i ». D o- 
mani mattina laCgil ri unisce la segre¬ 
teria e subito dopo i segretari generali 
di tutte le strutture, delle categorie, 
delle regioni e delle camere del lavoro 
metropolitane. Verrà messo a punto 
un primo programma di iniziative e 
di lotte, tutte quelle «utili», lo sciope¬ 
ro generale è tra queste. 

Per la confederazionedi Cofferati 


si apre ufficialmente la nuova stagio- 
nedi conflitto contro la mossa truffal- 
dina del governo che non ha affatto 
rinunciato ad introdurre nel nostro 
paese la libertà di licenziaresenza giu¬ 
sta causa, l'ha solo «trasferita» da un 
provvedimento legislativo ad un altro 
dopo aver chiesto eottenuto dalleim- 
prese, da Cisl e Uil e dagli altri sinda¬ 
cati, di sedersi e trattare su diritti che 
fino all'altro ieri anche per Pezzotta e 
Angeletti erano «intoccabili». Lo stral¬ 
cio non c'è, checché se ne dica, in 
compenso il sindacato è spaccato e le 
parole d'ordine che per lo sciopero 
del 16 aprile erano state una bandiera 
per tutti orasi perdono in interpreta¬ 
zioni etatticismi. La Cgil va alla cam¬ 


pagna d'estate da sola con la stessa 
determinazione dimostrata dal con¬ 
gresso di Rimini - quando propose il 
primo sciopero generale - fino alla 
oceanica manifestazione del 23 mar¬ 
zo. Il direttivo convocato per 111 e il 
12 giugno discuterà le tappe ma fino 
ad allora ogni iniziativa già in calenda¬ 
rio sarà «riconvertita», servirà ad in¬ 
formare, a battere sul tasto delle ragio¬ 
ni che hanno portato all'ultimo strap¬ 
po perché come ha spiegato il leader 
«non può cadere il silenzio» sugli ar¬ 
gomenti per cui milioni di lavoratori 
sono già scesi in piazza. 

Fitta l'agenda di Cofferati che 
martedì in contemporanea con l'av¬ 
vio del tavolo sul lavoro a cui la Cgil 


non parteciperà, parlerà a M estre da¬ 
vanti a 4mila delegati del Veneto. La 
sera prima invece parteciperà, sempre 
a M estre, alla riunione di «Aprile. Per 
la sinistra», cui prenderanno parte po¬ 
litici, docenti, lavoratori. Il 5 volerà a 
Bruxelles per un incontro con i lavora¬ 
tori italiani, il 6 e il 7 sarà a M odena 
rispettivamente per un'iniziativa alla 
Festa dell'unità e per il direttivo del 
suo sindacato. 

La settimana si aprirà all'insegna 
degli scioperi e i metalmeccanici da¬ 
ranno il via. Ad annunciarlo èil segre¬ 
tario generale della Fiom, Gianni Ri- 
naldini il quale si aspetta azioni di 
protesta spontanee. «I lavoratori si 
sentono truffati da quanto è accaduto 


- ha detto - abbiamo ricevuto dai terri¬ 
tori segnali di grande rabbia per l'av¬ 
vio di un tavolo in cui si parlerà anche 
di articolo 18. È prevedibilechegià da 
lunedì ci siano reazioni e risposte, 
comprese prime iniziative di sciope¬ 
ro». 

Per domani intanto i dirigenti del¬ 
la Fiom hanno sospeso leriunioni fis¬ 
sate a livello nazionale per essere pre¬ 
senti nei territori. «Non escludiamo - 
ha detto ancora Rinaldini - di decide¬ 
re azioni di sciopero a livello naziona¬ 
le già dalla prossima settimana». «I 
delegati e i lavoratori che abbiamo 
sentito - ha detto Rinaldini - sono 
furibondi, si sentono truffati rispetto 
alle lotte fatte in questi mesi. Quanto 


è successo ieri è più grave di quanto è 
accaduto mesi fa. Gli scioperi sono 
stati fatti su obiettivi precisi: lo stral¬ 
cio dell'articolo 18 e dell'arbitrato». 
Rinaldini ha auspicato che le risposte 
chela Fiom deciderà di dare alla ri pre¬ 
sa del la trattativa sul mercato del lavo¬ 
ro e sull'articolo 18 «siano unitarie» e 
quindi vedano la partecipazione di 
Firn e Uilm. «Siamo di fronte a un 
trucco - ha detto ancora - il governo 
ha riproposto le ipotesi di mesi fa. È 
un'enormità che si punti a riscrivere i 
rapporti di lavoro e a riformare gli 
ammortizzatori sociali senza la Cgil. 
Mala Cgil non può partecipare a un 
tavolo nel quale ci sono le modifiche 
all'articolo 18». 


Tra le camere del lavoro è quella 
di M odena a rompere gli indugi e ad 
invitare lavoratori e lavoratrici «ad at¬ 
tivare prime forme di protesta» già 
domani contro le proposte del gover¬ 
no «che lasciano inalterata la situazio¬ 
ne dell'articolo 18 e, per certi aspetti, 
la peggiorano». La Cgil, che oggi terrà 
aperta la propria sede per dare a tutti 
le informazione necessarie, spiega che 
nella discussione non sono inseriti né 
i temi della previdenza, nè la discus¬ 
sione su scuola e sanità; così come lo 
spostamento ad altro disegno di legge 
dell 1 articolo 18 non solo non rappre¬ 
senta lo stralcio, ma condiziona pesan¬ 
temente la trattativa e soddisfa le ri¬ 
chieste di Confindustria». 
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Giovanni Laccabò 


MILANO Domani Savino Pezzottase 
la vedrà con la squadra di comando 
della Cisl, tutt'altro che compatta 
sull'intesa col governo, mentre la 
Uil ha individuato un temporaneo 
ago della bilancia che ri compatta la 
confederazione dopo lestrigliate (la 
firma è «un atto grave») dei segreta¬ 
ri confederali Paolo Pirani e Franco 
Lotito al numero uno Luigi Angelet- 
ti. Anche per Savino Pezzotta si an¬ 
nunciano temporali, non scarseggia¬ 
no critiche autorevoli. Giorgio Ca¬ 
prioli, il capo 
della Firn che è 


Caprioli: il rischio è 
di ritrovarci con un 
pugno di mosche in mano 
Santini: il governo doveva 
togliere dal tavolo ogni ipotesi 
di modifica dell’articolo 18 


Pirani: la discussione deve 
servire per estendere le tutele 
puntiamo a una conclusione 
condivisa. Nelle sedi locali 
cautela e attenzione agli 
sviluppi del confronto 


la più grande ca¬ 
tegoria indu- 
strialedella Cisl, 
spara a zero sul 
verbale d'intesa 
e la sua non è 
una voce isola¬ 
ta. Critici con 
Pezzotta si di¬ 
chiarano anche 
i segretari confe¬ 
derali Giovanni 
Guerisoli eeGiorgio Santini. 

Caprioli è convinto che è «una 
trattativa pericolosa: si corre il ri¬ 
schio di ripetere il percorso dell'al¬ 
tra volta quando, dopo esserci mol¬ 
to esposti pur di avere un negozia¬ 
to, ci siamo trovati con un pugno di 
mosche in mano». Il riferimento è 
all’accordo separato sui contratti a 
termine, contro il quale l’anno scor¬ 
so Caprioli si era pronunciato dal 
pulpito del suo congresso: «La mia 
posizioneècritica nei confronti del¬ 
ia scelta di Pezzotta», incalza ora il 
leader Firn preoccupandosi tuttavia 
di pareggiare il conto contestando 
anche Cofferati «che con la richie¬ 
sta di uno stralcio pregiudiziale ha 
di fatto complicato la situazione». 
Pesa soprattutto l’alzata di scudi dal 
vertice confederale, per l’evidente 
influsso che la aperta contestazione 


La Firn contro l’intesa: trattativa pericolosa 

Acque agitate in casa Cisl e Uil. Molte e importanti le critiche alla scelta del negoziato 


Maroni ottimista 
Punta a un nuovo 
patto sociale 

MILANO II governo punta a «un 
nuovo patto sodale» sul lavoro e 
sul welfare e auspica chea questo 
nuovo accordo partecipi anche la 
Cgil. Lo ha detto il ministro del 
1/1/ elfare, R oberto M aroni. 

M aroni ha ritenuto che dopo una 
«fase di scontro» si possa riaprire 
«una stagione di confronto e di 
dialogo» che può portarea un 
nuovo patto sociale. 

«Esprimo grande soddisfazione - 
ha detto Maroni - per l'incontro 
di palazzo Chigi. Il governo ha 
dimostrato grande senso di 
responsabilità cosi come le parti 
sociali intervenute all'incontro. 
Dopo una fasedi scontro 
culminata con il grande sciopero 
generale - ha spiegato - ora si 
può finalmente ri apri re una 
stagione di dialogo e di confronto 
che può portarea un nuovo patto 
sociale al quale mi auguro che 
anche una grande organizzazione 
come la Cgil, depostele 
pregiudiziali ideologiche, voglia 
partecipare, per contri bui re al la 
definizionedel nuovo sistema di 
wàfare». 

Dal canto suo la Cgil ha fatto 
sapere che non firmerà nessun 
patto sociale che abbia al suo 
interno modifiche aii'art.18 e ai 
diritti fondamentali delle 
persone. Lo ha dtfto il segretario 
generale della Cgil Sergio 
C offerati commentando le 
affermazioni di M aroni. 
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può esercitare sul corpo del sindaca¬ 
to, etra i primi a muoversi è Gior¬ 
gio Santini: «Quanto accaduto è un 
fatto molto controverso. Si apre un 
negoziato difficilissimo: sarebbe sta¬ 
to più equilibrato seil governo aves¬ 
se tolto completamente dal tavolo 
l’ipotesi di modificare l’articolo 18: 
è positivo che sia stato tolto dalla 
delega, ma la materia è ancora vi¬ 
va». Con Pezzotta invece si schiera¬ 
no Raffaele Bonanni e Pierpaolo Ba- 
retta, il quale tuttavia avverte che 
«sull'articolo 18 il sindacato non ha 
cambiato idea». 

Nei territori prevale la cautela 
magli occhi sono puntati sui possi¬ 
bili sviluppi del negoziato. La segre¬ 
taria Cisl di Milano Maria Grazia 
Fabrizio: «È vero cheèstata stralcia¬ 
ta la parte più delicata, e non mi 
dispiacel’ipotesi che si vadaatratta- 


re di rettamente coi padroni l’artico¬ 
lo 18, gli ammortizzatori, l’arbitra¬ 
to e aggiungo anche la previdenza. 
Non mi dispiace sapendo però che 
la Cisl deve decidere il punto di ca¬ 
duta, ossia di che cosa andiamo a 
discutere, e fino a che punto siamo 
disponibili. Se si riesce a fare una 
trattativa seria, probabilmente non 
sarà più necessario discuteredi arti¬ 
colo 18, maselaConfindustriavor- 
rà ridiscutere l’articolo 18, allora si 
dovrà rompere il patto sociale con 
gli imprenditori e aprire il conflitto 
nei luoghi di lavoro: si tratta di sta¬ 
nare gli imprenditori dal comodo 
limbo in cui si sono rifugiati sotto 
le ali protettive del governo». Più 
"morbido" il segretario di Torino 
Nanni Tosco che condivide l’idea 
di metteresul tavolo anche la previ¬ 
denza, ma che ritiene «ineludibile 


che un confronto vada avviato, in 
quanto le mobilitazioni non sono 
fi ne a se stesse». 

I n casa U il la turbolenza vener¬ 
dì sera si è placata dopo la discussio¬ 
ne informale in direzione, ma sul 
metodo di Angeletti resta aperto il 
fossato con l’ala critica guidata da 
Pirani e Lotito e da prestigiosi lea¬ 
der di categoria come Brunetto Bo- 
co numero uno del commercio, e 
Silvano Miniati, leader dei pensio¬ 
nati: «Recupererete credibilità solo 
a condizione che lo stralcio delle 
modificheall'articolol8 ci sia davve¬ 
ro», dice ai vertici. Per il segretario 
Carmelo Barbagallo non c’è stata 
rivolta perché le critiche erano frut¬ 
to di equivoci, ma lo stesso Pirani 
smentisce: «Nessun equivoco: ab¬ 
biamo manifestato un dissenso sul 
fatto che si sia ritenuto di aderire 


senza il preventivo passaggio in se¬ 
greteria o in direzione, questa è la 
questione vera che abbiamo posto. 
La polemica sulla firma è abbastan¬ 
za di lana caprina». Tutti d’accordo 
invece sul merito: la trattativa non 
devemetterein discussione l’artico¬ 
lo 18, ma deve servire per estendere 
le tutele, prosegue Pirani secondo 
cui «non si deve aggiungere la divi¬ 
sione nella Uil alla divisione chegià 
c’è tra Cgil, Cisl e U il» ma occorre 
«una unità della Uil per arrivare, 
con il negoziato che si apreveden¬ 
doci divisi, ad una conclusione che 
possa esserecomunementecondivi- 
sa». Ossia la Uil 
contrasterà qual¬ 
siasi modifica 
dell'articolo 18, 
«inutileedanno- 
sa sia nella dele¬ 
ga, sia in un dise¬ 
gno di legge». 
Occorre invece 
un negoziato su 
tutte le questio¬ 
ni, compreso il 
mercato del la¬ 
voro, che sia ta¬ 
le da arrivare ad una conclusione 
unitaria, sosti enePirani. Obiezione: 
ma è coerente che Uil eCisI accetti¬ 
no il confronto pur sapendo che 
comunqueil governo farà modifica¬ 
re l'articolo 18?Pirani: «Gli organi¬ 
smi devono verificare l'andamento 
del negoziato, che per ora registra 
in partenza una posizione grave di 
D'Amato che, dichiarandosi certo 
che la modifica comunque sarà ap¬ 
provata, tende a vanificare il nego¬ 
ziato, e le solite ambiguità di Berlu¬ 
sconi». E allora non era meglio la 
lotta? «Non credo ad un automati¬ 
smo di scioperi generali. Dobbiamo 
recepire la spinta del movimento 
chesi svilupperà- ci sono già sciope¬ 
ri unitari programmati in Sardegna 
ea Reggio Emilia - con una capacità 
negoziale che metta allo scoperto le 
contraddizioni». 


gPJ La farsa della Sala Verde 

Un mese di contatti e di incontri per centrare un obiettivo, escludere la Cgil 


Un momento della manifestazione congiunta Cgil, Cisl e Uil contro la delega sull’art.18 


ROMA Nella Sala Verde di palazzo 
Chigi venerdì pomeriggio non è acca¬ 
duto nulla che non fosse già previsto, 
voluto e preparato in sàtimane di fit¬ 
tissimi contatti, di incontri più o me 
no riservati tra gli emissari dà gover¬ 
no e quella parte del sindacato che 
voleva starci. Sergio C offerati ne è con¬ 
vinto, a dargli argomenti - oltre all'esi¬ 
to della partita - ledichiarazioni ruba¬ 
te dai giornalisti a questo o a quel- 
l'esponentedi governo, i retroscena ric¬ 
chi di dettagli mai smentiti che dallo 
sciopero generale in qua hanno raccon¬ 
tato la nascita dà «patto» che esclude 
la Cgil. 

La conferma delle voci checi mola¬ 
vano con insistenza è poi venuta alla 
Cgil al tavolo dell'altro giorno. Decine 
di rappresentanti del mondo del lavo¬ 
ro e dell'impresa seduti a fianco di 
mezzo esecutivo e nell'anticamera in 
fondo alla sala, dalla parte degli im¬ 
prenditori, un computer con dentro il 
testo fornito dal ministro del Welfare 
del l'ormai famigerato verbale che il 
premier ha presentato come «verbale 
d'intesa» facendo trasalire più d'uno 
visto che nessuna intesa, a rigori, 
avrebbe ancora dovuto esserti. Il com¬ 
puter era lì, l’intestazione è stata retti¬ 
ficata ed èdiventata «verbaled'incon- 
tro», senza dubbio più presentabile e 
nel corso della discussione, durata due 
ore, qualchesindacalista equalcheim- 
prendiforesi davano staffetta davanti 
al computer a maneggiare un testo già 
noto. Di qui la battuta di Cofferati al 


La Porta 



di Dino Manetta 
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presidente dà Cons'glio che voieva leg¬ 
gerlo ai presenti, «ci risparmi la pe¬ 
na...». Una «svista» ha invece interes¬ 
sato l'incipit del documento conclusi¬ 
vo dell'incontro fornito alla stampa 
che parla di una «formale adesione di 
tutte le organizzazioni dà lavoratori e 
degli imprenditori», al verbale. Que 
sta volta retti fi care è toccato al Cinese: 
«la Cgil non ha aderito». 

D à resto poche ore prima, in quà 
di palazzo Grazioli sede di un vertice 
di maggioranza, lo stesso premier si 
era complimentato con i suoi per il 
lavoro svolto, l'intesa con Cisl e Uil 
c'è, aveva annunciato «basti che non 


si parli di pensioni». E infatti di previ¬ 
denza non c'è traccia nà disegno di 
legge 848bis (è il provvedimento in cui 
sono stati spostati i licenziamenti, l'ar¬ 
bitrato, gli incentivi all'occupazione e 
gli ammortizzatori sociali), né Berlu¬ 
sconi è stato in grado di spiegare in 
conferenza stampa dove fosse finita 
l'intera materia con HTfrel’ abbatti¬ 
mento dei contributi previdenziali per 
i nuovi assunti che darà enormi van¬ 
taggi alleimpreseemanderà in crisi le 
casse dàl'lnps 

N on c'è dubbio che il governo ab¬ 
bia raggiunto un importante risulta¬ 
to, con il sindacato diviso tutto è più 


fatile, l'obiettivo era coltivato da tem¬ 
po. Fallito nàia prima fase sfociata 
nàto sciopero dà 16 aprile, da questa 
data c'è stato il tempo di recuperare. 
C osi il 28 aprile a M onteci torio il capo¬ 
gruppo alla Camera dàl’Udc, Volon¬ 
tà, prendeva l'iniziativa di far incon¬ 
trare i leader di Cisl e Uil Pezzotta e 
Angààti con il ministro dàl'Econo- 
mia Giulio Tremonti. Per gli osserva¬ 
tori questo incontro ha avuto lo stesso 
peso che ebbe per il contratto per il 
pubblico impiego, quello che è passato 
alle cronache come il «patto della la¬ 
vanderia» tra il vicepremier Gianfran¬ 
co Fini e il leader cislino. Insomma il 
sentiero da battere sarebbe uscito da 
lì. Per i giorni successivi (dopo il pri¬ 
mo maggio) era attesa la convocazio¬ 
ne di sindacati a palazzo Chigi, si è 
dovuto poi attendere per il 31 maggio, 
ma intanto non sarebbero mancati al¬ 
tri incontri separati, a metà maggio si 
è vociferato di un incontro tra Pezzot¬ 
ta, Angàetti, Sacconi e Maroni in cui 
tra l'altro sarebbe stata annunciata la 
nomina dà segràario confederale Cisl 
Lia G hi sani a commissario straordina¬ 
rio dàl'Enpals. Seguirono smentite. 
«Le teorie dà complotto appartengo¬ 
no alla terza internazionale. Se qual¬ 
cuno ha il complesso dà complotto, 
sono affari suoi», attacca Savino Pez¬ 
zotta. Quanto a telefonate e incontri 
«i contatti nà negoziati ti sono sem¬ 
pre - spiega - Cofferati dica quando 
lui non ne ha avuti». 

fe. m. 


Corner e commenti preoccupati. Cronaca del torneo di calcio della confederazione il giorno dopo la grande rottura. «Il segretario è il nostro punto fermo» 

Quando, all’ala sinistra, Sergio sfiora il gol 


Bruno Ugolini 


ROMA «Sergio Cofferati è un nostro 
punto fermo». La battuta maliziosa 
potrebbe essere interpretata come 
un commento allo «strappo» di ve¬ 
nerdì, consumato con il governo e 
non solo con il governo. Quelli che 
la pronunciano, a dire il vero, sono 
un gruppo di uomini vestiti con 
tanto di divise da giocatori di calcio 
esi riferiscono alla partita in corso. 
T raloro esproprio l'attaccante Ser¬ 
gio Cofferati, una maglietta tutta 
rossa, con il numero undici. Una 
«punta», considerata indispensabi¬ 
le. Proprio «un punto fermo», sen¬ 
za discettare, questa volta, sul solito 
tormentone di Sergio in politica 
nel prossimo futuro, oppure no. 

Non siamo ad un campionato 
mondiale per dilettanti. Siamo al 
centro sportivo Onesti, al le porte di 
Roma. Qui, come del resto è succes¬ 
so lo scorso anno, ha luogo una 
sfida interna tra quattro squadre: la 
Cgil nazionale, la Cgil Liguria, la 
Cgil Piemonte, la Cgil Lombardia. 
U na mattinata sotto un soleferoce, 


programmata da tempo, ma che è 
caduta dopo una notte drammati¬ 
ca. Come non approfittarne per 
sentire, tra un corner e un calcio di 
punizione, gli umori di questi pro¬ 
tagonisti del principale sindacato 
italiano? 

La «punta», Cofferati, non fa 

Epifani: sarà un 
accordicchio con tagli 
dei diritti. Questo 
maxinegoziato si 
rivelerà una trattativa 
fìnta 


commenti extracalcistici. Oltrettut- 
to ha un appuntamento col nostro 
Piero Sansonetti per un'intervista 
all'Unità. Altri esprimono accenti 
di preoccupazione, ma anche di se¬ 
renità. C'è chi, come Renzo Cad- 
deo direttore del sindacato a Tori¬ 
no, confida nelle scelte dei delegati 
della Cisl edella Uil. FI a letto, infat¬ 
ti, dei dissensi espressi daduesegre¬ 
tari: Paolo Pirani e Franco Lotito. 
N ella sua squadra, i piemontesi, c'è 
un giocatore, salutato con particola¬ 
reaffetto. È il senegalese, Adam Bo- 
di, segretario della Fiom a Biella 
(dovecura anche i chimici). 

M a torniamo allo strappo not¬ 
turno. Che fare ora? Un milanese 
doc, comeAntonio Panzeri, segreta¬ 
rio della Camera del lavoro, sostie¬ 
ne che bisognerà difendere fino in 
fondo la posizioneassunta, costrin¬ 


gendo però, nello stesso tempo, Ci¬ 
sl e Uil alla discussione. C'è chi si 
interroga sulle ragioni che hanno 
portato gli altri due sindacati a ve¬ 
dere nelle ultime scelte del governo 
una specie di capitolazione. Certo, 
il governo ha tentato di tutto per 
introdurre un cuneo tra le diverse 
organizzazioni. Qualche ministro è 
arrivato al punto di ventilare un'in¬ 
chiesta sull'utilizzo dei fondi dei pa¬ 
tronati sindacali che dovrebbero es¬ 
sere usati solo per determinati sco¬ 
pi e non per finanziare le singole 
organizzazioni. Blandizie e minac¬ 
ce che si sono alternate per mesi. 
Sarà in ogni modo importante, rile¬ 
va Panzeri, «stabilire un rapporto 
stretto con i lavoratori». 

Ora, mentre cerco nuove testi¬ 
monianze, i torinesi rifilano quat¬ 
tro reti ai milanesi, suggellando 


una competizione storica. Eppure 
tra i pali lombardi c'èAugusto Roc¬ 
chi, un po' incompatibileperchéap- 
pena eletto segretario di Rifonda- 
zioneComunistaaM ilano. Un por¬ 
tiere dotato, visto che ha un passa¬ 
to prima nei Fanfulla (di Lodi), poi 
nei giovani dell'lnter, malgrado la 
fede milanista. Ora ètornato a con¬ 
dividere le sorti della squadra di 
Moratti (e Cossutta, ndr) perché 
trascinato dalla tifosissima compa¬ 
gna. 

Qualcuno sostiene, tra una bat- 
tuta e l'altra che forse gli altri sinda¬ 
cati avevano in tasca già una solu¬ 
zione sull'articolo diciotto, quella 
formulata daTremonti e che conce¬ 
de la deroga per i licenziamenti faci¬ 
li alle piccole aziende con non più 
di diciannove (e non quindici co¬ 
me è ora la norma) dipendenti. La 


verità, osserva un altro, è che così, 
con i tempi scelti dal governo, ri¬ 
schia di saltare il referendum già 
progettato, per abrogare le nuove 
norme sull'articolo diciotto. 

«U n accordicchio, un accordic¬ 
chio con tagli dei diritti», mormora 
Guglielmo Epifani, che non veste le 

Panzeri: dobbiamo 
costringere alla 
discussione gli altri 
sindacati. Decisivo un 
rapporto stretto con i 
lavoratori 


divise dai calciatori, ma tifa dagli 
spalti. È il possibile sbocco di tutta 
questa amara vicenda. L'uomo che 
succederà a Cofferati, proprio in 
questo mese, considera il maxinego¬ 
ziato tanto esaltato da Berlusconi, 
una trattativa finta. Come si fa a 
concertare con ottanta organizza¬ 
zioni? La questione riguarda tutti i 
«tavoli», anche quelli cui la Cgil sa¬ 
rà presente. «Prendi il Sud. Non c'è 
alcuno strumento di programma¬ 
zione, come pure avevamo propo¬ 
sto. Prendi il sommerso. C'è una 
legge fallita. E sul lavoro la Confin- 
dustria si guarderà bene, come ha 
giàfatto capire, di concordarequal- 
cosacon Cisl eUil chesiapiù mite 
rispetto agli intenti contenuti nel 
provvedimento del governo». 

Il torneo svolge all'epilogo. Ec¬ 
co un bel tiro di destro di Cofferati, 
nella partita contro i milanesi. Pec¬ 
cato: becca una traversa. Il finale 
vede il trionfo dei liguri. Genova è 
la speranza. Anche qui. 

Via negli spogliatoi. 

Da domani tutti i protagonisti 
aspettano di giocare ben altre parti¬ 
te. 
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di ElleKappa 

GLI EXTRACOMUNITARI CHE DESI¬ 
DERANO OTTENERE IL PERMESSO 
DI SOGGIORNO IN ITALIA DEVONO 
DIMOSTRARE DI POSSEDERE: 

- Passaporto diplomatico 

- Nazionalità italiana 

- Contratto di lavoro a tempo indetermi¬ 
nato 

- Casa di proprietà 

- Reddito annuo non inferiore ai 60000 
euro 

- L’ultimo libro di Bruno Vespa 


I RICONGIUNGIMENTI FAMILIARI: 

potranno avvenire solo ed esclusiva- 
mente al largo del Canale di Otranto, sui 
fondali medesimi. 


IMPRONTE DIGITALI: 

per rendere questa misura meno odiosa 
e discriminatoria nei confronti degli 
extracomunitari, essa verrà estesa 
anche a giudici e magistrati. 


LA RAI BANDISCE UN CONCORSO 
A N.2 POSTI DI GIORNALISTI NON 
AGGRESSIVI. 

I candidati devono possedere i seguenti 
requisiti: 

- Perfetta conoscenza lingua italiana e 
sapere come e dove usarla 

- Avere una certa inclinazione di schiena 

- Rispettare con scrupolo la par condicio 
(es.: se si invita il premier imprenditore 
invitare anche il premier operaio, se si 
invita Tremonti invitare anche il buco. 
Ferdinando Adornato invece va invitato 
senza controparte perché rappresenta 
da solo tutte le posizioni, non per niente 
lo chiamano “Kamasutra”). 

- Utilizzare negli “Speciali Elezioni” solo 
proiezioni Nexus, le uniche che non si 
lasciano influenzare dai risultati. Se non 
arrivano in tempo, inventarsele, tanto 
nessuno si accorgerà della differenza. 

- Essere Bruno Vespa 

Le domande vanno inoltrate con rispetto 
ed equilibrio e solo dopo aver ascoltato 
le risposte. 


L’ULIVO S.R.L. BANDISCE UN CON¬ 
CORSO A N.1 POSTI DA LEADER 
DELL’OPPOSIZIONE. 

I candidati devono possedere i seguenti 
requisiti: 

- Essere di centro 

- Essere di sinistra 

- Essere ambientalista con sfumature no 
global 

- Essere simpatico alla moglie di Dini 

- Essere dei DS 

- Essere dei DS, ma del correntone 

- Essere dei DS, ma fassiniano 

- Essere dei DS, ma della corrente liberal 

- Non essere Folena 

- Essere masochista 

Vista la precedente esperienza non è 
obbligatoria la bella presenza. 


“BELLE EPOQUE” 



- Sicché mano libera in Cecenia si entra 
in Europa, eh Putin? 

- Si vedrà, ma intanto ho scroccato 

un ferragosto nella dacia del banana in 
Sardegna... 

(Aitati su disegno di Flores, 1910) 



Pratica di mare. Sua Eccellenza il Primo Ministro, Cavalier Silvio Berlusconi, brinda con il 
Presidente Bush e gli altri Capi di Stato della N.A.T.O. all’assunzione del nuovo guardiano della 

Civiltà Occidentale. 

(disegno di Starno) 


T roviamo un Corcarlo 
Pravettoni particolar¬ 
mente euforico dopo la 
conclusione dello storico 
vertice Nato che ha san¬ 
cito l ’ingresso della Russia 
all ’interno del Consiglio 
dei 20. L’incontro, come si 
sa, si è tenuto nella base 
militare di Pratica di Mare, dove secondo la leggenda 
arrivò Enea profugo da Troia. Subito intercettato dalla 
marina militare dell’antica Padania, gli presero le 
impronte digitali e fu internato nel campo profughi di 
Latina. Lì conobbe Biancaneve, una giovane assistente 
sociale della Ciociaria. Fu amore a prima vista. Come 


ha brillantemente più volte 
ricordato il nostro Presidente 
del Consiglio, Enea e Bian¬ 
caneve si sposarono dando 
origine alla stirpe da cui 
nacquero Romolo e Remolo 
con Pisolo, Mammolo, Cutolo 
e Brontolo. Ma torniamo ai 
giorni nostri. Corcarlo Pra¬ 
vettoni è intento a dare indicazioni ai suoi più stretti colla¬ 
boratori per smantellare l ’audace intervento di maquillage 
che ha trasformato la seconda base militare americana 
d’Europa in un villaggio Valtur. "Il problema maggiore 
è stato costringere i paracadutisti di stanza alla base ad 
indossare il gonnellino hawaiano ’’, ci confessa Pravettoni. 



Dottor Pravettoni, il governo italiano esce alla grande da 
questo incontro internazionale... 

Ce l’abbiamo messa tutta, mi creda. L’onorevole Berlusconi, 
da perfetto padrone di casa, ha passato i giorni del vertice 
distribuendo pacche sulle spalle ai presenti e complimentan¬ 
dosi per il loro abbigliamento, vuoi per la giacca, vuoi per 
la camicia, vuoi per i calzini. C’è stato un momento di imba¬ 
razzo quando si è a lungo congratulato con il vescovo di 
Latina per la sua bella cravatta, imbarazzo subito risolto dalla 
prontezza di riflessi del nostro Presidente del Consiglio che 


ha raggiunto con un balzo il pianoforte intonando a due voci con 
Andrea Bocelli “’O surdato ‘nnammurato”. Il merito dello straor¬ 
dinario successo del vertice è tutto suo, del nostro Presidente del 
Consiglio. E’ stato lui infatti a spiegare la strada per Pratica di 
Mare all’autista di Bush, suggerendogli due utili scorciatoie e una 
breve sosta dal tripparolo di Pomezia, e sempre lui ha telefonato 
a Putin consigliandogli di portarsi dietro un maglioncino di lana 
perché qui la sera raffresca. Meriti indiscutibili, sistematicamente 
trascurati dalla stampa estera al soldo della propaganda comuni¬ 
sta. . t 

segue a pagina 2 


CUORI 

IirFRHIlTI 

lettera a Zia Lrliala 

‘Ara Zia, 

un sono punto contenta. Vivo a 
Nova Iorche, ma la sono di Firenze, 
e scrivo nella lingua di Dante, che 
oltretutto c'avea la 'asa vicino alla 
mi' nonna. Ho scritto un 'apolavoro 
su ammissione della 'Oa 'Ola per 
difendere i 'ostumi dell'occidente, dal¬ 
l’invasione di certi puzzoni che ci 
piovono addosso peggio della gran¬ 
dine. 

E che un c’hanno mia avuto ilpol- 
laiolo come noialtri, icchè tu credi, 
io invece ippolaiolo me lo ricordo di 
molto bene, l'era un animo educato 
che aveva strozzato la su' moglie che 
gli facea le 'orna, e alla mi' nonna 
gli vendeva le meglio faraone. Qui a 
Nova Iorche, anche se l'è una città bel¬ 
lina, di pollaioli 'osi un se ne trova. 

A quei puzzoni, nel mi' 'apolavoro, 
gli ho detto quello che si meritano, 
ovvia: bui di 'ulo, bucaioli, mi fate 
'aare, e la mi 'asa un si tocca! 
Maremma 'ane! Glielo ho detto su 
immuso, su iccorriere della sera, in 
un paio di puntate come due upper- 
cutte, e poi c'ho fatto il libro, 'on la 
passione che c'ho qua dentro, che m’è 
venuto anche un prolasso. In Italia s'è 
venduto più dei panini 'on la trippa 
'ome la si fa a Firenze, iffamoso lam- 
predotto, che l’era la mi merenda da 
piccina. 

E invece senti 'osa l'è successo in 
Francia. Si vede pevvìa de immi¬ 
no me, un giornale l'ha pensato che la 
fossi nativa di Orano in Algeria, e ha 
detto che l'ero una fondamentalista 
islamica. E se un l'ero algerina, l'ero 
italiana. Hai 'apito, Zia 'ara, come 
sono razzisti i francesi? 

La mi vorrei tanto firmare co'immi- 
nome ma tanto lo so che te ci metti 
sempre una firma fallace, sicché ti 
dico che tu la porti un bacione a 
Firenze e mi rassegno a firmare 

Alberto 

f 2 GIUGNO 

IN OMAGGIO PER I 



VERSIONE INTEGRALE 
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DELVg/aUERE 


(segue dalla prima) 

Fortunatamente qui in Italia abbiamo stampa e televisioni non 
di parte che hanno garantito una corretta informazione, salvo 
rare eccezioni. 

Lo può dire forte! Intendiamoci, anch’io ho i miei meriti, ma non 
voglio star qui a vantarmi. Mi sono personalmente occupato del 
perfetto funzionamento dei cessi, coadiuvato in questo importante 
incarico dai miei consueti e fidati collaboratori Mastro Lindo e 
l’onorevole Rocco Buttiglione. Mi sono anche occupato di pre¬ 
disporre tutto l’apparato di protezione necessario per garantire la 
sicurezza personale del nostro Presidente del Consiglio. In questo 
difficile e delicato compito ho potuto contare su un corpo scelto 
di bodyguard appositamente addestrate dall’ex-legionario Mauri¬ 
zio “Rambo” Gasparri. 

Un compito certo non facile... 

Devo dire che ho potuto fare affidamento su una micidiale arma 
segreta. I miei 4 mastini napoletani: “Attila”, “Hitler”, “Nèmesi” e 
“Spie e Span”... 

“Spie e Span”? 

Il più cattivo di tutti. Una belva assetata di sangue. Dovrebbe 
vederlo in azione. Un giornalista dell’Unità pretendeva di fare una 
domanda fuori protocollo al nostro Presidente del Consiglio e Spie 
e Span, per pura casualità naturalmente, lo ha scambiato per un 
terrorista e gli si è avventato contro. Uno spettacolo! Del povero 
cronista è rimasta solo la penna e un copia dell’Unità, che quella 
francamente è indigeribile anche per un mastino napoletano, povera 
bestia! 

Ringraziamo Carcarlo Pravettoni per il tempo che ci ha voluto 
dedicare. Mentre vengono portate via le statue di cartapesta dei 
sette nani e viene arrotolato il tappetto d’erba a noleggio, ipara¬ 
cadutisti della base militare si tolgono il gonnellino hawaiano 
che ormai cominciavano a portare con una certa disinvoltura 
e con grazia maliziosa. Sull'Air Force One viene caricato un 
etto di mortadella e una forma di pecorino, regalo personale 

dell’onorevole Berlusconi per Bush padre. ... . T , . 

(Paolo blendel) 



PICCOLI GERARCHI CRESCONO 

RENATO SCHIFANI 


Davide Di Martino 



E ccolo lì. Pre vedibile e quo¬ 
tidiano come il segnale 
orario, anche stasera l’onore¬ 
vole Renato Schifani si affac¬ 
cia al davanzale dell’informa¬ 
zione televisiva. Con l’afÉttata 
condiscendenza di un mae¬ 
stro elementare capitato in una 
classe di deficienti, prova a 
travasare nei suoi piccoli sco¬ 
laretti microcefali le proprie 
oceaniche , rigogliose cer tezz e 
filogovernative. L’esecutivo ha 
aumentato le tasse? E’ una 
menz ogna della sinistra che 
controlla i mezzi d’infor¬ 
mazione . Berlusconi l’ha 
ammesso? Allora è vero, ma 
la colpa è di chi non ci lascia 
governare , dopo averci rifilato 
un bilancio statale bucherel¬ 
lato e indecoroso . E comun¬ 
que si tratta di polemiche 
pretestuose e inconsi¬ 
stenti: gli italiani hanno 
capito, il dio Abacus è 
con noi. 

L a risposta non 
cambia se il 
tema è la crisi della 
giustizia, la forfora, 
il buco nell’ozono. 

Che si tratti di glo¬ 
rificare il ritorno 
dei capitali ille¬ 
gali dall’estero o 
di bacchettare 
“certa magistra¬ 
tura militante” che non ha 
capito “il nuovo clima del 
Paese”, Schifani strabuzza 
compito isuoi occhi non troppo 
profondi, sgrana il rosar io dei 
sacr i princìpi forzisti, congeda 
la telecamera denudando i 
canini in un sorr iso non preci¬ 
samente bonar io. 

N iente a che vedere con le 
rodomontate sgarbiste , le 
invettive taor miniche, i sudati 
improper i ferraresi dei suoi cor- 
religionari. Schifani è placido, 
ostenta la sicurezza impalata 
e altezz osa di un fido con¬ 
tabile, da sempre avvezzo a 
maneggiare la moneta del 
potere . Pare uscito da un trat¬ 
tato di antropologia democr i- 
stiana: posato ma non mite, 
pacato ma non mansueto . E’ 
l’uomo che ogni allenatore vor¬ 
rebbe avere in squadra quando 
c’è da giustificare un Dc9 
misteriosamente scomparso: 
entra Schifani sulla lascia e 
con ardita rovesciata pronun¬ 
cia la parola “htalità”. La palla, 
avvolta in una coltre d’ovatta, 


follo laterale 


per 



y wm 


finisce in 
vent’anni. 

S i dice che per avere suc¬ 
cesso non serve l’intelli¬ 
genza, basta la tenacia. Cer¬ 
tamente Schifani è tenace , 
come quei capelli che, col 
coraggio d’un Magellano, 
lasciano l’osso parietale per 
affrontare una lunga e per i- 
gliosa traversata del cranio: 
finché, stremati, giungono a 
recare conforto alla tempia 
opposta. E’ un fine umorista 
(nel pieno della polemica sulle 
rogatorie dichiarava “questa 
legge è perfettamente costitu¬ 
zionale”), ed in questi tempi 
e poligamia è 
de voto, capace 
di difendere con 
monolitico con¬ 
vincimento con¬ 
cetti ancora 
troppo arditi per 
/ chi non è sor¬ 
retto dal con¬ 
forto della fede . 
Ha definito Berlu¬ 
sconi “un alto sta¬ 
tista”: se non un 
libro di stor ia, 
bisognerebbe 
almeno rega- 


di nichilismo 
uomo 


j£ì// 

js':i i 'I 


/ largii un metro. 
Ma come pos¬ 
siamo noi giu¬ 
dicar lo, se la 
provvidenza non ci ha con¬ 
cesso di condividere le sue 
mistiche visioni? Forse anche 
la statura, come la bellezza, è 
negli occhi di chi guarda. 

R ecentemente Schifani è 
stato al centro di uno spia¬ 
ce vole episodio: ha avuto a 
che dire con il cassiere di un 
cinema, colpevole di essersi 
rifiutato di lasciar lo entr are gra - 
tis con una tessera scaduta. 
La vicenda lo rende , se pos¬ 
sibile, più simpatico: si tratta, 
a memor ia d’uomo, del primo 
esponente del Polo danneg¬ 
giato dalla decorrenza dei ter¬ 
mini legali. 

E davvero è incredibile che la 
maschera non abbia spon¬ 
taneamente dischiuso le porte 
della platea a un uomo che 
meglio di chiunque altro (sì, 
molto meglio dell’ameno gaf¬ 
feur di Arcore...) incarna 
l’eterna, soverchiante imper¬ 
turbabilità del potere . Del resto , 
agli sconti Schifani è abituato: 
il barbiere , chissà perché , gli 
fa sempre metà prezz o. 
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Silvio Mi SK isri A, 
IL CANTASTE OPERAIO 
CHE FA IMPAZZIREI 


MEDIASSI 

Società Nazionale della Televisione 

Milano, 2 


Il Vero Tefevisoi-e [origJitaEel, 

dibriruzinnc del Ferii lìrammo- 
fi.un.nh'Ibi ■celebre iaare .1 '"La Vac-e 
du i l'admiie”, Histìrulsc* In ogni 
lhsu Limi tlnumciild j[itlLs|K'usuUi- 

I ■■ [Il H'Illllll'lì Él hSI gitali 1111 1 111 II', 11:11 
derubici familiari le miglim i pin- 
■J u rmjii di n il lì i Ifiiipi c «IL Lui li i 
F itesi. 

Curnu il Vero Grammo Punii su Limi 
Iè d,inm flirt al jiInvitili, sinmn lf 
murre dui nostri (riddati, gli ioni l 
Ei; «in nini [julrjuUkliu, vusj il Viziti 
Tìfilflvisnrf porta ovunque iin'im- 
duliL di ■■ i Li fregai, .luiu. forte. 

II Veni Telerijcre con In sue- Sei 
l.nidiK Iteti rie rea i fune in Ili hh:- 
gLa'iiulo i n essi il gusto rfMIii vii a, 
Gli infermi -e i eim'iaksetntì sono 
grilli :<L Vstu lei evi suri: peri-in: 
fMHH-ura hìm quantu di int^lin per 
ritemprare ramimi. 


RICORDA! 


U:iil Media Sei - l.a Voce {lei Padrone mn 
ni curri: iiuil il risdiiu iti perdere unii Vera 
ìràsnmeinnei iinrlie cani filandri propani ■ 
uni sarà sempre Lui a caldure, 


Silvio 

Le> "Krallini rtllatin 1 ' 


Il Cavaliere e la Sua Domenica 
aspettano vostre notizie all’indirizzo: 
ladomenicadelcavaliere@unita.it 



L'INNO DI MAMELI 
SARA' IL NOSTRO 


NON FACCIAMOCELO FREGARE!!! 


Da Sendai: Piero Dadone 


I nostri gloriosi azzurri sono pronti a difendere la Patria nel paese 
del sol levante. Il nostro amato presidente, anche nella veste di 
Ministro degli esteri e di presidente del Milan, ha salutato i valorosi 
alla partenza, ingiungendo loro di cantare l’Inno prima della pugna. 

II canto a squarciagola di Fratelli d’Italia rappresenta il doping più 
potente che una squadra possa assumere, peraltro non rilevabile 
dall’esame delle urine e quindi perfettamente lecito. Un Inno che 
tutto il mondo ci invidia, tant’è che vorrebbero cantarlo anche i 
nostri avversari che nei loro quartier generali giapponesi stanno 
provando e riprovando la gloriosa marcia, approfittando del CD che 
“La Repubblica” e il “Corriere della Sera” distribuiscono gratis in 
tutto il mondo. Onde smascherare l’odiosa truffa, il proprietario di 
tutte le televisioni italiane ha dato ordine ai cameramen di ripren¬ 
dere col teleobiettivo le labbra dei calciatori ecuadoriani e croati 
durante i preliminari delle partite di martedì e sabato prossimi. 1 
labiali saranno esaminati e discussi nel processo di Biscardi subito 
dopo la nostra vittoria. 

D’altro canto è comprensibile che quei poveri giovani slavi e suda¬ 
mericani cerchino un po’ di conforto nei sacri versi del nostro Gof¬ 
fredo Mameli, vista la povertà di linguaggio e la totale assenza 
di poesia delle canzoncine che l’infelice sorte della loro nascita li 
costringe a balbettare prima d’ogni partita. Come possono consta¬ 
tare anche i lettori leggendo la traduzione dei testi che, in omaggio 
allo spirito bipartisan che da sempre ci contraddistingue, generosa¬ 
mente pubblichiamo. Là dove le nostre ugole si librano in: “Dov’è 
la Vittoria? Le porga la chioma, che schiava di Roma Iddio la 
creò”, ai rudi montanari delle Ande non resta che mormorare al 
limite della pomofonia: “Di gioia e di pace il tuo seno trabocca” 
e quei trogloditi comunisti di Zagabria: “Finché le tempeste sfer¬ 
zano le sue querce”, leccaculo di D’Alema, credono che sia ancora 
a Palazzo Chigi. 

Viva l’Italia !!! 


I PATETICI INNI DEI NOSTRI AWERSARI: 

Inno delVEcuador 


Salve, Oh Patria, mil veces! 
jOh Patria, Gloria a ti ! Gloria a ti! 

Ya tu pecho, tu pecho, rebosa 
Gozo y paz ya tu pecho rebosa; 

Y tu frente, tu frente radiosa 

Mas que el sol contemplamos lucir, 

Y tu frente, tu frente radiosa 

Mas que el sol contemplamos lucir. 

Y tu cir. 

Los pnmeros los hijos del suelo 
Que soberbio, el Pichincha decora 
Te aclamaron por siempre senora 

Y vertieron su sangre por ti. 

Dios mirò y a ceptó el holocausto 

Y esa sangre fue germen fecundo 
De otros héroes que atónito el mundo 
Vió en tu tomo a millares surgir. 

a millares surgir. 


Salve o Patria, mille volte! 

O Patria, gloria a te! Gloria a te! 
Già il tuo seno, il tuo seno trabocca, 
di gioia e pace il tuo seno trabocca. 
E la tua fronte, la tua fronte radiosa, 
più del sole contempliam luccicar. 

E la tua fronte, la tua fronte radiosa, 
più del sole contempliam luccicar. 

I degni figli del tuo suolo, 
che superbo il Pichincha decora, 
ti acclamat oti per sempre signora 
e versaron lor sangue per te. 

Dio vide e accettò l’olocausto 
E quel sangue fu germe fecondo 
Di altri eroi che attonito il mondo 
Vide attorno a te sorgere a migliaia 


Inno della Croazia 


Lijepa naèa domovino, 

Oj juna‘ka zemljo mila, 
Stare slave dje dovino, 

Da bi va zda sretna bila! 

Mila, kano si nam slavna, 
Mila si nam ti jedina. 

Mila, kuda si nam ravna, 
Mila, kuda si planina! 

Te ci Dravo, Savo teci, 

Nit’ ti Dunav silu gubi, 
Sinje more svijetu reci, 

Da svoj narod Hrvat ljubi. 

Dok mu njive sunce grije, 
Dok mu hraècé bura vije, 
Dok mu mrtve grobak krije, 
Dok mu uivo sree bije 


Nostra bella Patria, 

oh cara, eroica terra, patria di antica 

gloria, 

possa tu essere sempre felice! 

Cara, tanto quanto sei gloriosa, 
solo tu ci sei cara. 

Cara, dove la tua terra è piatta, 

Cara, dov’è montagnosa. 

Scorre la Orava, scorre la Sava, 
né tu, Danubio, perdi il tuo potere. 
Azzurro mare, dì al mondo 
Che un Croato ama il suo Paese. 
Finché il sole scalda il suo arato ter¬ 
reno, 

finché le tempeste sferzano le sue 
querce, 

finché le tombe nascondono i suoi 
morii, 

finché batte il suo cuore vivo! 
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Stefano Morselli 


PIACENZA Usciti quasi appaiati dalla 
prima tornata elettorale, il sindaco 
uscente di centrodestra Gianguido 
Guidotti (46,4%) e lo sfidante di 
centrosinistra Roberto Reggi 
(46,5%) hanno iniziato la corsa ver¬ 
so il ballottaggio del 9 e IO giugno, 
che presumibilmente si concluderà 
di nuovo con una volata sul filo di 
lana. 

A questa volata stanno guardan¬ 
do con molto interesse anche i diri¬ 
genti politici nazionali di entrambi 
gli schieramen¬ 
ti, perché pro- 



Per il candidato 
dell’opposizione 
ci sono ottime possibilità 
di vincere il 9 giugno 
Sicuro il sostegno 
della lista Italia dei Valori 



Il Pri nazionale “ordina’ 
ai locali di dare il loro 
appoggio al centrodestra 
Il 4 giugno decideranno 
sull’invio di un 
commissario da Roma 


prio a Piacenza 
la ripresa del 
centro sinistra 
potrebbe concre¬ 
ti zzarsi nella 
conquista di un 
capoluogo che, 
nella precedente 
legislatura, era 
amministrato 
dal centrode¬ 
stra. Per aiutare, 

o al contrario per contrastare, que¬ 
sta prospettiva, sono in arrivo "testi¬ 
monial" di primo piano: a sostegno 
di Reggi, giovedì 6 giugno, verrà il 
sindaco genovese Pericu, appena ri- 
confermato nella sua città da un 
brillantissimo e beneaugurante suc¬ 
cesso elettorale; in soccorso a Gui¬ 
dotti , venerdì 7, si spenderà quasi 
certamente Gianfranco Fini, vice- 
presidente del Consiglio e leader di 
Alleanza Nazionale. 

Intanto, i due candidati sono 
impegnatissimi nel tentativo di spo¬ 
stare, ciascuno a proprio favore, 
quelle piccole percentuali di elettori 
che, in prima battuta, non sono an¬ 
dati né all'uno né all'altro. In altre 
parole, sono in corso le trattative 
per gli apparentamenti con gli altri 
sette ex aspiranti sindaco e relative 
liste, che si sono spartiti le briciole 
del voto al primo turno, senza peral¬ 
tro arrivare ad eleggere nemmeno 
un rappresentante in Consiglio co¬ 
munale. Reggi sembra avere ormai 
concluso l'accordo con la lista che 
fa riferimento a Di Pietro, il cui can¬ 
didato Pietro Tansini è risultato pri¬ 
mo tra i minori con circa 11,3%. 
"Questo gruppo - dice Reggi - èper 
collocazione politica il più vicino al 
centro sinistra. Ma io non ho pre¬ 
giudiziali, chiunque mi appoggerà 
potrà partecipare con pari dignità, 
se sarò eletto sindaco, alle scelte di 
governo della città". La decisione 
del Pri di Piacenza di schierarsi con 
il centrosinistra nel ballottaggio per 
leelezioni amministrative ha indot¬ 
to la segreteria nazionale del partito 
a commissariare la Federazione lo¬ 
cale nominando commissario Lau¬ 
ro Biondi. N eda notizia un comuni¬ 
cato del Pri chesottolinea «leripetu- 
te sollecitazioni che il costante con¬ 
fronto politico» di questi giorni per 
indurreil Pri di Piacenzaanon por¬ 
si «in palese contrasto con la linea 
nazionale del partito». La segreteria 
nazionale del Pri, che sottoporrà la 
decisione di commissariare la fede- 
razionealla prossima riunione della 
direzioneconvocata per il 4 giugno, 
invita i repubblicani a votare per il 
comune di Piacenza il candidato 
della Cdl Gianguido Guidotti. 

Guidotti, da parte sua, si èvelo- 
cemente rimangiato le categoriche 
dichiarazioni - "Non farò apparen¬ 
tamenti con nessuno, parola di sin¬ 
daco" - che rilasciava qualche setti¬ 
mana fa, quando ancora pensava di 
avere partita facile. Ora le alleanze 
le cerca, eccome. Anzi, pare che sia 
proprio lui a largheggiare maggior¬ 
mente in disponibilità e promesse. 
U na strada, quest'ultima, sulla qua¬ 
le Reggi non intende avventurarsi: 
"lo voglio ascoltare tutti ediscutere 
con tutti, ma questo non significa 
accettare qualsiasi richiesta e pro¬ 
mettere qualunque cosa: sarebbe 
poco serio e non credo che serva ad 
aumentarei consensi". In ogni caso, 
c'è tempo fino a oggi per apparen- 


Reggj-Guidotti, sarà battaglia all’ultimo voto 

Ballottaggio a Piacenza, i repubblicani scelgono il centrosinistra e vengono commissariati 



perché Berlusconi 
non può essere processato 


Uno scorcio di Piazza Cavalli a Piacenza 


«A M ilano perseverano con co¬ 
stanza sorprendente e, soprattut¬ 
to, antieconomica, visto che i 
processi costano, chela probabi¬ 
lità di trasferimento ad altri giu¬ 
dici è altissima e che così facen¬ 
do si lasciano in coda altri proce¬ 
dimenti che invece si devono ce¬ 
lebrare in questo tribunale. (...) 
M a si sa, M ilano è un feudo a 
parte della magistratura. (...) Per¬ 
ché M ilano è ribelle a qualsiasi 
autorità. Si è ribellata alla Corte 
costituzionale sul conflitto fra 
poteri, si è ri beilata alla legge sul¬ 
le rogatorie disapplicandole e 
ora agli effetti più probabili del¬ 
la Cassazione sul legittimo so¬ 
spetto. Il mio sospetto, invece, è 
chesi voglia tenere sotto pressio¬ 
ne il presidente del Consiglio 
continuando con le udienze e 
con il circo mediatico che le cir¬ 
conda». 

Gaetano Pecorella (di Forza 
Italia, presidente della Commis¬ 
sione Giustizia della Camera e 
difensore di Silvio Berlusconi), 
IL GIORNALE, 1 giugno, pag. 8 

«I processi di M ilano dovreb¬ 
bero essere sospesi perché lo pre¬ 
vede la legge costituzionale, ma 
soprattutto perché lo prevede il 
buonsenso. (...) Nel nostro ordi¬ 
namento manca la nozione di 


"legittimo sospetto" e quindi si 
deve ricorrere alla Corte costitu¬ 
zionale, ma se questa nozione ci 
fosse, il processo sarebbe stato 
già spostato altrove da tempo. 
(...) Abbiamo 40 testimoni da 
ascoltare. Possiamo andarli a 
sentiredi fronteaun giudice gra¬ 
vato da "legittimo sospetto" ? 
Capisce... (...) Oggettivamente il 
premier è stato un perseguitato 
giudiziario». 

Niccolò Ghedini (deputato 
di Forza Italia e difensore di Sil¬ 
vio Berlusconi), LIBERO, 1 giu¬ 
gno, pag, 8 

«Lesezioni unitedellaCassa¬ 
zione hanno certificato la perse- 
cuzionegiudiziariacontrogli im¬ 
putati dal 1994 a oggi. Parafra¬ 
sando Borrelli, i giudici di M ila¬ 
no si vergognino, si vergognino, 
si vergognino! (...) Questa deci¬ 
sione restituisce la magistratura 
ordinaria alla fiducia che pro¬ 
prio gli imputati così tartassati 
avevano in essa comunque di¬ 
mostrato chiedendo di essere 
giudicati da giudici semplice- 
mente diversi da quelli di Mila¬ 
no, finalmente marchiati da un 
da un irretrattabile isolamento». 

(Carlo Taormina, deputato 
di Forza Italia) ANSA, 30 mag¬ 
gio, ore 22.08 


tarsi e in queste ultime ore si susse¬ 
guono gli incontri con il variegato 
pulviscolo di gruppi. 

Se la sfida permane incerta, 
l'umore nel campo del centrosini¬ 
stra resta comunque ottimo, come 
lo era lunedì scorso fin da quando 
sono iniziati ad arrivare dai seggi i 
primi risultati. A differenza della fa¬ 
se precedente, - per non parlaredel- 
la situazione di qualche mese fa - 
ora Reggi sembra favorito. Per lui, 
che ha acceso la freccia del sorpasso 
già al primo turno (contrariamente 
a quanto prevedevano molti, primo 
fra tutti il suo concorrente), non c'è 
solo la manciata 
di voti in più. 
tanto più impor¬ 
tante sul piano 
psicologico 
quanto più ina¬ 
spettata. C'è an¬ 
che, e soprattut¬ 
to, la rapida pro¬ 
gressione con la 
quale la sua can¬ 
didatura si è fat¬ 
ta apprezzare 
dalla città. Al¬ 
l'inizio, sembrava quasi una missio¬ 
ne impossibile. Poi, settimana dopo 
settimana, il vento è cambiato. "FI o 
fatto una campagna elettorale di 
ascolto dei cittadini - ricorda - M i 
sono accorto che l'interesse nei con¬ 
fronti delle nostre proposte stava 
crescendo, che c'era effettivamente 
vogliadi cambiare, di usciredall'im- 
mobilismo nel quale la vecchia giun¬ 
ta ha impantanato la città. Ad ogni 
incontro, aumentavano i parteci¬ 
panti e la convinzione di potercela 
fare. Però, francamente, non pensa¬ 
vo di essere davanti già al primo 
turno. Orasi tratta di rimanerci". 

Il successo personale di Reggi, 
che prima di candidarsi alla carica 
di primo cittadino era capogruppo 
della M argherita nel consiglio pro¬ 
vinciale governato dal centrosini¬ 
stra, si misura bene guardando nu¬ 
meri e percentuali. La sua lista civi¬ 
ca "Piacentini per Reggi" ha ottenu¬ 
to ci rea il 12% dei voti, molto di più 
di quella omologa di Guidotti. E lui 
personalmente, comecandidato sin¬ 
daco, ha superato di oltre cinquemi¬ 
la voti la somma raccolta complessi¬ 
vamente dalle singole liste che lo 
sostenevano. Anche sotto questo 
aspetto, una performance largamen- 
tesuperiore a quella del suo avversa¬ 
rio. 

Molti segnali dicono che ci so¬ 
no tutte le condizioni perché, anco¬ 
ra una volta, Piacenza confermi la 
predilezione per l'alternanza, la vo¬ 
cazione a cambiare guida politica 
ogni legislatura. Ma, per saperlo 
con certezza, bisognerà comunque 
aspettare l'ultima scheda. 


Giorgio Gaih j nuov j rapporti di forza aH’intemo del Polo portano la coalizione di centro-destra verso il quadripartito 


I l risultato elettorale della Lega 
il 26/27 maggio è meno buo¬ 
no di come apparso nell'im¬ 
mediato: ha frenato, ma non arre¬ 
stato la tendenza al declino. Per 
valutare appieno le cifre, occorre 
ricordare il carattere delle elezio¬ 
ni italiane dal 1994 in poi: si trat¬ 
ta di continui referendum impro¬ 
pri sulla persona di Berlusconi. 
Egli ottiene risultati tanto miglio¬ 
ri quanto più si presenta come 
protagonista: presidente del consi¬ 
glio nelle politiche, capolista in 
tutte le circoscrizioni alle euro¬ 
pee. Nelle consultazioni dove il 
suo impatto è minore, inventa 
una presenza: nelle regionali del 
Duemila non era candidato, ma i 
manifesti col suo volto dominava¬ 
no la campagna elettoraledall’ini- 
zio dell'anno. Questa volta ha in¬ 
vaso tutte le tv, presentandosi co¬ 
me arbitro dei destini del mondo, 
mentrei suoi rivali si arrabattava¬ 
no in quisquilie locali. 

È in questo quadro che, comun¬ 
que, Forza Italia perde voti nelle 
amministrative: accade sin dal 


La Lega frena, ma non arresta il declino 


giugno 1994, pur dopo il 30% già 
raggiunto alle europee dello stes¬ 
so mese. Nel 1997/98 questa ten¬ 
denza era così accentuata, che lo 
stesso Berlusconi accennava a tra¬ 
sformarsi in centravanti regista 
(cioè a non dar per scontato il 
suo ruolo di premier del Polo). 
Vi fu chi pensava al suo tramon¬ 
to; e questo può contribuire a 
spiegare la caduta del governo 
Prodi e l'improvvisato governo 
D'Alema, col ruolo determinante 
di Cossiga. 

In questo contesto si colloca 
l'odierno voto per la Lega, awan- 
tagiata daH'ormai consueta fles¬ 
sione di Forza Italia, che da tre 
anni drena voti al Carroccio. Il 
confronto più utile è quello tra 
elezioni provinciali (con pochissi¬ 
me liste civiche) e politiche dello 
scorso anno. Dal punto di vista 
della sociologia elettorale, il con- 
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fronto può essere improprio (ele¬ 
zioni locali vanno paragonate ad 
altre elezioni locali). Esso è reso 
pi ù accettabi Ie dal Ia citata caratte 
ristica (comune a tutte le consul¬ 
tazioni) di referendum impropri 
su Berlusconi. 

Ecco dunque le cifre, a parti re dal 
fatto che è cresciuto ancora 
l'astensionismo (duemilioni e tre 


centomilavoti validi, circa un mi¬ 
lione in meno che alla politiche). 
La Lega sale di un punto in per¬ 
centuale (dall'8,7% al 9,7%), ma 
ha 222.301 elettori rispetto ai 
283.285 di un anno fa. Tutti i par¬ 
titi hanno perso voti in cifre asso¬ 
lute. M a per la Lega essere stata 
abbandonata da sessantamila elet¬ 
tori (in ipotesi astenutisi) dopo 
un anno di governo e senza il dre¬ 
naggio di Forza Italia, ha il signifi¬ 
cato di un declino ancora in atto. 
E si tratta di aree di forte insedia¬ 
mento, in cui la Lega nelle prece¬ 
denti provinciali era ben al di so¬ 
pra del 21,4%. 

NeH'immediato, gli eccellenti ri¬ 
sultati di Varese e Como (comu¬ 
ne e provincia), di Treviso (pro¬ 
vincia) e di M eda (comune), con 
gli ultimi due casi della Lega che 
avanza presentandosi da sola, 
sconfiggendo anche il Polo, han¬ 


no offuscato un quadro generale 
chenon è positivo; echeèconfer- 
mato dai dati delle elezioni nei 
comuni. In quelli capoluogo, sem¬ 
pre rispetto alle politiche, la Lega 
scende dal 3,6% al 3,1%. In tutti 
quelli sopra i 15.000 abitanti, 
scende dal 3,4% al 2,6%. Bossi, al 
suo recente congresso, ha parlato 
dell'alleanza tra la «borghesia» di 
Berlusconi e il «popolo» del Car¬ 
roccio. M a quanto può pesare un 
popolo del 3,9% nella «padana» 
Piacenza, del 3,6% nella provin- 
ciapiù importantenellaqualesi è 
votato, cioè Genova? 

La Lega è ancora determinante 
nella coalizione berlusconiana. 
M a, contrariamente a quanto si è 
detto inizialmente, non esce affat¬ 
to rafforzata dalle urne. I suoi 
competitori dell'Udc («la vecchia 
De», come li chiama Bossi) avan¬ 
zano sin quasi al 6% alle provin¬ 


ciali (dove, si è visto, la Lega era 
forte); e si avvicinano al 7% nei 
comuni capoluogo (quasi il dop¬ 
pio della Lega). 

Il miglior alleato di Bossi, Fini 
(confirmatario della leggesull'im- 
migrazione, ora in discussione in 
parlamento) è uscito sconfitto 
(An è scesa dal 9,5% all'8,4% e ha 
perso oltre centomila elettori); e 
il dato è più preoccupante per il 
vicepresidente del consiglio che 
non per Berlusconi la prevista, 
consueta flessione di Forza Italia: 
oggi la coalizione appare non più 
con due soci di maggioranza (Fi e 
An) e un socio aggiunto (Bossi), 
ma un quadripartito con l'Udcin 
ascesa e una Lega che, appunto, 
ha frenato, ma non arrestato il 
declino. 

Grande stampa e tv insistono nel 
sostenere che queste elezioni non 
hanno cambiato praticamente 
nulla. Lo vedremo dai comporta¬ 
menti politici e parlamentari dei 
vari soggetti. Ma almeno per la 
Lega qualcosa è cambiato: a mar¬ 
zo, al congresso, Bossi aveva an¬ 
nunciato che, dopo aver dato, pas¬ 
sava all'incasso; gli basta davvero 
un incasso del 4%? 


Quando fa comodo ignorare la Cassazione 

SUSANNA RIPAMONTI 


L aCortedi Cassazione, con la deci¬ 
sione di non decidere sul trasferi¬ 
mento dei processi milanesi a cari¬ 
co di Silvio Berlusconi e Cesare Previti 
ha creato molta confusione, ma una co¬ 
sa l'ha detta con chiarezza: «Rigetta la 
richiesta di sospensione dei processi in 
corso», ovvero dei processi milanesi 
Smeelmi-Lodo. Di fronte a una formu¬ 
lazione così netta e inequivocabile non 
si capisce perché venerdì al processo 
Imi e ieri al processo Sme tutte le difese 
abbiano ostinatamente proposto e ri¬ 
proposto la richiesta di sospendere i 
processi fino a quando la Corte costitu¬ 
zionale non avrà sciolto il quesito chela 
Cassazione le ha rimbalzato, sui paletti 
entro i quali è lecito concedere o rigetta¬ 


re la rimessione dei processi. Per i non 
addetti ai lavori, significa chiedere una 
sospensione di uno-due anni per un 
processo che va in prescrizione nel 
2006 e che è solo in primo grado. In 
subordine le difese vorrebbero il rinvio 
delle udienze almeno di qualche setti¬ 
mana, fino al deposito delle motivazio¬ 
ni della Cassazione, come se queste po¬ 
tessero cambiare il corso delle cose. 
L'avvocato di Previti, Alessandro Sam- 
marco ha poi una particolare curiosità: 
venerdì lo ha chiesto al giudice Carfì 
(processo Imi) ieri ha rinnovato la ri¬ 
chiesta alla dottoressa Ponti (processo 
Sme). Lui vuolesaperecomeverrà inter¬ 
pretata quella norma del codice di pro¬ 
cedura penale (articolo 47) che stabili- 


scecheil gi udice può emettere la senten¬ 
za anche mentre è pendente una richie¬ 
sta di rimessione. I giudici gli spiegano 
che la domanda è prematura, respingo¬ 
no le richieste di sospensione e rinvio 
perché non possono fare diversamente. 
M a lui e i suoi colleghi insistono, tanto 
siamo in aula per perdere tempo con 
ri chieste fitti zi e. 

La cosa sorprendente di questa distorta 
dialettica processuale, è che i legali di 
Previti e di Berlusconi ci insegnano ad 
ogni udienza che la giurisprudenza è 
una scienza estremamente malleabile, 
che afferma tutto e il contrario di tutto. 
Questi avvocati che rappresentano auto¬ 
revoli esponenti delle istituzioni (quan¬ 
do non sono istituzionalizzati essi stes¬ 


si) sono la prova vivente del fatto che 
non esiste certezza del diritto e che dai 
tempi di Azzeccagarbugli non si sono 
fatti sostanziali passi avanti. 

Si sono avventati con un'aggressività de 
gnadi miglior causa contro i giudici, rei 
di volta in volta di non aver applicato (a 
dir loro) questa o quella disposizione 
della Cassazione o della Consulta. Sono 
arrivati a oltraggiare in aula la corte, 
abusando del loro potere di deputati e 
minacciando interrogazioni parlamen¬ 
tari per protestare contro un’ordinanza 
emessa dal tribunale. Altri loro colleghi 
estranei al processo (come il professor 
Carlo Taormina) hanno chiesto l'arre¬ 
sto dei giudici chea suo avviso emette¬ 
vano ordinanze in contrasto con la Cas¬ 


sazione o con la Consulta. Ora però 
eccoli qui, tutti schierati etutti d'accor¬ 
do: per ragioni di buon senso, di oppor¬ 
tunità o per incomprensibili norme giu¬ 
risprudenziali, adesso che fa comodo a 
loro chiedono con insistenza ai giudici 
di ignorare le sentenze della Cassazio¬ 
ne, di contrastarle, di non applicarle. 
Prima il giudice Paolo Carfì, dopo la 
dottoressa Luisa Ponti, hanno paziente- 
mente chiarito quello che questi cam¬ 
pioni della giurisprudenza sanno benis¬ 
simo: la decisione della Cassazione, al¬ 
meno su questo punto èchiara, i proces¬ 
si devono continuare anche se successi¬ 
vi pronunciamenti della Corte costitu¬ 
zionale e della Suprema corte sulla vi¬ 
cenda della rimessione potrebbero poi 


annullarli. È vero, c'èil rischiodi lavora¬ 
re per nulla eche tutto quello che viene 
fatto in questi mesi venga vanificato. 
M a c'è anche la possibilità che la richie¬ 
sta di rimessione non passi, che sciolti 
tutti i quesiti di legittimità costituziona¬ 
le i processi restino definitivamente a 
M ilano. Sarebbe stato meglio per tutti 
avere subito un pronunciamento chia¬ 
ro, ma i giudici della Suprema corte 
hanno preferito defilarsi e non assumer¬ 
si la responsabi lità di una decisione. Co¬ 
sì stando le cose, i giudici milanesi pos¬ 
sono solo risponderesempre più stanca¬ 
mente al I e pretestuose ri eh i este del I e di- 
fese con la consueta formula: «il tribu¬ 
nale respinge e dispone procedersi ol¬ 
tre». 
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l’Unità 



domenica 2 giugno 2002 



Vincenzo Vasile 


ROMA E così «Francesco Cossiga, 
prof, aw.», (come l'ex-presi dente 
ama firmarsi da quando ha matu¬ 
rato l'idea di rinunciare al laticla¬ 
vioavita), ha preso a picconatela 
festa repubblicana, a cui tanto tie¬ 
ne Carlo Azeglio Ciampi. 

Il 2 giugno 


Sul discorso 
celebrativo irrompe 
la dura posizione di Cossiga 
Il precedente scontro dialettico 

sulla vicenda 
dell’ex ministro Ruggiero 


Il Presidente della Repubblica 
aveva già invitato 
sette mesi fa 
l’ex senatore a vita 
ad evitare 
le dimissioni 


v 


2002 sul Colle 
era considerata 
una data-sim¬ 
bolo, una spe¬ 
cie di giro di 
boa di metà 
mandato. Ave¬ 
vano preparato 
ii più affollato 
ricevimento 
che si ricordi 
nei giardini, il 
restauro della 


Gelo al Quirinale, 2 giugno amaro 

II capo dello Stato usa la strategia del sorrìso dopo le accuse. A Ciampi la solidarietà di tutti: da Violante a Fini 


già pentire amaramente per aver 
tentato di rabbonire un Cossiga, 
chegiàailora- per un'altra tempe¬ 
stosa polemica - minacciava di¬ 
missioni. A Ciampi che lo prega¬ 
va di non dimettersi l'ex-presiden- 
te aveva risposto con insulti. Si 
era nei fuoco deilo scontro sul- 
l'Airbus europeo: Cossiga con 
una deile sue fluviali letteraccese 
la prendeva 
con ii governo 
Berlusconi e 
con Ciampi 
perché entram¬ 
bi avevano a lo¬ 
ro volta espres¬ 
so solidarietà - 
il primo con 
un applauso a 
scena aperta in 
pieno consiglio 
dei ministri, 
l'altro con 


facciata con la ripresa dell'antica 
tinteggiatura bianco-travertino, 
la piazza eil «green» illuminati da 
un formidabile impianto «hi-te- 
ch». Ieri mattina un Ciampi soddi¬ 
sfatto e sorridente, dopo aver de¬ 
posto una corona sul monumen¬ 
to a Garibaldi al Gianicolo, era 
sceso in centro, al Vittoriano, per 
inaugurare ci nquemostredi quel¬ 
lo che il presidente vorrebbe tra¬ 
sformare in un «M useo della Pa¬ 
tria». Risuonavano le note, meno 
roboanti del solito, prive di gran- 
casse e di accenti bandistici, deila 
versioneoriginaledeii'lnnodi Ma¬ 
meli, quando le agenzie battevano 
la notizia delle dimissioni e delle 
dichiarazioni insultanti del senato¬ 
rea vita. 

E da quel momento la giorna¬ 
ta che avrebbe dovuto coronare 
l'impegno di Ciampi per ricostrui¬ 
re attorno alla festa della Repub¬ 
blica l'unità dei grandi valori con¬ 
divisi, s'ètrasformatain un nevro¬ 
tico pendolo. Altalena di emozio¬ 
ni e rabbia che s'è placata solo a 
tarda ora, quando - con i segni 
deilafaticasul volto - il presidente 
si è congedato con molti sorrisi 
dagli oltre tremi la ospiti del party 
al Quirinale. 

Dal Colle sono venuti soltan¬ 
to abbondanti getti d'acqua gelata 
e di ufficialità. Nessuna risposta, 
neanche indi retta, oppure ufficio¬ 
sa a Cossiga. La nomina di altri 
venticinque Cavalieri dei lavoro. 
Qualche parola di complimenti 
per i lavori all'Altare della Patria 
(«Sono grato a tutti coloro che 
hanno reso possibile questa im¬ 
presa perché i tempi erano estre- 
manente brevi»), E uno stringato 
messaggio televisivo, inevitabil¬ 
mente sommerso dalla polemica 
esterna e dalle bordate del «presi¬ 
dente emerito». Ciampi cerca di 
scaldare i cuori ricordando che «il 
2 giugno 1946 il popolo italiano 
scelse la Repubbblica, la democra¬ 
zia, completando, con un gesto 
consapevole, le conquiste del Ri¬ 
sorgimento» e si consola perché 
avverte - dice - «in ogni angolo 


Nessuna risposta, 
neanche 
indiretta 
oppure 
ufficiosa 
a Cossiga 


della nostra Patria un consenso 
vasto attorno al 2 giugno, un rin¬ 
novato orgoglio per l'identità ita¬ 
liana, perii suo patrimonio di cul¬ 
tura e di civiltà». 

Ma il refrain delia «Festa in 
cui ci stringiamo tra noi, forti dei 
valori, degli ideali che ci unisco- 


il retroscena 


Aldo Varano 


POTENZA L'ennesima bufera cossi- 
ghiana con le annesse dimissioni 
ha avuto origine a Potenza dove 
un'inchiesta ha fatto finire in pri¬ 
gione uno dei suoi pupilli, il finan¬ 
ziere Claudio Calza, che Cossiga 
chiama affettuosamente 
"Calzino", e ha messo nei guai ii 
generale dell'Arma, ora al Sisde, 
Stefano Orlando. Il primo è accu¬ 
sato di essere coinvolto in un giro 
di tangenti e intrallazzi. Il secondo 
di aver rivelato a "Calzino" detta¬ 
gli sulle indagini. Nell'ordinanza 
con cui la Gip Gerardina Roma¬ 


no», suona stonato i n mezzo a tan¬ 
ta buriana. Chi è vicino a Ciampi 
ricorda che l'altro ieri (quando il 
primo attacco a Ciampi di Cossi¬ 
ga era stato formalizzato con una 
lettera di dieci cartelle) c'era già 
stata l'immediata solidarietà di Ca¬ 
sini, Berlusconi e Pera. Mentreie- 


niello ordina gli arresti chiesti dal 
Pm Woodcock, si insiste in più 
punti sullo stretto collegamento 
tra Cossiga e Calza. Si rivela che 
“un presidente" ha chiesto infor¬ 
mazioni sul magistrato titolaredel- 
l'inchiestaeil combinato lascia tra¬ 
sparire che le informazioni girate 
da Orlando a Calza sarebbero do¬ 
vute non al prestigio di Calza ma 
ai suoi collegamenti con Cossiga. 
Cossiga, chegiudica l'intera inchie¬ 
sta una specie di bidonefantasioso 
acuì manca solo l'aggiunta di Gla¬ 
dio, sostiene che i particolari sui 
suoi rapporti con Calzino siano 
stati acquisiti da intercettazioni te¬ 
lefoniche illegittime e giustifica la 


ri le telefonate sono continuate 
(tra le prime quella di Luciano 
Violante) e la stessa An, che in un 
primo tempo sembrava aver 
espresso solidarietà al picconato¬ 
re, ha fatto sapere con un funam¬ 
bolico distinguo che è stato que¬ 
st'ultimo a chiamare Fini, e che, 


propria polemica con Ciampi: 
"FI o preso la parola per difendere 
le prerogati ve dei membri del Par¬ 
lamento contro le intercettazioni 
illegittime". Insomma, l'ex presi¬ 
dente pare sicuro di essere stato 
intercettato e che nell'ordinanza si 
si a fatto uso di quelle intercettazio¬ 
ni nonostante lui goda dell'immu¬ 
nità parlamentare. 

M a quasi a prevedere questo 
sviluppo, i magistrati di Potenza, 
in una apparentemente innocua 
nota a pagina 795, scrivono: 
"L'esistenza del forte legame esi¬ 
stente tra Claudio Calza e il presi¬ 
dente Francesco Cossiga, del qua¬ 
le il Calza risulta stretto collabora¬ 
tore, emerge in modo chiaro dalla 
lettura delle conversazioni (ovvia¬ 
mente- continua la nota aprendo 
una parentesi - si fa esclusivo rife¬ 
rimento alleconversazioni utilizza¬ 
bili e non a quelle in cui uno degli 
interlocutori è un parlamentare - 
cioè, a quelle tra Calza e Cossiga, 


semmai, il vicepremier ha telefo¬ 
nato a Ciampi per fargli sentire la 
sua vicinanza: la solidarietà del vi¬ 
cepremier a Cossiga «si limita» - 
viene precisato - alle vicende luca¬ 
ne. 

Che farà adesso Ciampi, di 
fronte al caso inedito delle dimis- 


ndr - che non risultano assoluta- 
mente utilizzabili e che non sono 
state tenute in alcuna considera¬ 
zione ai fini della presente ordi¬ 
nanza) intercettate sull'utenza in 
uso allo stesso Claudio Calza”. 
Quindi esistono, perché in esse ci 
si è imbattuti, delle intercettazioni 
tra Cossiga e Calzino ma il loro 
contenuto, è noto soltanto, oltre 
cheagli interessati, al dottor Woo¬ 
dcock che giura di non averne te¬ 
nuto conto. 

Ma a fare arrabbiare Cossiga 
devono essere stati altri passi del¬ 
l'ordinanza. A pagina 800 ci si 
chiede come mai verso il giovane 
Calza (Cossiga avrebbe potuto de¬ 
finirlo: "finanziere ragazzino") ci 
sia un "atteggiamento di particola- 
redisponibilità" non solo da parte 
del generale Orlando ma "anche 
da parte di altri militari di alto 
grado” come il generale delle fi¬ 
nanza Emilio Spazi ante. Spazi ante 
e Calzino al telefono non parlano 


sioni di un senatorea vita?11 presi¬ 
dente non avrebbe - stando alle 
previsioni più accreditate- alcuna 
intenzione di fare un passo nei 
confronti di Cossiga per tentare 
di farlo recedere dalla decisionedi 
lasciare Palazzo Madama. Infatti, 
sette mesi fa Ciampi s'era dovuto 


Foto di Enrico Oliverio/Ansa 


di vicende collegate all'indagine, 
ma i magistrati considerano 
"emblematico" e "ossequioso" l'at¬ 
teggiamento verso Calzino: "al 
quale, appunto, rivolgono atten¬ 
zioni che non trovano particolare 
giustificazione in alcuna logica, 
per così dire, istituzionale". E qui 
non è difficile immaginare che 
Cossiga abbia fatto un salto chie¬ 
dendosi maliziosamente: seia logi¬ 
ca non è, per così dire, istituziona¬ 
le, di che logica si tratta? 

U n indizio, ma vago, sul pun¬ 
to lo offrono la Romaniello eWoo- 
dcock scrivendo che il generale 
Spaziantein una telefonata rassicu¬ 
ra Claudio Calza, che è stato con¬ 
vocato dalla Finanza di Cagliari. 
Spazi ante s'èinformato sull'episo¬ 
dio dal colonnello Carlo Terzoli 
che è, assicura Spazi ante "un ami¬ 
co di quelli seri”. 

Lafrasei due magistrati la scri¬ 
vono in corsivo e, questa volta, i 
maliziosi sono loro. 


un'udienza sul Colle - all'allora 
ministro Renato Ruggiero. Questi 
era stato appena attaccato dal Pic¬ 
conatore, perché avrebbe sostenu¬ 
to il progetto dell'aereo militare 
europeo in modo da favorire gli 
interessi della Fiat: «Non vale la 
pena buttare nel cesso seimila mi¬ 
liardi». E a Ciampi Cossiga aveva 
velenosamente rinfacciato: «Lei sa 
come, persuasollecitazioneecon- 
siglio, io mi sia impegnato fin da 
quando si prof il ava la vitto ri a elet¬ 
torale del centrodestra a sostenere 
il futuro governo» presso cancelle- 
riestraniereenon meglio precisa¬ 
ti poteri forti. Da quegli ingrati, 
insomma, «sono stato bollato co¬ 
me diffamatore». 

Il capo dello Stato aveva, dun¬ 
que, messo mano a penna, e si era 
detto «molto amareggiato». Ricor¬ 
dava a Cossiga che «il suo status 
di senatore a vita ben corrisponde 
alla sua lunga e illustre storia poli¬ 
tica, al suo straordinario impegno 
nelle istituzioni, culminati nell'ele¬ 
zione a presidente della Repubbli¬ 
ca e che proseguono nel Senato al 
servizio della nazione». Caso risol¬ 
to? Macché. La replica era stata 
uno schiaffo: «M i ha amareggiato 
il suo comportamento di cui ho 
dolorosamente, ma realisticamen¬ 
te valutato il grave contenuto di 
giudizio politico e morale, ancora 
più grave perché espresso con 
molta superficialità nei confronti 
di un suo predecessore». Conclu¬ 
sione: «Non ho bisogno della sua 
approvazione». Senella prima let¬ 
tera si fi rmava «avvocato», i n que¬ 
sto secondo messaggio Cossiga, 
però, tornava a essere «senatore a 
vita». Comunicazione interrotta. 

Stavolta Ciampi non intende 
accrescerei! volume del frenetico 
epistolario. Quello che Ciampi ha 
scritto a Cossiga a novembre del 
2001 rimane valido ancor oggi? 
Sì, vale tuttora quell'appello: non 
devedimettersi... anche se con si¬ 
mili precedenti c'è poco da spera¬ 
re. E quindi ieri Ciampi ha rispo¬ 
sto con una sorniona strategia del 
sorriso. 


Il presidente non 
avrebbe intenzione di 
fare un nuovo passo 
nei confronti di 
Cossiga per farlo 
recedere 




L’ira per quelle telefonate 
con l’amico “Calzino” 



La lunga lettera di Cossiga al capo dello Stato. «Non mi rivolgo a Lei da semplice cittadino, perché dei semplici cittadini Lei nulla sa» 

Negli atti di Potenza, signor presidente, è nominato anche Lei 


Pubblichiamo ampi stralci del l'appello-ac¬ 
cusa a Ciampi del senatore Francesco Cos- 
siga 

(...) Con questa mia lettera intendo 
difendere le prerogative dei membri del 
Parlamentocontroleintercettazioni ille¬ 
gittime, il deposito illecito e la diffusione 
mediante veline attuate da alcuni servili 
carabinieri del Ros(meno male che so¬ 
no solo pochi, con l'attenuante di essere 
pessimamente comandati) delleconver- 
sazioni dei membri del Parlamento co¬ 
perte da prerogativa di immunità. Con 
questa mia lettera non intendo difende¬ 
re seppur nella cristiana carità verso di 
essi, né Claudio Calza né Angelo Sanza: 
mi auguro che siano innocenti, che rie¬ 
scano a provare la propria estraneità ai 


fatti loro contestati, ma se invece sono 
colpevoli non li difenderò ingiustificata¬ 
mente, ma sedei caso dopo aver letto le 
sentenze cheli riguardano in base al loro 
contenuto le approverò o le criticherò. 
Con questa lettera intendo deplorare il 
pessimo costumedi alcuni magistrati as¬ 
secondati da servili ufficiali di polizia giu¬ 
diziaria di concorrere a «sbattere in pri¬ 
ma pagina il mostro»! 

Con questa mia lettera intendo di¬ 
fendere il principio della presunzione di 
innocenza eil principio della libertà per- 
sonalechenon può essere arbitrariamen¬ 
te limitata specie a solo scopo teatrale 
comeda richiesta nei confronti dei depu¬ 
tati di Forza Italia Sanza e del deputato 
ds Luongo. M i sembra strano del resto 


cheil vanitoso Procuratore della Repub¬ 
blica, il pluribocciato Sostituto Procura- 
toreelagiovaneGip abbiano puntato su 
di loro forse per coprire il rinato arco 
costituzionale (un ex-democristiano del 
centro-destra, un ex-democristiano del¬ 
la Margherita e un ex-comunista dei Ds) 
senza andar a toccare altre numerose per- 
sonenominatenegli atti, compreso Fran¬ 
cesco Cossiga e Carlo Azeglio Ciampi. E 
soprattutto difendo incondizionatamen¬ 
te, con sicura coscienza, un grandeservi- 
toredello Stato, un ufficialedi grandissi¬ 
ma professionalità, sempre meno pagato 
di Lei, un uomo di grande spessore mo¬ 
rale, un carabiniere, non un «sicofante»: 
il Gen. di Brigata della gloriosa Arma dei 
Carabinieri Stefano Orlando, forsedolo- 


rosamente pugnalato alle spalle da qual¬ 
che suo infame collega. 

(...) M i rivolgo a Lei, come senatore 
e uomo di diritto, io, non certo Lei ! N on 
mi rivolgo a Lei come sarebbe più conve¬ 
niente e giusto in una buona democra¬ 
zia, da semplice cittadino, perché dei 
semplici cittadini, che sono il popolo ve¬ 
ro della gente comune, Lei nullasaemai 
di essi ha sentito di far parteo si interes¬ 
sa, salvo che per farsi applaudire scom¬ 
postamente con smodati sorrisi anche ai 
funerali, preferendo con la Sua Signora e 
con la Sua famiglia le barche dei ricchi 
industriali elecasedi radical-chic, di cui 
Lei è uno dei tipici anche se «modesti» 
esemplari. 

(...) Scrivo a Lei, che dovrebbe essere 


(ma non ne ha il coraggio perché uomo 
di coraggio Lei non è mai stato e non è!) 
il garante della Costituzione e quindi 
massimamente del Parlamento, che in 
un regimedemocratico è l'unico «sovra¬ 
no legale» perché rappresentante del¬ 
l'unico «sovrano reale» che è il Popolo, e 
non Lei né la magistratura, nél'Anm, né 
il Csm. Lei dovrebbe quindi essere an¬ 
che il garante delle prerogative poste a 
tutela dei membri del Parlamento: prero¬ 
gative e non privilegi, perché sancite da 
una antica e ininterrotta, salvo parzial¬ 
mente nel nostro Paese, tradizionecosti¬ 
tuzionale europea e americana a tutela 
non delle persone individuali ma della 
libertà ed indipendenza dei rappresen¬ 
tanti del Popolo Sovrano. 


pluralista sarà lei 

È spiacevole prendersela con le per¬ 
sone anziane: ma nel momento in 
cui si ergea martire- dall'alto, peral¬ 
tro, del suo potereedei suoi miliar¬ 
di - Biagi rischia di rendere indige¬ 
sto persino l'insulso brodino che da 
tempo immemore propina all'Italia 
poco scolarizzata, la stessa insipida 
sbobbaincui l'Italia lievemente ac¬ 
culturata l'ha sempre lasciato sguaz¬ 
zare con certa indifferenza. (...) 

Biagi non solo non èM ontanel- 
li, ma non è neppure Giorgio Boc¬ 
ca: il moralismo da maestro elemen¬ 
tare della sua premiata cucineria 
nonèil mesto eremo del l'ottuagena¬ 
rio, è la sua cifra professionale da 
sempre. 

Filippo Facci 

IL GIORNALE, 1 giugno, pag. 10 






















domenica 2 giugno 2002 


oggi 


l’Unità 


9 




Natalia Lombardo 


ROMA «Mi dimetto contro il Capo 
dello Stato. Inutile che dica che mi 
auguro lasci al più presto possibile il 
Quirinale. E non per motivi di salu¬ 
te». Con un colpo di teatro Francesco 
C ossi ga ieri si è di messo da senatore a 
vita. La «picconata» più clamorosa del¬ 
l'ex presidente 
della Repubblica 


Missiva per lasciare 
P incarico di senatore 
a vita: «Decisione 
irrevocabile. Ma non mi 

ritiro 
dalla politica» 


Bordate contro il Presidente: 
«E un poveruomo». Contro la 
signora Franca: «Comare del 
Quirinale...» 

Contro il Csm: 

«Organo di m...» 


Cossiga: «Mi dimetto contro il Capo dello Stato» 

? Lettera a Pera. E picconate a Ciampi: «A me deve tutto, deve venirmi a chiedere scusa» 


colpisce Carlo 
Azeglio Ciampi: 

«È un poveruo¬ 
mo». 

In un mix 
esplosivo di insul¬ 
ti, ombre di cap¬ 
pucci massonici, 
battute innaffiate 
da whisky, il pic¬ 
cone colpisce: 

«Ciampi è forte¬ 
mente irriconoscente, a me deve tut¬ 
to», come l'averlo nominato governa- 
toredella Banca d'Italia. Quali sono le 
colpedel Capo dello Stato?L'inchiesta 
di Potenza: «Avrebbe dovuto dire che 
riconosce le prerogative dei parlamen¬ 
tari», il loro «diritto a non essere inter¬ 
cettati», a «criticare i magistrati». 

11 «mio gesto è irrevocabile», assi¬ 
cura Cossiga. A meno che... A meno 
che «Carlo Azeglio Ciampi non venga 
a casa mia a chiedermi scusa e a dirmi 
che ho ragione». Non è però un'uscita 
di scena, a 74 anni, parlamentare dal 
‘58, «non intendo assolutamente riti¬ 
rarmi dalla politica», avvisa prima 
commosso poi arzillo e logorroico. E 
al Luna corre dai «laici» della Margheri¬ 
ta al teatro Ambrajovinelli eriparladi 
«centro sinistra con il trattino». 

«Stamattina mi hatelefonato il vi¬ 
cepresidente del Consiglio e mi biada¬ 
to la sua solidarietà, così come Oscar 
Luigi Scalfaro», si vanta Cossiga, però 
da via della Scrofa giurano che è avve¬ 
nuto il contrario, l'appoggio di Fini 
era solo sull'inchiesta. Ma che ne pen¬ 
sa della solidarietà espressa al Capo 
dello Stato dai presidenti del Consi¬ 
glio, della Camera e del Senato per la 
lettera al vetriolo che ha spedito sul 
Colle venerdì? «Siamo onesti, se que¬ 
ste caricheistituzionali non gli avesse¬ 
ro dato la loro solidarietà, Ciampi og¬ 
gi si sarebbe dovuto dimettere». 

Una notte tranquilla, racconta 
Cossiga ai giornalisti convocati alle 
11,30 di sabato in un Palazzo Mada¬ 
madeserto. «Alle cinque mi sono sve¬ 
gliato. Ho dormito bene, perché ave¬ 
vo deciso di dimettermi all'inizio di 
questa vicenda». M a la « pressione era 
a 170-120. Ho chiamato il mio medi¬ 
co - sapete, anche lui viene dai servizi 
segreti, aggiunge beffardo - non ho 
voluto l'iniezione, sennò avrei dormi¬ 
to. Alle sette ho dettato la lettera al 
presidente Pera, ho telefonato a chi di 
dovere, non al Capo dello Stato...». 
Fatto. A quel punto la pressione scen¬ 
de: «130-80, un ragazzo...». Subito do¬ 
po va a Palazzo M adama con la lette¬ 


le colpe di Ciampi 
«Su Potenza avrebbe 
dovuto riconoscere le 
prerogative 
dei 

parlamentari» 


V 



Federica Fantozzi 


C ominciò nel gennaio del 
1990 la màamorfosi di 
Francesco Cossiga. Durante 
una visita ufficiale in Francia l'allo¬ 
ra Presidente della Repubblica av¬ 
viò la trasformazione da «signor nes¬ 
suno», che dall"85 si aggirava per i 
corridoi del Quirinale in Picconato¬ 
re mai sazio di esternare. Oltralpe 
parlò a braccio sul ruolo della magi¬ 
stratura e sulla lentezza delle rifor¬ 
meistituzionali: «Sarò in strada do¬ 
ve c'è la gente, per parlare con là, 
rappresentarla e tutelarla». Qua 
prodromi passarono inosservati. Fu 
solo in estate, quando Andreotti fu 
costretto a menzionareGladio in ri¬ 
sposta a un 'interrogazione, cheil cam¬ 
bio di rotta divenne palese. Cossiga 
aprì le ostilità con il Póse buona par¬ 
te della De, da dove proveniva: quà 
«partito trasversale» cui non ha ri¬ 
sparmiato critiche. Un duàlo culmi¬ 
nato nà tentativo di impeachment (il 
procedimento di messa in stato d'ac¬ 
cusa dà Capo dàlo Stato) per iniziati¬ 
va dà Pds e di Pannàla. C ossiga di¬ 
fende la legalità dàla struttura Stay 
behind rivàandone i legami con la 
Nato: «Operazionelegittima eneces- 
saria», alcuni da «gladiatori» erano 
«patrioti», la querelle è «stupidisa- 
ma». 



ra, ma il presidentedel Senato dà ordi¬ 
ni al segretario generale di non accet¬ 
tarla. Cossiga passa all'ufficio postale 
e spedisce la missiva due piani sopra. 
M issionecompiuta, c'è il timbro. N el- 
I a B uvette sguarnita M arcello Pera cer¬ 
ca di convincerlo a tornare sui suoi 
passi. N iente da fare. Anzi, ieri «stava 
per andare a trovare tutti i carcerati di 
Potenza», rivela il senatore Lino lan- 
nuzzi. Invece, tempista, l'ex presiden¬ 
te ha rovinato la Festa della Repubbli¬ 
ca. «Sarà una brutta giornata...», com¬ 
menta Nicola Mancino fuori dal Palaz¬ 
zo. E Cossiga tuona: «Ho detto che 
non metterò più piede al Quirinale 
finché c'è Ciampi, chea me tutto de¬ 
ve. Vi tornerò il giorno dopo che lui 
lascerà». U na decisione presa quando 
Ciampi chiese la solidari età perii mini¬ 
stro Renato Ruggiero, «cheio attaccai 
perché se ne fotteva della politica del 
premier. Ruggiero èstato un mio sher¬ 
pa...». M a è dal Colle che sono arriva¬ 
te certe soffiate da bocche e orecchie 
amiche: «Nei corridoi del Quirinalele 


comari, con la benevolenza della si¬ 
gnora Franca, dicevano: "Poverino, 
sta male, è tornato alla fase eufori¬ 
ca...». Euforica? «Soffro di depressio¬ 
ne, ma non bipolare. Come i grandi, 
Churchill, Dostojevski, Jung, Nietz¬ 
sche. Ma non mi ingozzo come Chur¬ 
chill di champagne e cognac, preferi¬ 
sco il whisky...». Sogghigna e chiede 
un rimbocco «di acqua...» color am¬ 
bra nel bicchieredi plastica. «Un truc¬ 
co che mi ha insegnato Aldo M oro», 

La solidarietà 
«Senza l’appoggio 
istituzionale Ciampi 
si sarebbe 
dovuto 
dimettere» 


» 


confessa. Al terzo bicchiere tracima. 
Troppo cattivo con Ciampi?«Ho det¬ 
to poco, non è un brav'uomo, è un 
poveruomo». E per giunta lo iscrive al 
«Club delleK», ovvero «dei malati can¬ 
cro come me e Berlusconi, che ne par¬ 
liamo anchetroppo, eCiampi, che in¬ 
vece lo nega». Lo boccia su tutti i fron¬ 
ti, compreso «lo scivolone sulla lira 
che ha costretto il povero Amato a 
uscire dallo Sme». «Se lui è un bravo 
economista io comegiurista sono Kel¬ 
sen». Ciampi però diventa «strumen¬ 
to di collaboratori di frode, Gifuni e 
Levi». I cittadini ei vertici istituzionali 
«si devono «preoccupare, non è una 
figura di garanzia. Ora ci si accorge 
che è stato un errore non aver eletto 
un politico al Quirinale». 

Con la voce bassa Cossiga si ergea 
paladino della legalità: «Se Claudio 
Calza, il governatore Bankitalia lo 
chiama "calzino", Angelo Sanza e sua 
mogliesono colpevoli li andrò atrova¬ 
re in carcere, o a casa se sono agli 
arresti domiciliari. Non rinnego l'ami- 
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Il livore senza fine dell’ex notaio del Colle 

Le esternazioni dell’ex presidente iniziarono nell’ultima fase del suo settennato, Contro tutti o quasi... 


Né decenni è stato accusato di omis¬ 
sis e chiarimenti mai forniti su quasi 
tutti i misteri d'Italia: il collegamento 
di Gladio al Piano Solo per il tentato 
golpe di De Lorenzo, il caso Ustica, la 
P2 e i mai negati rapporti con Lido 
Gàli, il sequestro Moro. Ha reagito 
con le sue càebri, logorroiche «picco¬ 
nate» contro tutto e tutti. Occhetto le 
definì «non casuali» leggendovi «un 
progetto» dietro. Veltroni la pensava 
altrimenti: «Chi non cambia mai opi¬ 
nione non ha una grande intelligen¬ 
za: vuol dire che C ossiga ha un ’intàli- 
genza sopra la media...». 

Certo è che non ha fatto prigionieri. 


Se l'è presa con «gli errori dà Po', le 
sue «infàici sortite» contro Andreotti 
al momento dàla corsa al Quirinale: 
nàia quale lui da «candidato di risul¬ 
ta» divenne «presidente per caso». 
Commentò l'accordo sul suo nome 
«Talvolta non potendosi ottenere la 
maggioranza ci si deve accontentare 
dàl'unanimità». Si rifiutò di presiede¬ 
re il Consiglio Superiore dàla M agi- 
stratura, polemizzò con il giudiceCas- 
son, attaccò il sindacato dàle toghe. 
Fu dalla parte dà Carabinieri, che lo 
ricompensarono con una presa di posi¬ 
zione dà Cocer: «Picconeremo pure 
noi». I parlamentari dà Pds e dàla 


Sinistra Indipendente sollevarono in 
Commissionedi Vigilanza la questio¬ 
ne dàle «tantissime» ore (525) che la 
Rai aveva dedicato allesueesternazio- 
ni. Troppe per svolgere «un ruolo im¬ 
proprio di parte introducendo sempre 
più argomenti polemici verso organi 
costituzionali, persone singole o forze 
politiche» senza contraddittorio. Al¬ 
l'accusa di aver abdicato al suo ruolo 
super partes replicò: «Forse banalizzo 
la mia carica, ma difendo il Paese e 
sto dalla parte dàla gente comune». 
Contrattaccò: «Ho difeso da una va¬ 
langa di accuse la mia persona e le 
istituzioni. Se à accettano alcune tesi 


su Gladio, la P2 e il terrorismo», allo¬ 
ra, «condannato non sono solo io, un 
piccolo sottosegretario, condannati so¬ 
no 40 anni di vita politica dà l'itali a, 
ai quali hanno dato il loro contributo 
la De, il Pii, il Pri, il Psdi e con una 
coraggiosa autocritica il Pà». Alla 
stampa dice «Vorrei vedere se Vespa 
è libero da quà li che sono i veri leader 
politici, economici e finanzi ari dà Pa¬ 
ese». Su Gàli: «Se facessimo l'àenco 
di quàli che hanno avuto favori da 
lui troveremmo molti nomi, non il 
mio». Disse dà Csm «quà che si dice 
va dà senato romano: brava gente i 
senatori, brutta bestia il senato». 


cizia ma non dirò una parola in loro 
difesa, né contro i magistrati». Ma 
«non so nulla di cosa hanno fatto, for¬ 
se mi hanno detto il falso» e («a 
"Calzino" ho pure affidato i miei sol¬ 
di, non li vedrò più?»). Altra stoccata 
a Ciampico non ho la pensione da ex 
governatore di Bankitalia...». Angelo 
Sanza si affaccia e scompare. Ecco l'ar- 
ringadifensiva: «Chi èladro va in gale¬ 
ra, manonsi sbatteil mostro in prima 
pagina, si parte dalla presunzione di 
innocenza». Per 
un caso di «Tan¬ 
gentopoli dei po¬ 
verella meridio¬ 
nale, spiccioli in 
confronto «alla 
tangente Eni- 
mont, a quello 
che ha fatto la 
Fiat» e pure «il 
suocero del presi- 
dentedella Came¬ 
ra, sbattuto in ga¬ 
lera», ma conside¬ 
rato «uno degli uomini "più liquidi 
d'Italia"». Cossiga butta fango sul so¬ 
stituto procuratore di Potenza, «lo 
chiamano lo "scemo del villaggio''», 
sulla giudice «ragazzina» («non l'ho 
mai detto di Livatino, è un eroe come 
Falcone»). Sarà... Orai «giudici ragaz¬ 
zini» sono altri, «quelli che cercano di 
salvarsi il culo arrestando un parla¬ 
mentare di FI, uno della M argherita e 
uno dei Ds, che non conosco ma so 
che è molto ricco». Giù accuse sul 
Ros, «aveva ragione Napolitano, anda¬ 
va scardinato», sull'Anm, persino sul 
Csm, «un organo di merda». Difende 
la privacy e il generale dei carabinieri, 
Stefano Orlando, responsabiledellasi- 
curezzaal Quirinalecon lui econ Scal¬ 
faro, e ora nel Sisde. Insinua dubbi 
sulla strage di Capaci: «Siamo sicuri 
che il mandante è soltanto Riina?». 
Non ci saranno «super mandanti dal¬ 
l'Italia, dagli Usao dall'ex Urss?». Frai 
voli pindarici plana in Spagna: «Aznar 
puzza fetore delle caserme franchi¬ 
ste», e se diventerà presidente del Ppe 
«io ne uscirò». 

«Vedete?Sono sereno», diceCossi- 
ga alla fine della conferenza fiume. 
Parla per un'altra ora all'Ambra Jovi- 
nelli, con Rutelli impazienteegli ospi¬ 
ti, Bianco, C arra e M accani co, chetre- 
mano per il ritorno di quel «trattino» 
che già causò guai al centrosinistra. 
«Aderisce, aderisce», assicura Enzo 
Carra. Cossiga sprizza gli ultimi fuo¬ 
chi: «Il trotzkista e ugonotto rinnega¬ 
to Jospin è caduto perché ho portato 
una statu etta d i cera d a u na fattu cch i e- 
ra sarda, una "maliarda": l'ha messo 
nel forno con gli spilli e si è sciolto». 
Non si potrebbe fare anche in Italia?, 
suggerisce una «margherita». «Sì, con 
gli spilli sul pisello», risponde il Picco¬ 
natore, con l'ultima caduta di stile. E a 
Berlusconi: «Non può più dire che i 
comunisti mangiano i bambini», do¬ 
po i baci con Putin: «Imbarazzanti per 
me, in materia sessuale sono un con¬ 
servatore...». 


Sulle qualità 
«Se lui è un bravo 
economista 
io come 


giurista sono 
Kelsen» 


r> 


Fino alledimissioni, quasi alla scaden¬ 
za dà settennato, C ossiga riuscì a sca¬ 
tenare un putiferio. Gli rinfacciarono 
di aver provocato un coflitto fra i potè 
ri dàlo Stato e «uno sbandamento 
istituzionale»; di essersi fatto anziché 
arbitro «attore dàla confusione com¬ 
plessiva». Il rilievo di fondo: non ba¬ 
sta demolire questo sistema politico, 
bisogna chiarire come sene esce. 
Cossiga lascia. Lo storico Massimo 
Salvatori aveva osservato: «Le sue pic¬ 
conate non sono la causa della crisi 
delle istituzioni, ma lo specchio di que¬ 
sta crisi: sono un campanàio d’allar¬ 
me». Scendendo dal C olle Cossiga ras¬ 


sicurò i nemici: «Le esternazioni sono 
finite, d'ora in poi solo conversazio¬ 
ni». E a un giornalista auspicò il suo 
domani: «Un modeào insegnamento 
in un 'uni vera tà italiana o straniera». 
N on andò proprio eoa. N à ‘98 disse a 
D ’Alema: «Che stia tranquillo, il pic¬ 
cone l'ho buttato nel Tevere». Salvo, 
un anno dopo, dàinirlo «un capretto 
scuoiato e pronto per il forno». Nà 
'97 dichiarò al Tgl: «Non aedo che 
Prodi abbia comeobiettivo il Quirina¬ 
le, aedo cheD'A lema abbia per Prodi 
questo obiettivo». 

Ebbe affetto per Craxi: «La giustizia 
giudicherà l'uomo, la politica ricono¬ 
sca che ha lavorato con dedizione per 
il prestigio dà Paese». M eno per Ama¬ 
to: «Un signorino americano che per 
un pugno di voti è diventato bolscevi¬ 
co e forse anche staliniano». Su I nò¬ 
ni: «Vede comunisti annidati anche 
nà dipartimento di Stato». InfineBer- 
lusconi: «Ci sono tratti che ricordano 
l'Antiaisto, il suo sorriso senz'anima 
mi ispira uno strano timore spi ritua¬ 
le». 

Di ed anni fa, un amico demoai stia¬ 
no per definire Cossiga scomodò la 
letteratura: «È come Enrico IV che fa 
il matto per mettere in risalto lo sface 

10 dàla soc/età che lo circonda». Lui, 

11 «gatto mammone», appassionato di 
Don Chisciotte («la mia autobiogra¬ 
fia»), ha sempre fatto spallucce: «Ho 
solo detto che il re è nudo». 
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Viaggio nei Quartieri Spagnoli dove da anni un progetto pilota coordinato da Marco Rossi Doria si occupa di chi è fuori dalla scuola 

I ragazzi che non potranno più studiare 

La Moratti vuole cancellare l’obbligo, ma sono lbbmila ogni anno gli studenti che lasciano. Ora non avranno più chance 



Uno scorcio dei Quartieri Spagnoli di Napoli 


dall inviata Mariagrazia Gerina 


NAPOLI Quando a Napoli il terre¬ 
moto dell'80 distrusse le case se¬ 
minate in quella fetta di collina 
dove adesso nasce la scuola che li 
ospita, loro non erano ancora na¬ 
ti. Hanno più di tredici anni, 
qualcuno ne ha quindici o anche 
sedici, e non hanno ancora preso 
la licenza media. Vivono in quel¬ 
la manciata di vicoli popolari, 
che sono i Quartieri Spagnoli, a 
un passo dal centro di Napoli. A 
scuola avevano deciso di non an- 
darepiù. E i loro nomi erano fini¬ 
ti su una cartella all'Osservatorio 
sulla dispersione scolastica. Ac¬ 
canto, un indirizzo. «Abbastanza 
per cominciare a risalire fino a 
loro», pensò Marco Rossi-Doria. 
'0 professò', lo chiamano quan¬ 
do passa per le vi uzze tutte pan ni 
e f i n estre eh e parto n o d a vi a T o I e- 
do e risalgono la collina. «State 
buono professò?», lo salutano. So¬ 
no ragazzi chesfrecciano in moto¬ 
rino senza casco, scugnizzi che 
giocano in strada, madri che per 
campare hanno aperto una banca¬ 
rella e con lui hanno ricomincia¬ 
to a pensare a un futuro per i loro 
figli. Lo conoscono tutti ‘o profes¬ 
sò, di professione "Maestro di 
strada": i Quartieri Spagnoli, con 
un venti per cento degli abitanti 
al di sotto della soglia di povertà, 
da qualche anno sono diventati 
la sua scuola, il laboratorio aper¬ 
to del progetto "Chance", nato, 
grazie ai finanziamenti della leg¬ 
ge 285, per dare una seconda pos¬ 
si bilitàachi senza una licenza me- 
diaègiàfuori dal si sterna scolasti¬ 
co edomani sarà tagliato fuori da 
ogni opportunità. 

«In questi anni con Chance 
siamo riusciti a toccare la vita ap¬ 
pena di quattrocentocinquanta 
ragazzi». Dice "toccare", perché 
sa che a volte si riesce appena a 
stabilire un contatto. «GentileGe- 
nitore, lecomunico chesuo figlio 
è stato segnalato dai Servizi Socia¬ 
li aChance, il progetto perii nuo¬ 
vo modo di fare scuola...». Si co¬ 
mincia così. E dopo, viene il re¬ 
gno dell'incertezza, dei percorsi 
di vita inesorabilmente reversibi¬ 
li, nel bene e nel male. Al centro 
di questo regno, in via S. M atteo 
21, c'è l'ufficio dei Servizi Sociali. 
Poche stanze, un po' scalcinate, 
mobili che sembrano recuperati 
da una vecchia casa di campagna. 
Dentro è custodito l'archivio del 
quartiere. Anziani, personeche vi¬ 
vono di pensione e arrotondano 
di espedienti, adolescenti a ri¬ 
schio e drop-out. Come Anna, 
una delle prime ragazzine che 
hanno aderito al progetto Chan¬ 
ce. I Servizi Sociali le stavano die¬ 
tro da anni, perché dopo la quin¬ 
ta elementare la mamma aveva 
smesso di mandarla a scuola. Vi¬ 
veva chiusa in casa, doveva accu¬ 
dire i fratellini. Oggi ha diciasset¬ 
te anni, ha preso la licenza media 

Anna fa la sarta e ha 
preso la licenza 
media a 17 anni 
Enzo si è fermato e 
la scuola l’ha trovata 
in un bar... AÉ 

77 


e da un anno frequenta il labora¬ 
torio di una sarta che fa abiti da 
sposa. «Un giorno cucirò l'abito 
per me», sogna. Nel frattempo, 
tiene un diario per raccontare ai 
suoi insegnanti, che per i primi 
mesi l'accompagnavano anche a 
bottega, quello chefa, che impara 
ogni giorno. Si chiama «lavoro 
protetto non simulato». Funzio¬ 
na così Chance, una scuola allar¬ 
gata al quartiere. Enzo, per esem¬ 
pio, dopo la terza media la scuola 
l'ha trovata in un bar. «Si com¬ 
porta bene, ha imparato a fare il 
caffè», racconta il suo datore di 


lavoro. E intanto Marco prende 
accordi per mandarlo la sera in 
un night club, «così impara a fare 
i cocktail». Francesco, invece, ha 
imparato a fare la barba. Luigi 
freq u enta Tal bergh i ero e seri ve ri - 
cette sul giornalino della scuola 
che si chiama «Te quiero», nome 
scelto a gran furore perché quan¬ 
do è nato, qualche anno fa anda¬ 
vano tanto le canzoni latino-ame¬ 
ricane. Però c'è anche chi come 
Franco (i nomi sono di fantasia), 
a 18 anni e quattro giorni, si è 
«inguagiato» per una rapina. An¬ 
che lui è un pezzo di Chance. È 


uscito dal carcere da pochi mesi... 
era finito in un brutto giro, ma 
adesso è cameriere e tra mance e 
paga guadagna quasi un milione. 
«Dentro, fuori. Si vive così, in 
questo quartiere», racconta Gio¬ 
vanna Amirante, responsabile dei 
Servizi Sociali: «Si campa ai limiti 
della legalità, il più delle volte. Le 
grandi famiglie camorristiche 
non ci sono più, ma c'è la micro¬ 
delinquenza, ragazzini chedi gior¬ 
no vanno a bottega e la sera fan¬ 
no piccoli furti e gruppetti che si 
associano ai camorristi fuori dal 
quartiere. Intere famiglie si dedi¬ 


cano al traffico di droga, anche i 
pensionati a volte per integrare si 
prestano magari a custodire un 
pacchetto. M a una buona parte 
del quartiereèsana, vivedi picco¬ 
lo commercio, fanno i vetrai, i 
tappezzieri, i falegnami». È tutto 
qui, tra queste vicende, il labora¬ 
torio messo in piedi da Marco 
Rossi-Doria. La scuola nascea ri¬ 
dosso di una bottega, di un bar, 
di una falegnameria. In quella di 
piazzaCarlo III, ci sono andati in 
quattro dalla scuola ad imparare 
il mestiere. Uno ora è "dentro" 
perché ha rubato un motorino, 


un altro non ha più "l'età dell'ob- 
bligo" e ha lasciato, ma un altro 
di loro sta diventando bravo e 
appena due anni fa era anche lui 
un ragazzo "a rischio" di abban¬ 
dono. 

La scuola, quella vera e pro¬ 
pria, ha da poco una nuova sede. 
Un edificio rosa, arrampicato sul 
fianco della collina, con vista su 
quello cherestadellemaceriedel- 
l'80 e sul resto del quartiere. Al¬ 
l'ingresso, il vetro del portone è 
in pezzi, un ragazzo ha avuto un 
raptus violento e l'ha colpito con 
un calcio. Dentro le pareti sono 


già imbiancate, i ritocchi più fre¬ 
schi di bianco qua e là indicano 
che le prime scritte selvagge sono 
già comparse, ma poi insieme so¬ 
no anche state ripulite. I ragazzi 
stanno facendo da sé gli scaffali 
per mettere i libri che sono un 
bene comune. Sul tabellone di 
classe ci sono i nomi dei "disper¬ 
si" e accanto c'è scritto: «Presen¬ 
te»^ meglio c'è una sequenza di 
P che sta per «presente» e un 
buon numero di A che sta per 
«assen te» e PI A eh e si gn i f i ca «fi si - 
camente presente ma con la testa 
non ci sta». «Questi ragazzi èdiffi- 
ciletenerli dietro ai banchi anche 
due ore al giorno», spiega M arco. 
E quelle sigle sono il segnale di 
una possibile vittori a. Però ’o pro¬ 
fesso 1 è sfiduciato. Pensa ai nomi 
sul tabellone, e pensa alle cifre. 
«In italiaci sono centomila ragaz¬ 
zi così». Centomila ragazzi fuori. 

11 suo doveva essere un «progetto 
pi Iota» per spingere avanti lafron- 
tiera dell'obbligo scolastico. «In¬ 
vece, l'obbligo questo governo 
sta decidendo di smantellarlo». 
N essun segnale di interesse, di at¬ 
tenzione a questa che dovrebbe 
essere considerata una sperimen¬ 
tazione preziosa. «Dal ministero 
non viene nessuno a registrare 
successi e insuccessi per capi re se 
per quei centomila si può fare 
qualcosa», risponde M arco Ros¬ 
si-Doria. «A questo punto, Chan¬ 
ce è solo un enclave dentro un 
territorio di cui non importa a 
nessuno. Comeforsein passato è 
stata solo un’operazionedi faccia¬ 
ta». Alcuni anni fa M arco aveva 
scritto un libro per raccontare 
«Chance»: «Di mestiere faccio il 
maestro», s'intitolava. Una specie 
di taccuino della "riforma dal bas¬ 
so". «Lo dovrei aggiornare», dice. 
Ha in mente un ultimo capitolo 
dal titolo: «Fuori tempo massi¬ 
mo». E fuori tempo massimo 
non sono i suoi ragazzi, spiega, 
ma la scuola tutta. «Prima c'era 
una riforma tardiva e magari ver¬ 
tici stica, ma accanto aveva una 
minoranza volenterosa, che ades¬ 
so sta perdendo il respiro. Lescel- 
tedi questo governo invece stan¬ 
no spingendo tutti indietro. Gli 
insegnanti sono regrediti alla pro¬ 
testa. E dopo cosa verrà?». «Or¬ 
mai sta suonando l'ultima campa¬ 
nella», ripete. «Progetti come il 
nostro sono i primi a saltare 
quando il governo decide di ta¬ 
gliare i posti di lavoro», spiega 
M arco, che attende di sapere se la 
scuola costretta a fare economie 
ha bisogno di ritirare dalla strada 
i suoi 24 maestri per far quadrare 
i conti. 

«Al ministero promettono 
che il nostro progetto non sarà 
smantellato», riferisce. Ma la sfi¬ 
ducia resta e il suono del la campa¬ 
nella pare di sentirlo lungo le 
viuzze dei Quartieri Spagnoli, do¬ 
ve Anna sta tagliando le stoffe da 
sposa, Franco serve il caffè e Lui¬ 
gi impara a fare il falegname. 

Il progetto si chiama 
Chance. È uno 
dei tanti che rischia 
di chiudere: 
mancano 
i fondi 


A Roma le associazioni manifestano contro la riforma Moratti. A sorpresa interviene Cofferati: il governo viola le leggi 

La battaglia della scuola per la Costituzione 


ROMA «È arrivato il momento di discutere della 
delega sulla scuola». Parola di Sergio Cofferati. A 
dire il vero, l'attenzione del leader della Cgil sulla 
scuola è già alta da tempo e non perde occasione 
per ribadirequello che pensa della riforma M orat¬ 
ti. «Suggerisco di non chiamarla riforma», dice ai 
suoi collaboratori, «sono solo provvedimenti lesi¬ 
vi della scuola pubblica». Ma il momento per 
Sergio Cofferati di lanciare l'affondo sulle politi¬ 
che di questo governo per la scuola, arriva in un 
sabato pomeriggio di giugno, alla vigilia della Fe¬ 
sta della Repubblica: «Il quadro sulle politicheper 
la scuola ormai èesplicto: siamo davanti al subdo¬ 
lo tentativo del governo di aggirare la Costituzio¬ 
ne», dice davanti a una platea di insegnanti, geni¬ 
tori e studenti. U n gruppo di associazioni si sono 
date appuntamento al Teatro Vittoria di Roma 
per rilanciare a fine anno la battaglia sulla scuola. 
Cofferati a sorpresa ha deciso di unirsi a loro: 
«Abbiamo da fare - spiega - una battaglia per 
impedire che venga snaturata l'efficacia della no¬ 
stra Costituzione per quanto riguarda la scuola». 


«Più scuola per tutti» recita, infatti, lo slogan 
della manifestazione che Campeggia sul palco. E 
man mano chei partecipanti arrivano, appendo¬ 
no uno striscione attorno alla sala: «Legambien- 
te», «Coordinamento da Docenti Romani», «Sini¬ 
stra Giovanile». E poi ancora il Cidi, l'Arci, M ce, 
Libera scuola, Coordinamento dei Genitori De¬ 
mocratici. Sono qui per raccontarsi questo anno 
incredibileeper dire: «Abbiamo fatto tutto quello 
che era possibile». M a anche per dare un segnale 
al ministro: «Durante l'estate non ce ne staremo 
in vacanza». E già da ora quelli della Rete Scuole 
rilanciano iniziativedi protesta per l'esamedi ma¬ 
turità, chiedendo anche ai sindacati di mobilitar¬ 
si. Poi, verrà settembre: «Dobbiamo pensare a 
una grande mobilitazione per l'avvio dell'anno 
scolastico», dice M atteo Viviano dei Genitori De¬ 
mocratici. E prospetta un autunno in cui i padri 
occuperanno le scuole insieme ai figli: «Non la¬ 
sciamo soli i nostri ragazzi - dice provocatoria¬ 
mente-, Occupiamo lescuoleinsiemealoro: non 
dimenticate che Castelli ha in mente una riforma 


punitiva per gli adolescenti che manifestano». In- 
somma il dima è caldo. M a c'è anche lo spazio 
per pensare alla scuola ideale, «una scuola per 
formare un principe come dice Savater», ricorda 
Domenico Chiesa, presidente del Cidi, «dove pe¬ 
rò principi e principesse sono tutti i bambini». 
U na scuola dove «allenare la memoria e la voce, 
che in inglese», spiega il saggista Sandro Portelli, 
«si dicevoiceevuol direanchevoto». Una scuola, 
come quella definita dalla Costituzione. L'articolo 
tre campeggia nei discorsi da partecipanti: «E' 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli 
di ordine economico esodale...». E invece, ricor¬ 
da Tullio De Mauro, che ormai non perde un 
appuntamento, «l'idea che sulla scuola si debba 
risparmiare ha fatto capolino anche a sinistra e 
poi è passata a bandiere spiegate con il governo 
Berlusconi». Alla faccia dei «continui riferimenti 
a Lisbona», fa osservare Cofferati. A metà pome¬ 
riggio, viene annunciata la sua presenza e la sala si 
volta ad applaudire, maèun falso allarme. «Figu¬ 
rati seviene», bisbiglia qualcuno. Però, alla fine 


arriva davvero e gli applausi questa volta sono 
lunghissimi: «Sono qui per confermare i vostri 
sospetti», dice alla platea. E racconta un retrosce¬ 
na dell'Incontro tra governo e parti sociali: «A un 
certo gli abbiamo detto cheera arrivato il momen¬ 
to di discuteredella delelgasulla scuola. Ci hanno 
guardato come persone stravaganti e non hanno 
dato nessuna disponibilità ad affrontare il tema. 
Perciò confermo: il tema della scuola sta poco a 
cuore a questo governo». E invece è proprio arri¬ 
vato il momento di parlarne: «La scuola è una 
parte importante della struttura democratica del 
Paese», ripete Cofferati, «nonché uno strumento 
di crescita economica, anchese molti - aggiunge- 
non l'hanno capito». E torna il riferimento al 
vertice di Lisbona dove si erano gettate le basi di 
un'«Economia della conoscenza»: «All'Inizio del 
‘900, l'emancipazione delle persone si misurava 
dalle condizioni di vita, oggi si misura in sapere e 
in accesso adeguato alla conoscenza. Perciò quella 
che abbiamo davanti èuna battaglia di civiltà». 

ma.ge. 



È accaduto a Sant’Antimo, in provincia di Napoli. L’insegnante, Bernardo Cicchetti, è stato aggredito da due persone. Sulla vicenda ora indaga la polizia 

Bocciati all’esame da privatisti, massacrano di botte il professore 


Tullia Fabiani 


ROMA Ci sono tanti aggettivi che pos¬ 
sono definireil mestieredell'insegnan- 
te. Il meno indicato dovrebbe essere 
«pericoloso». M aavolteèil più calzan¬ 
te. È una strana e inquietante vicenda 
quella di Bernardo Cicchetti, insegnan¬ 
te di matematica applicata all'Istituto 
Tecnico Commerciale di Sant'Anti- 
mo, in provincia di Napoli, chegiove- 
dì mattina mentre usciva da scuola, a 
bordo della sua auto, è stato fermato 
nel cortile da due sconosciuti e pic¬ 
chiato brutalmente. «Stavo facendo 
manovra con la macchina - ha raccon¬ 
tato Cicchetti - quando due persone 


da dietro mi hanno bloccato, si sono 
avvicinate, hanno aperto la portiera e 
hanno iniziato a picchiarmi, colpendo¬ 
mi ripetutamente al volto senza profe¬ 
rire parola. Solo andando via - ha pre¬ 
cisato il professore- hanno pronuncia¬ 
to delle parole in dialetto chesignifica- 
no "potremmo anche ucciderti"». Un 
avvertimento. 

Appena si sono allontanati l'inse¬ 
gnante èsceso dall'auto chiedendo aiu¬ 
to e a quel punto sono arrivati dei 
colleghi evari ragazzi, Duedi loro han¬ 
no accompagnato Cicchetti al Pronto 
soccorso di Aversa, dove il professore 
è stato medicato. «Subito dopo - ha 
detto Cicchetti - mi sono recato allo 
sportello di polizia del Pronto soccor¬ 


so, ma non ho potuto fare alcuna de 
nuncia perché l'agente in servizio, mi 
ha detto che dovevo rivolgermi a San- 
t'Antimo e mi ha mandato via. Que 
sto atteggiamento mi ha molto sorpre 
so - ha proseguito l'insegnante - visto 
che avevo detto subito che ero stato 
vittima di un'aggressione». 

Bernardo Cicchetti insegna all'Isti¬ 
tuto «Moscati» da undici anni e in 
tutto questo tempo non si erano mai 
verificati episodi di questo genere. «La 
nostra scuola si trova in un ambiente 
difficile, è una scuola di periferia, ma 
con i ragazzi non ci sono mai stati 
problemi particolari, anzi il rapporto 
con loro è stato sempre molto bello», 
ha precisato il professore, che ha ag¬ 


giunto:«Non riesco a credere che tut- 
tociò sia partito dai ragazzi, e non ho 
riserve nel dire, anche con un pò di 
presunzione, che mi sento stimato ed 
apprezzato da loro». 

Sulle cause dell'aggressione quin¬ 
di è mistero, anche se l'ipotesi, per il 
momento più plausibile, sembrerebbe 
legata agli esami di idoneità svoltisi la 
scorsa settimana per i privatisti, e al 
fatto che alcuni dei candidati non era¬ 
no stati ammessi agli esami di Stato. 
«È l'unica cosa che mi viene in mente 
- ha detto Cicchetti - ma se così fosse 
dovrei pensare chequalchecollega ab¬ 
bia violato il segreto d'ufficio circa lo 
scrutinio, visto che giovedì i quadri 
non erano ancora stati affissi». Pro¬ 


prio quest'ultimo elemento andrebbe 
analizzato meglio, infatti non essendo 
stati ancora pubblicati i quadri o l'ag¬ 
gressione non ha nulla a che vedere 
con l'esame peri privatisti, o realmen¬ 
te, sono trapelate delle informazioni 
sui discorsi fatti all'interno del colle¬ 
gio, e sulle valutazioni personali fatte 
dal docente. 

Sulle reazioni dei colleghi Cicchet¬ 
ti si è detto abbastanza sconcertato 
poiché, la sera dell'accaduto solo tre 
persone lo hanno chiamato per avere 
notizie. In ogni caso il professore ha 
chiarito chequello che più lo interessa 
è che di questa storia «si discuta come 
di un fatto grave, quale è, ma che non 
si inneschino dei giochi di attribuzio- 


nedi colpa chenon servono e che non 
contribuiscono a migliorare la situa¬ 
zione». «È un costume generalizzato, 
che da noi genera certe situazioni - ha 
dichiarato Cicchetti - e questo costu¬ 
me investe un pò tutti coloro che vivo¬ 
no in queste realtà territoriali e socia¬ 
li». È fondamentale invece che questa 
vicenda inneschi un minimo di rifles¬ 
sione, sulla scuola e sulla condizione 
che essa vive in questo contesto, così 
particolare. Più volte infatti, l'istituto 
«M oscati» ha subito numerosi furti, il 
laboratorio d'informatica è stato de¬ 
predato in diverse occasioni e non 
sono mancati danni ingenti anche 
al le strutture. N onostante ciò e nono¬ 
stante le insistenti richieste al Provve¬ 


ditorato, all'istituto non è mai stato 
riconosciuto il connotato di «scuola a 
rischio». 

Dopo questa brutta esperienza il 
professor C icchetti dovrebbe rientrare 
a lavoro martedì prossimo, ma si è 
detto ancora incerto al riguardo. «Il 
trauma è stato molto forte, soprattut¬ 
to da un punto di vista psicologico» 
ha commentato. Intanto nel pome¬ 
riggio di sabato i docenti della scuo¬ 
la si sonoriuniti in collegio straordi¬ 
nario per discutere sulla vicenda e 
sui possibili provvedimenti. Il presi¬ 
de inoltre, dopo aver espresso soli¬ 
darietà all'insegnante, gli ha confer¬ 
mato di aver parlato in Provvedito¬ 
rato della questione. 
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Metà degli imputati di via D’Amelio potrebbe ora sperare in un proscioglimento. E sul caso dei killer liberi per errore Castelli ordina un’inchiesta 


Ora è a rischio anche il processo Borsellino 

Dopo la sentenza che ha annullato 13 ergastoli per Capaci i boss tirano un sospiro di sollievo 


Segue dalla prima 

Del resto se già un semplice «sol¬ 
dato» quando viene affiliato a 
Cosa Nostra giura fedeltà assolu¬ 
ta, si impegna a condividereead 
eseguire tutto quanto è voluto 
dall'organizzazione stessa, può 
addirittura un capo, restare 
estraneo a quella deliberazione 
così come sembra adombrare la 
SupremaCorte?Giovanni Falco¬ 
ne credeva nel cosiddetto teore¬ 
ma Buscetta che questa sentenza 
sembra smantellare. E per que¬ 
sto è stato ammazzato. Teorema 
che nella realtà era uno spaccato 
concreto, vero della vita di Cosa 
Nostra. Cioèdi un'organizzazio¬ 
ne che ha seminato centinaia e 
centinaia di morti, che ha di¬ 
strutto intere famiglie, lasciato 
orfani i figli, vedove le mogli, 
spezzato il cuore di madri e pa¬ 
dri. 

M olti mafiosi, divenuti colla¬ 
boratori di giustizia dopo Capa¬ 
ci, raccontano che molti altri ma¬ 
fiosi presero ledistanzeall'inter¬ 
no dell'organizzazione da chi 
aveva scelto la strada stragista 
tra questi Totò Ri ina, contro 
quella più «politica» di Bernar¬ 
do Provenzano. Perché, allora, 
dopo Capaci chi non era d'accor¬ 
do non è uscito da Cosa N ostra? 
Non ha urlato pubblicamente il 
suo disaccordo e non ha scelto 
di collaborare con lo Stato? Non 
lo ha fatto certamente perché ri¬ 
teneva di avere ancora tutta la 
convenienza a restare dov'era. 
Cosa Nostra si differenzia dalle 
altre organizzazioni criminali 
per i suoi legami con il potere e 
per usare come strumento per 
risolverei conflitti, per sanare le 
incomprensioni, per eliminare 
chi poneostacoli echi la combat¬ 
te per servire lo Stato, la morte. 
Ed è una differenza chedovreb- 
befar rifletterechi, comeil M ini- 
stro Lunardi, dichiara checon la 
mafia bisogna convivere salvo 
poi lasciar credere di essere in¬ 
corso in un lapsus istituzionale. 
Chi, come l'onorevole Gargani, 
responsabile Giustizia di Forza 
Italia, ha detto di essere contra¬ 
rio alla proroga del 41 bis. Chi 
comel'awocato penalista, ex sot¬ 
tosegretario all'Interno, Carlo 
Taormina, proprio ieri, ha di¬ 
chiarato come «La pressione 
esercì tata dalle iniziativeantima- 
fia proprie di Falcone fu tale da 
condizionare la Cassazione» ag¬ 
giungendo che si riferiva «all 1 
epoca in cui veniva sferrato l'at¬ 
tacco a Carnevale, presidente 
della Prima sezione penale defi¬ 
nito l'ammazza sentenze, che 
avrebbe dovuto presiedere quel 
collegio e che non presiedette 
perché attaccato dalla Procura 
di Palermo. Lo scandalo che og¬ 
gi manifestano certi commenta¬ 
tori emagistrati è la dimostrazio¬ 
ne di un rigurgito dei professio¬ 
nisti dell'antimafia che vorrebbe¬ 
ro piegare nuovamente le istitu¬ 
zioni giudizi ariealoro uso econ- 
sumo». 

Quelli cheTaormina chiama 
magistrati che «vorrebbero pie¬ 
gare le istituzioni a loro uso e 
consumo» sono costretti a vive- 
rein condizioni di forte restrizio¬ 
ne della libertà personale sapen¬ 
do di rischiare la vita in prima 
persona. Ogni giorno. E Giovan¬ 
ni Falconeè morto per aver capi¬ 


to, prima di tanti altri, cosa era e 
cosa è davvero Cosa Nostra. Il 
garantismo, valore che connota 
un ordinamento giuridico di un 
Paese democratico non può di¬ 
ventare la coperta per nasconde¬ 
re i turpi disegni di chi la mafia, 
forse, non la vuole combattere 
davvero. Perché di questo passo 
presto ci troveremo davanti a 
sentenzecomequella emessa dal¬ 
la Cassazione appena qualchean- 
no fa, di annullamento di ordi¬ 
nanzecautelari nei confronti di 


mafiosi che si è messa discettare 
sul valore di indicazione di «uo¬ 
mo d'Onore» avendo addirittu¬ 
ra il dubbio che «La qualifica di 
uomo d'onore è attribuita per 
rappresentare non l'appartenen¬ 
za ad un gruppo violento esegre- 
to radicata nel territorio per or- 
ganizzarecon la violenza il delit¬ 
to, il potere economico e politi¬ 
co a proprio profitto, ma per de- 
signareil lavoratore che non de¬ 
linque, rispettoso sia della legge 
dello Stato, sia di regoletradizio¬ 


nali ed antiche interne ad una 
società isolana in cui malinteso 
senso dell'onoreeancheil rispet¬ 
to di valori e disvalori primitivi 
ed atavici lo pone in equidistan¬ 
za dai poteri costituiti edai pote¬ 
ri mafiosi». 

Questo è il vero pericolo. 
Che ci si trovi di nuovo a con¬ 
frontarsi con una Cassazione 
chenon capisce cosa sia la M afia 
e che lo comprende solo davanti 
ai cadaveri ancora caldi. Invece 
questo Paese è stanco di piange¬ 


re i propri morti. E di ascoltare 
verdetti che poco sanno di garan¬ 
tismo e sono una dolce musica 
per Cosa Nostra. 

Di due giorni fa è la notizia 
dei sette boss tornati in libertà 
per un errore giudiziario. Ieri il 
ministro della giustizia Roberto 
Castelli ha dato incarico al capo 
dell 1 Ispettorato, Giovanni Schia- 
von, di inviare gli ispettori del 
ministero alla procura di Trapa¬ 
ni. 

Sandra Amurri 


Un’immagine 
tristemente 
famosa 
dell’attentato 
avvenuto in Via 
D’amelio a 
Palermo dove 
perse la vita il 
giudice Paolo 
Borsellino, il 18 
luglio del 1992 
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Massimo Brutti 


senatore Ds 


La sentenza della Cassazione? Temo che dimostri lo spirito del tempo 

Dalla destra leggi che làvoriscono la mafia 


il libro 

Lettere dal 41 bis 
la voce ai boss 


ROM A «Sarebbeauspicabilecheognuno venissea verifica- 
re di persona come viviamo...Una frase che ho letto, non 
ricordo dove, diceva che la grandezza della dviltà della 
democrazia consiste nel trattare i balordi con rispetto... 
fino a quando la dviltà moderna non avrà trovato una 
soluzione per non trattare i detenuti come vuoti a perdere 
con reale pragmatismo&una soluzione equa che si fondi 
su un vero senso di giustizia per tutti...». 

Chi scrive non è un giurista o un opinionista di fama, 
bensì Pietro Aglieri, bossdi Santa M aria di Gesù, rinchiu¬ 
so nel supercarcere di Roma che la Cassazione ha assolto 
con rinvio per la strage di Capaci. 

La sua lettera, assiemeaqudledi altri mafiosi sottopo¬ 
sti al 41 bis, fa parte di un libro in usata dal titolo: 
«Barrieredi vetro: voci dalla detenzionespecialein Italia», 
realizzato dagli avvocati della Camera Penale di Roma 
edito da Palombi. 

Parole che offendono e riaprono ferite mai sanate per 
un Paese che ha ancora davanti ai suoi occhi i brandelli di 
carne di uomini e donne, vite spezzate dalia ferocia di 
Cosa nostra. 

È vergognoso assistere al rilancio dà sentimentalismo 
di chi deve piagare i suoi conti con la giustizia per essersi' 
macchiato di crimini efferati e che ora pretende addirittu¬ 
ra di avere condizioni carcerarie più lievi, simili a quelle 
che, appena ventanni fa, gli permetteva di continuare a 
dareordini, a governare, a gestire l'organizzazione mafio- 
sa. Ed è vergognoso che in questo Paese si dimentichi il 
dolore che mai potrà essere lenito di chi si è visto strappare 
un proprio caro per ascoltare persone che sono state ri cono¬ 
sciute colpa/oli con un processo che in quanto a garanzie 
non ha pari al mondo. La civiltà moderna che viene 
evocata nàie lettere, non dovrebbe neppure minimamente 
immaginare di restare vittima di attentati, de/astazioni, 
dolore causati da Cosa Nostra. Cosa Nostra che il Presi- 
denteBush, dopo PII sàtembre, ha usato cometerminedi 
paragone per descrivere la ferocia di Al Quaeda. Quale 
altro Paese al mondo può registrare la perdita di tanti 
magistrati e uomini appartenenti alle forze dàl'ordine e 
anche di comuni cittadini come l'Italia? Uno Stato demo¬ 
cratico non può e non deve considerare un uomo, anche il 
peggiore criminale, come un «vuoto a perdere» ma non 
può e non deve dialogare con i capi di un'organizzazione 
ancora viva e vegeta che rappresenta la negazione stessa 
dà la convivenza ovile. Che fa abitualmentesparirei cada¬ 
veri anche saogliendoli nà l'acido. Che fa dà la sopraffazi et¬ 
nee dàla àiminazionematerialedi ogni ostacolo la condi¬ 
zione stessa dà suo sviluppo. Uno Stato che si limiti a 
neutralizzare l'attività criminale dà boss di Cosa Nostra 
mantenendoli nà regime di dàenzione speciale, non fa 
altro che difendere se stesso. E nessuno Stato che si reputi 
realmente tale può rinunaare al dovere di autodifesa. 

Chenon potrà mai dimenticare il Paese commemora 
il decennale di due stragi che hanno ferito mortalmente le 
coscienze. 

s.a. 


ROMA «All’indomani dellecomme- 
morazioni e a poca distanza dalla 
stragedi Capaci siamo di fronte ad 
unasentenza chedovremmo legge¬ 
re, naturalmente, ma da quello 
che si capisce è in contrasto con 
tutto il lavoro di Giovanni Falco¬ 
ne». 

È categorico il senatore Ds 
M assimo Brutti, della Commissio- 
neAntimafia. 

Senatore, perché sostiene 
che la sentenza della Cassa¬ 
zione sia in contrasto con il 
lavoro svolto da Falcone? 

«Perché è difficile immaginare 
che da una decisione di portata 
strategica come quella della strage 
di Capaci siano stati esclusi alcuni 
membri della Commissione pro¬ 
vinciale di Cosa Nostra. Vi erano 
prove che c’erano state riunioni e 


che era stato ricercato l'assenso, 
mentre non abbiamo elementi che 
vi sia stata una dissociazione». 
Quali pensa che siano gli ef¬ 
fetti di una simile sentenza? 
«Che prevalga una visione ri¬ 
duttiva di Cosa Nostra ,che non 
tiene per niente conto delle sue re¬ 
gole, che non ha più chiare le sue 
regoledi funzionamento comeera- 

Le norme proposte da 
Anedda e 
Pepe-Saponara 
incoraggiano lo spirito 
di rivalsa di Cosa 
Nostra 


no state messe a fuoco nel maxi 
processo. Di fronte a questo c’è 
una grande amarezza. È forte il ti¬ 
more che questi siano segni che 
dimostrano lo spirito del tempo, il 
venir meno di un impegno, di una 
tensione e che rappresentano un 
salto aN’indietro». 

Per molti esponenti del cen¬ 
tro destra, si tratta, invece, di 
una decisione garantista... 
«C’è il garantismo dello stato 
di diritto e poi c’è una visione dei 
reati di mafia chenon tiene conto 
della loro peculiarità: visione ridut¬ 
tiva che è in contrasto con le nor¬ 
me introdotte negli anni '90 che 
hanno permesso di incominciarea 
colpireil cuoredi Cosa Nostra. Poi 
ci sono le proposte di legge Aned¬ 
da e Pepe-Saponara che da un lato 
sono una caricatura del garanti¬ 


smo e dall’altro contengono nor¬ 
me che incoraggiano lo spirito di 
rivincita della mafia. Si arriva a pro¬ 
porre una norma che renderebbe 
possibile attraverso la revisione dei 
processi di mafia che si sono con¬ 
clusi anteriormente al 1998, e, 
quindi, anchela messa in discussio- 
nedellecondannedefinitivegià in¬ 
flitte a Toto Riina». 

Siamo di fronte ad una Cosa 
Nostra che vuole dialogare 
con lo Stato.Che scalpita per 
uscire dalla morsa del carce¬ 
re duro. Ritiene che vi sia 
unità all'interno dell'organiz¬ 
zazione mafiosa? 

«No. La partita è aperta. L'asset¬ 
to non è monolitico. Esistono due 
settori di Cosa Nostra: uno, più 
forte è rappresentato da quello di 
Provenzano che vuole soprattutto 


fare affari e tratta con la politica. 
Un’altro è quello rappresentato da 
chi fa partedell'ala oltranzista, nel¬ 
le carceri efuori. Ci sono mafiosi a 
piede libero che mordono il freno 
perché non appartengono al grup¬ 
po dominante. Lo Stato in tutte le 
suecomponenti deverenderechia- 
ro, netto che non c’è spazio per 
nessuna forma di trattativa, né con 

Attraverso queste 
norme si renderebbe 
addirittura possibile la 
messa in discussione 
delle condanne a 
Riina 


gli uni nécon gli altri. Né per qual¬ 
siasi tipo di tregua. Che non ci so¬ 
no incoraggiamenti, e incentivi. Lo 
deve fare usando parole chiare. E 
compiendo scelte che non lascino 
alcun spazio all’equivoco». 

Ma questa chiarezza che lei 
auspica non sembra esistere 
nell'iniziativa politica delle 
forze di Governo... 

«Al contrario, esistono segnali 
confusi e rischiosi. Credo che Fon 
Gargani, responsabile giustizia di 
FI, quando parlando ad Avellino la 
settimana scorsa ha espresso con¬ 
trarietà alla proroga dell'art 41 bis 
abbia sbagliato. L'idea di allentare 
il regime carcerario per i boss non 
hanienteachevederecon il garan¬ 
tismo eindeboliscel'azionean ti ma¬ 
fia. 

s. a. 




Succede a Iglesias, a cinquanta chilometri da Cagliari. Il primo cittadino rifiuta i pass per i parcheggi riservati anche alle associazioni di volontariato 

Troppi handicappati, il sindaco forzista non rilascia più permessi 


Davide Madeddu 


IGLESIAS II sindaco non rilasciai permes¬ 
si parcheggio per i disabili perché a suo 
dire, ce ne sarebbero giàtroppi erispedi- 
sce al mittente le richieste, associazioni 
di volontariato comprese. Succedea Igle- 
sias, la città che conta quasi trentamila 
abitanti a cinquanta chilometri da Ca¬ 
gliari . I n questa città, in passato punto di 
riferimento d'Italia per l’attività minera¬ 
ria il sindaco Paolo Collu, ragioniere di 
Forza Italia a cavallo tra il Ccd e la ban¬ 
diera del cavaliere, ha deciso di negare i 
pass da esporre nel parabrezza del l’auto 
con cui si autorizzano i portatori di han¬ 
dicap a parcheggiare nelle poche aree 


riservate e autorizzate. 

U na decisione che, tra le altre cose, 
non troverebbe alcuna giustificazione. 
Ne sa qualcosa per esempio l'elettricista 
che l'altro giorno ha chiesto al primo 
cittadino di firmare il permesso per il 
parcheggio. Un'istanza che veniva ac¬ 
compagnata, come ha raccontato lo stes¬ 
so elettricista, da referti medici ospedalie¬ 
ri che certificavano le sue difficoltà di 
deambulazione, e il suo stato di invalidi¬ 
tà. Giusto per essere chiari protesi ai fe¬ 
mori, lesione alla quinta vertebra e evi¬ 
denti difficoltà a deambulareea muover¬ 
si. «Fio cercato di spiegargli che avevo 
tutti i diritti, comedimostravano anchei 
certificati, di avere quel pass». In vece dal 
primo cittadino arriva la risposta lapida¬ 


ria. «In città ci sono giàtroppi automobi¬ 
listi che girano con questo pass senza 
averne bisogno, e quindi non ne firmo 
più». Il primo cittadino, che tra i suoi 
sostenitori può vantare anche l'assessore 
regionale al la Sanità parla anche di cifre. 
«M i ha detto che 250 richieste di pass 
possono essere sufficienti e che quindi 
non ne firmerà altre». Una decisione 
quella del primo cittadino chenon stupi¬ 
sce più di tanto gli abitanti di Iglesias, da 
tempo abituati a questo tipo di polemi¬ 
che. Un anno fa, infatti, proprio il rila¬ 
scio dei permessi per la sosta dei disabili, 
aveva fatto scoppiare un'accesa polemi¬ 
ca. Allora il sindaco si rifiutava di firma¬ 
re i pass, perché, sosteneva lui, 
" m an cava u n a rego I am en tazi on e preci sa 


in materia". Non solo, in quell'occasio¬ 
ne il primo cittadino, aveva anche detto 
che "troppe persone utilizzavano senza i 
requisiti i parcheggi per i disabili". Di¬ 
chiarazioni che avevano fatto scoppiare 
una vera e propria polemica, finita poi 
sui banchi del Consiglio comunale. A 
risolvere però la vicenda ci pensarono 
alcune persone che armate di macchina 
fotografica immortalarono l'auto del sin¬ 
daco parcheggiata in un'area riservata ai 
disabili e senza le dovute autorizzazioni. 
«Solo a quel punto - ricordano i rappre¬ 
sentanti dell'opposizione in Consiglio 
comunale - si decise a firmare le oltre 
duecento richieste. M a solo perché non 
poteva farne a meno». 

A distanza di un anno il problema 


non sembra essere risolto.E ad avere dif¬ 
ficoltà a farsi riconoscer un diritto non 
sono solo i cittadini ma anche chi opera 
nel volontariato. A raccontare la loro vi¬ 
cenda, e a far vedere le multe pagate per 
divieto di sosta sono i volontari deH’Au- 
ser checon l'auto sanitaria accompagna¬ 
no i disabili a fare le visite o i dializzati 
all'ospedale. «Abbiamo fatto la richiesta 
per avere il permesso almeno quattro 
mesi fa - raccontano - il sindaco non ci 
ha né risposto e nemmeno ricevuto. An¬ 
zi la nostra auto quando viene parcheg¬ 
giata nel le aree ri servate ai disabili, viene 
puntualmente multata proprio perché 
senza il pass». Chesi vogliano trasforma¬ 
re a "numero chiuso" anchei parcheggi 
per i disabili? 


Semilibertà a Wolfang Abel 
Entro giugno il giudice 
decide sui delitti di Ludwig 

VENEZIA WolfangAbà, uno dà dueuomini condanna¬ 
ti a 21 anni per gli omicidi firmati da Ludwig, ha 
chiesto al tribunale di sorveglianza di Padova di poter 
ottenere la sem ibi libertà. Abà, oggi 43enne, avrebbe 
infatti ricevuto un'offerta di lavoro da un'azienda 
metalmeccanica di Verona. Di origine tedesca, Abà è 
rinchiuso dal febbraio 1991 nà carcere Due Palazzi 
di Padova, dove sta scontando la seconda metà dàla 
pena di 21 anni confermata dalla Cassazione per lui, 
come per il compiiceli arco Furlan. Laureato in 
matematica con una tesi sulla cosmologia, Abà che 
nàl'inverno 1991 aveva tentato la fuga dall'alloggio 
di M estrino (Padova) dove si trovava in soggiorno 
obbligato, usufruisce già dal 1999 di permessi premio. 
Con la sigla Ludwig, scritta a caratteri runici, erano 
stati rivendicati, tra il 1911 e il 1984, i dàitti di due 
frati a Vicenza e di un prete padovano a Trento. 
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Gad Lemer e Fiamma Nirenstein, «giornalisti e amici» si sfidano per il rinnovo del Consiglio nazionale 

Alle urne la Comunità israelitica di Roma 


ROMA Oggi la Comunità israelitica 
di Roma dovrà scegliere il suo rap¬ 
presentante per il rinnovo della Pre¬ 
sidenza della Comunità nazionale. 
Quella di oggi è una tappa prelimi¬ 
nare, verso il nuovo presidente na¬ 
zionale. I candidati in lizza sono 
duegiornalisti, un uomo eunadon¬ 
na. Entrambi molto famosi. Gad 
Lerner, filo-israeliano, ma con qual¬ 
che critica alla politica di Sharon, si 
presenta con la lista «Keillah», con 
iui ci sono Luca Zevi (Figlio di Bru¬ 
no e Tullia) e Victor Magiar, ebrei 
di sinistra e Fiamma Nirenstein, un 
passato di sinistra efemminista, che 
si presenta con l'altra lista storica, 
«Per Israele», con Riccardo Pacifici, 
il leader della comunità romana che 
si «divide» tra il dialogo con France¬ 
sco Rutelli eGianfranco Fini. La lo¬ 
ro, quella di Gad Lerner e Fiamma 
Nirenstein, non è una sfida vera e 
propria «aspra»: si conoscono da an¬ 


ni, sono amici, si rispettano. En¬ 
trambi impegnati anche nel loro la¬ 
voro ad occuparsi dell'identità 
ebraica. 

Iniziamo da loro curriculum: 
lui,. Gad Lerner, già vicedirettore 
della Stampa, oggi conduttore con 
Giuliano Ferrara u La7 di «Otto e 
mezzo»; lei, Fiamma Nierenstein, 
corrispondente della Stampa a Ge¬ 
rusalemme, autrice de «L'Abbando¬ 
no», Rizzoli. Una passionecomune, 
il giornalismo, due punti di vista 
diversi sul ruolo della comunità e 
sull'atteggiamento nei confronti del 
conflitto che sta dilaniando sia gli 
israeliani chei palestinesi. Gad Ler¬ 
ner ritiene che la Comunità italiana 
deve spingere per l'accordo e mante¬ 
nere il dialogo aperto. Critica l'ope¬ 
rato di Sharon, definendo «delete¬ 
ria la sua politica» e aggiunge,co¬ 
munque, che «anche un governo di 
estrema sinistra avrebbe reagito mi¬ 


litarmente contro un terrorismo po¬ 
co compreso dall'Occidente». Ma 
non basta la deterrenza militare, «ci 
vuole l'accordo e il ritiro con garan¬ 
zieserie». Del ruolo della Comunità 
ricorda: «È stato decisivo che la co¬ 
munità romana sia stata protagoni¬ 
sta del dialogo con iniziative unita¬ 
rie comunali con i Palestinesi, pri¬ 
ma dell'l sraele Day e dopo. Ciò aiu¬ 
ta l'Italiaeil suo ruolo in mediorien- 
te, senza tradire l'identità ebraica». 
Edèconvinto che non tutta «la sini¬ 
stra italiana è anti-israeliana. Si è 
dissociata dagli oltranzisti. Il che è 
merito anche degli ebrei di sinistra 
della loro capacità di dialogo». 
Guarda a Toaff, Tullia Zevi e Amos 
Luzzatto, «un patrimonio prezioso, 
il legame vivente tra antifascismo, 
ebraismo». 

Fiamma Nirenstein sostiene: 
«Israele ha sempre avuto le mani 
teseversolapace, dal 1973 a Oslo. E 


Clinton ne è testimone. Barak ave¬ 
va offerto il 97% della regione ai 
palestinesi. Potevano avere il loro 
stato, almeno dadueanni». Di Ara- 
fat pensa che la sua leadership «è 
mitologica e inadeguata al compro¬ 
messo. Non garantisce la sicurezza 
israeliana». Alla comunità italiana 
dicecheènecessario «parlareavoce 
alta, difendere con più decisione 
Israele». Di Sharon pensa l'opposto 
del suo avversario: «Sharon usa la 
deterrenza come via per la pace. 
T utte le volte che ha potuto ha fatto 
un passo indietro e in cuor suo vor¬ 
rebbe la pace». Della sinistra italia¬ 
na sottolinea «la malcelata ostilità». 

A livello nazionale il dibattito è 
aperto tra due diversi approcci: 
Amos Luzzatto, ebreo di sinistra e 
aperto al dialogo, da una parte. E 
Kobi Ben Atoff, più disposto a co¬ 
struire un legame con la destra di 
Fini, dall'altra. 



«Quella bimba frutto di uno stupro» 

La donna sospettata di aver strangolato la figlioletta appena nata ritratta la confessione 



Massimo Solani 


ROM A U na violenza carnale, uno stupro 
commesso da due militari di leva della 
caserma «Slataper» di Sacile. Sarebbe 
questo il terribile segreto che Manuela 
Rugenato ha nascosto per quasi otto me¬ 
si, fino alla mattina di due giorni fa 
quando la madre l'ha trovata nel bagno 
di casa riversa in un lago di sangue. A 
pochi centimetri da lei, distesa in asciu¬ 
gamano e appoggiata nel cestello di un' 
asciugatrice, c'era sua figlia appena nata 
e già morta, soffocata, dicono i sanitari 
che l’hanno trovata. Soffocata da cosa 
però? È quanto stanno cercando di ap- 
purarein questeoregli inquirenti guida¬ 
ti dal sostituto procuratoredella Repub¬ 
blica di Pordenone, Federico Facchino. 
«Sono stata io... - aveva confessato in 
lacrime appena giunta in ospedale M a- 
nuela - piangeva fortissimo, mi sono 
spaventata. N on sapevo cosa fare». U na 
confessionecheperò la ventunenne non 
ha confermato poche ore più tardi, da¬ 
vanti al magistrato eai carabinieri chela 
stavano interrogando nel reparto di 
Ostetricia e Neonatolgia al quarto piano 
del padiglione centrale dell'ospedale di 
Pordenone. «Non ricordo», ha risposto 
ai magistrati la giovane, assistita dall'av¬ 
vocato Maria Vuan, assegnatole d'ufficio 
dal tribunale. Manuela Rugenato per 
ora resta in stato di fermo piantonata in 
ospedale: ci resterà fi no a martedì quan¬ 
do i magistrati dovranno decidere il da 
farsi. Su di lei pesa un sospetto terribile, 
quello di aver soffocato la neonata subi¬ 
to dopo il parto. Infanticidio ed omici¬ 
dio volontario, ripetono i carabinieri in 
tono sommesso. 

Al sostituto procuratore la ragazza 
ha raccontato una storia drammatica, 
un racconto che però sembra non con¬ 
vincere a pieno: ha detto di essere stata 
stuprata da due militari e che la bimba 
nata due giorni fa dopo quasi otto mesi 
di gravidanza era il frutto di quella vio¬ 
lenza. Il frutto doloroso di un crimine 
cheM anuela però non ha mai denuncia¬ 
to, forse per vergogna, quasi sicuramen¬ 
te paura. Poco più che ventenne, ladon- 
na, che non ha una relazione stabile, 
avrebbe conservato quel segreto della 
violenza, e le conseguenze che ne ha 
riportato. Una gravidanza. Vestiti larghi 
a nascondere una pancia ogni giorno 
più ingombrante, bugie alla madre An¬ 
namaria eai fratelli con cui condivideva 


il povero appartamento a San Giovanni 
del Tempio. Bugie anche agli assistenti 
sociali che da circa sei anni si occupano 
di quella famiglia povera. Una finzione 
durata quasi otto mesi, durata fino a 
due giorni fa quando le doglie sono ini¬ 
ziate e M anuela si è rifugiata in bagno 
sola con il proprio segreto ed il proprio 
dolore. 

Quanti sono accorsi sul posto rac¬ 
contano che la ragazza era riversa a ter¬ 
ra, ed intorno a lei c'era tantissimo san¬ 
gue. Poco lontano un coltello da cucina, 
il bisturi improvvisato con cui la giova¬ 
ne ha tagliato il cordone che la legava a 
quella bimba: M anuela ha raccontato di 
averavvolto poi la piccola in un asciuga¬ 
mano e di averla nascosta nel cestello 
dell'asciugatrice. Gesti concitati proba¬ 
bilmente, dettati dalla fretta edalla pau¬ 


ra di nascondere a tutti quanto succes¬ 
so. La madre l'ha trovata così, barricata 
in bagno che si rifiutava di uscire: dico¬ 
no i vicini cheladonnasi siaimmediata- 
mente resa conto di quanto successo, 
ma abbia pensato soltanto a chiamare i 

La piccola è morta per 
soffocamento, sul 
cadavere nessuna 
violenza. Altre analisi 
per chiarire se è stato 
omicidio 


soccorsi, un'ambulanza che portasse la 
ragazza in ospedale e la salvasse da una 
emorragia che rischiava di ucciderla. 
Della piccola nessuna traccia. Sono stati 
i soccorritori a scoprirne il cadavere nel- 
l’asciugatrice: era cianotica, forse il colo¬ 
re di chi tenta inutilmente di respirare. 

E ieri mattina gli inquirenti hanno 
affidato la perizia che dovrà chiarire la 
dinamica dei fatti e le cause del la morte 
all’anatomopatologo Giovanni Del Ben, 
che ha eseguito l'autopsia sul piccolo 
cadavere. Del Ben ha lavorato per oltre 
ore ed ha subito comunicato i propri 
risultati agli inquirenti: è ancora presto 
per avere tutte le risposte, ma ci sono 
indicazioni che lo stesso anatomopatolo- 
go ha definito utili. 

La piccola, oramai è certo, è venuta 
alla lucein maniera spontanea, ma servi¬ 


ranno ancora tre setti mane di tempo ed 
analisi più approfondite per capi re se se 
è morta prima, duranteo dopo il parto. 
Sul suo corpo, hanno raccontato i medi¬ 
ci, nessun segno di violenza; cornea dire 
che se effettivamente la madre ha soffo¬ 
cato la piccola, lo ha fatto senza stringe¬ 
re le mani al collo, ma in maniera più 
«delicata» magari premendole legger¬ 
mente sulla bocca l'asciugamano in cui 
l'aveva avvolta. 

Però la piccola, si affrettano a preci¬ 
sare gli inquirenti, potrebbe anche esse¬ 
re morta per cause naturali. Quando 
Manuela Rugenato è stata portata in 
ospedale, infatti, era stata colpita da una 
violenta emorragia, e non è escluso che 
sia stato proprio questo ad uccidere la 
neonata che, in questo caso, sarebbe sta¬ 
ta partorita già morta. 



OLANDA 

Si sposa la prima 
coppia gay italiana 

Con un "sì" pronunciato in tre lingue- italiano, 
inglese e olandese insieme ad amici e parenti, si sono 
sposati ieri mattinaall'Aja, in Olanda, Antonio 
Garullo e M ario Ottocento. Si tratta della prima 
coppia gay italiana che formalizza la sua unione con 
un matrimonio. Per sposarsi, i due ragazzi di Latina 
hanno dovuto raggiungere l'Olanda, dove le nozze 
tra gay sono legali, annuciando però che 
intraprenderanno l'iter per il riconoscimento del 
loro matrimonio anche in Italia. Sulla vicenda è 
intervenuto il capo della procura di Latina, Antonio 
Gagliardi: «L'unione che si starebbe celebrando in 
Olanda non potrà trovare in Italia, ed in particolare 
a Latina, città a cui appartengono i cosiddetti 
nubendi, alcun riconoscimento,». Una dura 
dichiarazione alla quale ha risposto il Ds Franco 
Grillini preannunciando una interrogazione al 
ministro della Giustizia econ la quale verrà chiesto 
«seè lecito da partedi un magistrato insultaree 
calunniare cittadini italiani che stanno celebrando 
una cerimonia che riguarda la loro vita privata 
assieme ai familiari». 


ONDE MAGNETICHE 

Una lapide davanti a 
Radio Vaticana 

Per non dimenticare quei lutti e ricordarne le 
responsabilità, una lapide con in nomi dei bambini e 
degli adulti morti per leucemia è stata deposta di 
fronte all'ingresso principale di Radio Vaticana in via 
Santa M aria di Galeria alle porte di Roma. 

L'iniziativa è dei «Comitati di Roma Nord» che 
protestano da anni contro l'emissione di onde 
magnetiche e che hanno organizzato la 
manifestazione a cui hanno preso parte un centinaio 
di personeetra gli altri il capogruppo dei Verdi alla 
Regione Lazio, Angelo Bonelli ei rappresentanti del 
XIX eXX municipio. Un'adesione scritta è anche 
arrivata da Dacia M araini e Antonio Di Pietro. A 
margine dell'iniziativa Bonelli ha reso noto che in 
ministero della Salute ha incaricato due esperti 
dell'Istituto superiore della Sanità di redigere una 
controrelazione rispetto a quella disposta dalla 
procura di Roma nei mesi scorsi. 


Antisemitismo 

Trovate armi a casa di 
nazifascisti veneti 

U n arresto, un fermo, sei perquisizioni, sequestro di 
armi e munizioni, simboli nazifascisti e la piantina 
della città di Venezia dove tre puntini rossi 
delimitavano il ghetto ebraico: è il bilancio del blitz 
compiuto dalla Digos della Questura di Venezia, tra 
la città lagunaree il trevigiano, nell'ambito di 
un'inchiesta iniziata con le indagini su scritte di 
stampo razzista e antiebraiche trovate sui muri di 
alcuni comuni, M ira, Quarto d'Altino eM ogliano 
Veneto. È a casa del giovane arrestato Andrea 
Nardo, 25 anni, di Chirignago (Venezia), che gli 
agenti hanno trovata una santabarbara, a quanto 
pare fornita da Dario Vianello (29), di 
Venezia, sottoposto a fermo econ un passato di 
militante politico di destra. 


INCIDENTE MORTALE 

Auto della polizia si 
scaglia contro moto 

Due giovani sono morti e altre quattro persone sono 
rimaste ferite, tra cui due agenti di polizia, in un 
incidente avvenuto a Marocco di M ogliano nel quale 
sono rimaste coinvolte in un'auto della Polstrada di 
Venezia e una moto FI arley Davidson. 

Nello scontro, sulla cui dinamica sono in corso 
accertamenti dei carabinieri di Treviso, sono rimasti 
coinvolti un'altra FI arley Davidson e una Fiat U no. 

Le vittime sono Andrea Donolato, 28 anni, di 
Mestre (Venezia) eSandra Smaniotto (23), di 
M arghera (Venezia), che erano in sella della moto 
scontratasi frontalmente sul Terraglio con la Fiat 
Marea della Polstrada. 


La tragedia nei pressi di Napoli, vittima una donna di 49 anni che viaggiava col marito 



Claudio Pappaianni 


NAPOLI Una fatalità. Un'incredibile fi¬ 
ne segnata nel destino quella di Rosa 
M iscioscia, 49 anni, pediatra di Afrago¬ 
la, grosso centro deH'hinterland parte¬ 
nopeo. È morta mentre tornava a casa, 
ieri pomeriggio, dai suoi duefigli, di 13 
e 16 anni, dopo essere stata a Roma per 
un convegno. Un oggetto metallico, 
forse un pezzo meccanico di un auto¬ 
bus di linea andato in avaria che in 
serata verrà sequestrato, lesi èconficca- 
to in gola trapassando il parabrezza del¬ 
la Rover 75 verde scuro guidata dal 
marito della donna, Antonio Mosca, 
anche lui medico. Il pezzo sarà stato 


perso in corsa dal torpedone, o forse è 
diventato un «proiettile» vagante tocca¬ 
to sull'asfalto da una ruota in corsa. 
Una fatalità, dunque. La conferma arri¬ 
verà dall'autopsia, ma già due ore do¬ 
po, leparoledel dirigentedel comparti¬ 
mento campano della Polstrada, Clau¬ 
dio Gatti, non lasciavano dubbi: «M i 
sento di escludere la caduta verticale 
dalla dinamica e dal tipo dell'impatto: 
sembra piuttosto un colpo diretto, pa- 
rallelo alla direttrice dell 'autovettura». 

Intanto, per due ore, si era detto 
chea provocarequel foro di 4 centime¬ 
tri nel parabrezza era stato un sasso 
lanciato da un cavalcavia. Lo aveva det¬ 
to, sembra, lo stesso marito della don¬ 
na ancora sconvolto appena giunto al 


Pronto Soccorso deH'OspedaleSan Gio¬ 
vanni Bosco a due passi dall'aeroporto 
di Capodichino. Quando l'auto è stata 
investita dall'oggetto, aveva appena su¬ 
perato un ponte tra la tangenziale e la 
bretella per l'Al in direzione nord. Tan¬ 
ta è bastato per riportare la mente ai 
tragici fatti di Tortona. Ma non era 
così. Per fortuna. Anche se il dramma 
rimane. Alle 20,30 Antonio M osca esce 
dal drappello del Pronto Soccorso do¬ 
ve ha appena finito di sbrigare le ulti¬ 
me formalità di rito. «Ditemi ora cosa 
devo ancora fare» dice piangendo con 
lasua voce sottile mentrecon la mano 
destra stringe le tempie. Chiede di an- 
daredai suoi ragazzi mentre gli amici e 
i colleghi lo sorreggono. 


Per la pubblicità su l’Unita 
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ALBA D’ABBUNDO 

medico pediatra, ha concluso a 97 
anni la sua intensa esistenza. Lo an¬ 
nunciano le nipoti Gianna, Laura, 
Carla Beltrami e le loro famiglie 
commosse per l'affettuosa parteci¬ 
pazione. L'ultimo saluto in forma 
civile avrà luogo venerdì 3 giugno 
alle ore 8.50 in via Goldoni 34. Par¬ 
tecipa con affetto M aria Vittoria Ro- 
li Papini efamiglia. 

M ilano, 2 giugno 2002 

I Democratici di sinistra comunica¬ 
no che è mancata la compagna 

ALBA D’ABBUNDO 

Rivolgono afamiglia ed amici parte¬ 
cipi condoglianze ricordando la sua 
operosa partecipazione alla lotta 
contro ingiustizie e discriminazioni 
fin dalla Resistenza. 

M ilano, 2 giugno 2002 


Lecompagneei compagni della Fe¬ 
derazione Ds di Bologna ricordano 
con affetto 

BRUNA ZACCHINI 

e il suo impegno politico per una 
società più giusta e democratica. 
Bologna, 2 giugno 2002 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00-18.00 

Sabato ore 9.00 -12.00 
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La rivolta contro le impronte agli immigrati 

IDs organizzano la mobilitazione. Banchetti nelle città per «schedare» gli italiani 


ROMA II ministro M aurizio Gaspar- 
ri difende a spada tratta le impron¬ 
te digitali per gli immigrati, il suo 
collega Antonio Martino suggeri¬ 
sce la lettura dell’iride, perché «è 
un modo più sicuro». Intanto l’in¬ 
compatibilità tra Bossi e l'Unione 
di centro si fa sempre più acuta. In 
questo quadro governativo si inseri¬ 
scono tante iniziative dell'opposi¬ 
zione, e non solo, contro la iegge 
Bossi-Fini. I Ds hanno indetto una 
settimana di straordinaria mobilita¬ 
zione: si inizia oggi e si prosegue 
fino 9 giugno. L'invito èa tutti «gli 
iscritti e simpatizzanti, tramite in¬ 
contri, dibattiti, presìdi, e-mail a 
manifestare la propria indignazio¬ 
ne». I Ds si uniscono al mondo 
della cultura, del diritto edell'asso- 
ciazionismo «che in queste ore ed 
in questi giorni si stanno mobilitan¬ 
do contro l’approvazione di norme 
incivile e ingiuste che violano la 
nostra Costituzione e ogni norma 
di civiltà e rispetto dei diritti uma¬ 
ni». 

L'iniziativa, «Lasciamo un im¬ 
pronta di civiltà», ha l'obiettivo di 
modificare la norma al Senato che 
impone «il prelievo delle impronte 
digitali per tutti gli stranieri extra¬ 
comunitari che chiedono un per¬ 
messo di soggiorno o il suo rinno¬ 
vo», definita dai Ds una norma 
«odiosa, discriminatoria e non giu¬ 
stificata da motivi di ordine pubbli¬ 
co». La legge nel suo complesso ren- 
depiùdifficile assu m ere I avo rato ri 
stranieri, oltre al fatto che «il con¬ 
tratto di soggiorno trasforma il la¬ 
voratore straniero in un ostaggio 


del datore di lavoro». Oggi della 
questione si parlerà anche alla Fe¬ 
sta dell’Unità di M odena, dovedal- 
le21 in poi si affronteranno in un 
faccia a faccia il ministro Carlo Gio- 
vanardi eil senatoreLuciano Guer- 
zoni, relatore dei opposizione per 
l’Ulivo alla legge Bossi-Fini. Intan¬ 
to per mercoledì 5 giugno è previ¬ 
sto uno sciopero generale di quat¬ 
tro ore con manifestazione a Reg¬ 
gio Emilia e la partecipazione del 
vice segretario della Cgil, Gugliel¬ 
mo Epifani. Altre iniziative si svol¬ 
geranno sempre il 5 giugno a Ro¬ 
ma dove si terrà un convegno pro¬ 
mosso da Cgil-Cisl-Uil e Adi sul 
tema «Immigrazione donna». 
«L'impronta day», indetto dalla 
Cgil sempre lo stesso giorno si 
svolgerà invece davanti a tutte le 
prefetture d'Italia dalle 10 a mez¬ 
zogiorno dove con gli stessi slo¬ 
gan, gli stessi cartelli, italiani e im¬ 
migrati - con personalità del mon¬ 
do dello sport, dello spettacolo e 
della cultura - chiederanno simbo¬ 
licamente di poter lasciare le pro¬ 
prie impronte nel pieno rispetto 
del principio di uguaglianza. Una 
sorpresa l'ha preparata anche Le- 
gambiente: insieme al banchetto 
per l'accredito dei giornalisti, quel¬ 
lo con il materiale informativo, 
quello per la vendita dei libri, ha 
sistemato anche quello per la rac¬ 
colta delle impronte digitali degli 
italian. Ieri le impronte raccolte 
erano già più di tremila, comprese 
quelle del segretario della Cgil Ser¬ 
gio Cofferati. 

Un appello «per una legislazione 


sull'immigrazionegiusta ed effica¬ 
ce» è stato lanciato anche da M agi- 
stratura democratica, Associazio- 
nestudi giuridici sull'immigrazio¬ 
ne Arci, Gruppo AbeleeCoordina- 
mento nazionaledei giuristi demo¬ 
cratici. Che dicono :«Siamo ben 
consapevoli degli orientamenti po¬ 
litici dominanti, ma non ci rasse¬ 
gniamo. La "questione immigra¬ 
zione” è la vera "questione demo¬ 
cratica" degli anni a venire. E una 
diversa politica sul punto è possibi¬ 
le e realistica». Aggiungono inol¬ 
tre: «La prospettiva dell'invasione 
viene spesso agitata quando si par¬ 
la di immigrazione, e a questa rap¬ 
presentazione apocalittica corri¬ 
spondono proposte politiche che, 
pretendendo di offrire soluzioni 
definitive, lasciano irrisolti i pro¬ 
blemi reali dell'immigrazione». 
Anche Antonio Riboldi, vescovo 
emerito di Acerra, famoso per le 
sue prese di posizione contro la 
camorra e lo sfruttamento degli 
immigrati nella raccolta dei pomo- 
dori, giudica «mortificante» la rile- 
vazionedelleimprontedigitali pre¬ 
vista dalla legge Bossi Fini, e si 
chiede se verrà fatta «anche agli 
americani che giungono in Italia» 

Parlando durante la terza Festa 
dei Popoli, che si è tenuta ieri a 
Loreto, organizzata dai padri Sca- 
labriniani, il prelato ha spiegato 
che «è mortificante perchè è un 
segno che le autorità chiedono a 
chi ha sbagliato. Fa subito pensare 
al tribunale, alla ricerca di crimina¬ 
li...La giudico un fatto negativo».. 



Nogaro: organizziamo 
la disobbedienza civile 


Raffaele Sardo 


CASERTA «E' un'infamia la negazio- 
nedel diritto d'asilo così comepre- 
vedela legge Bossi-Fi ni. Penso che 
dovrebbero sospendere l'approva¬ 
zione di una legge che conculca i 
diritti della persona umana. E se 
verrà approvata, non resta che la 
disobbedienza civile. Bisogna aiuta¬ 
re i clandestini e autodenunciarsi. 
Se necessario, bisogna aprire le 
chiese per ospitare gli immigrati». 
A parlare così, senza peli sulla lin¬ 
gua è il vescovo di Caserta, monsi¬ 
gnor Raffaele Nogaro, un prelato 
dasempreal fianco degli immigra¬ 
ti invita tutti per martedì prossi¬ 
mo, probabilmenteil varo definiti¬ 
vo alla Camera, a prepararsi per 
attuare anche «gesti estremi» di di¬ 
sobbedienza civile. 

«Già avevo perplessità sulla 
Turco-Napolitano- affermaNoga- 
ro - ma questa legge così concepi¬ 
ta, limita la libertà delle persone. 
Non si può pensare di accettare la 
persona in regola con i documenti 
e cacciare quàli che non li hanno, 


senza appello, senza possibilità di 
potersi ricongiungere alla famiglia. 
Q uestà è u na I egge che, se approva¬ 
ta, concepisce il clandestino come 
"soggetto di reato". M a basta guar¬ 
dare a tutte le ragazze nigeriane o 
di altra nazionalità costrettea vive¬ 
re con la prostituzione e che noi 
ospitiamo nelle nostre comunità. 
Chi gestisce il traffico umano, so¬ 
no quelli della malavita locale. Di 
questo si deve tener conto. Perciò 
penso che quella che stanno per 
approvare è una legge contro la li¬ 
bertà della persona. Prenderele im¬ 
pronte non è una questione di pri¬ 
vacy, è unicamente rispetto della 
libertà e dell'autonomia della per¬ 
sona umana. La libertà individuale 
è qualcosa cheta parte della natura 
dell'uomo. E la Bossi-Fini è una 
legge che è "sovversiva" da questo 
punto di vista. Per me vale sempre 
il principio che la libertà della per¬ 
sona viene ancor prima della Fede 
di ognuno di noi. Perché senza li¬ 
bertà non ci può essere fede». 

Pubblichiamo ampi stralci del¬ 
l'articolo per gentile concessione del¬ 
la rivista «Lo Spettro» 


Ieri all’inaugurazione c’era anche Prodi. Un gioiello restituito al pubblico 

Riapre la Baia di Ieranto 
Un’oasi dono del Fai 


Claudio Pappaianni 


NAPOLI II vento tiene ben tesa la 
bandiera italiana piantata alle dicias¬ 
sette di ieri, sabato 1 giugno 2002, 
sul punto più alto dei 47 ettari della 
Baia di Ieranto da quel momento 
riaperta al pubblico, restituita al¬ 
l'umanità. 

Una conquista. E come gli ame¬ 
ricani fecero appena misero piede 
sulla luna, alla vigilia della Festa del¬ 
la Repubblica il Fai, il Fondo per 
l’Ambiente Italiano, piazza il tricolo¬ 
re su quell'angolo di paradiso ri- 
strutturato dopo anni di lavoro e 
due milioni di euro investiti. 

Duecostoni che, a picco sul ma¬ 
re verde smeraldo, lo abbracciano a 
formareun suggestivo anfiteatro na¬ 
turale praticamente al confinetrala 
Costi era Amalfi tana equella Sorren¬ 
tina. Nel 1918 l'Uva acquistò quella 


zona e per anni le rocce calcaree 
dell'area furono spolpate a colpi di 
dinamite e trasportate negli stabili- 
menti siderurgici di Bagnoli dove 
servivano per alimentare gli altifor- 
ni. Unalapideoggi ricorda sei mina¬ 
tori morti lì, sul lavoro. Arrivarono 
per gran parte dalla Sardegna. Vin¬ 
cenzo Piscedda era il capo minato¬ 
re. Si stabilì con la famiglia a N era¬ 
no, frazione di M assalubrense lem¬ 
bo estremo della sorrentina, «lo so¬ 
no nato qui» racconta sul piccolo 
porticciolo di pescatori a Marina 
del Cantone suo figlio, Silvio. Oggi 
ha 83 anni, è stato prigioniero nella 
campagna d'Africa, «Poi, al mio ri¬ 
torno, andai pure io a lavorare a 
Ieranto». Una memoria storica. Ri¬ 
corda tutto di quei tempi. Seduto 
con unatazzinadi caffèdavanti rac¬ 
conta delle rocce fatte brillare, degli 
otto-vagoni-otto che ogni operaio 
doveva riempire di sassi tutti i gior¬ 


ni, «poi arrivava 'o piroscafo e li 
portava a BagnoI i ». D i ce che I avora- 
vano tanto, «come schiavi - sorride 
- ma erano bei tempi». Ed ora? «M i 
fa piacere che abbiano ripristinato 
tutto. E speriamo che serva per ri¬ 
lanciare il turismo e creare nuovi 
posti di lavoro». Pensa al lavoro, 
Silvio, che per quegli anni da mina¬ 
tore prima e casco giallo a bagnoli 
dopo è stato nominato cavaliere. 
Ma non sopporta sentire uno dietro 
l'altro leparoleSilvio, cavaliere, ope¬ 
raio. Del sentiero che porta in mez¬ 
zora da Nerano a Ieranto ricorda i 
profumi, i colori, tutto quello che il 
mirabile restauro operato dal Fai ha 
ridato, riportando quell'angolo di 
Paradiso come anche gli antichi ro¬ 
mani lo avevano visto e descritto. 
U n lavoro che parte da lontano. Da 
quando l'allora presidente dell'IRI, 
Romano Prodi, pensò di donare la 
Baia di Ieranto al Fai. 


È stato fondato il Consiglio per lo studio del transgenico: un pool di scienziati per capire cosa fare 

Capanna: chiarezza sugli Ogm 


Massimo Solani 


ROMA «Una istituzione nuova, compo¬ 
sta da alcuni dei migliori studiosi escien- 
ziati laici e cattolici del nostro paese, che 
si ponecomeautoritàmorale, culturalee 
scientifica per dare informazioni obietti- 
veecorretteai consumatori ed alleistitu- 
zioni sulle conseguenza dellebiotecnolo- 
gieedegli organismi geneticamente mo¬ 
dificate sul piano alimentare». M ario Ca¬ 
panna presenta con questeparoleil Con¬ 
siglio dei diritti genetici che è stato pre¬ 
sentato due giorni fa a Roma e di cui lo 
stesso Capanna è presidente. U na istitu¬ 
zione che raccoglie al suo interno alcune 
delle figure più rilevanti del patrimonio 
culturaleìtaliano, un consiglio che, come 
precisa lo stesso Capanna, ha il manife¬ 
sto programmatico nel libro L'uomo è 
più dei suoi geni, una raccolta di 10 saggi 
pubblicata da Rizzoli sul tema delle bio- 
tecnologie, di cui sono autori alcuni dei 
membri dell'istituzione. 

Capanna, qual èia novità rappre¬ 
sentata dal Consiglio dei diritti 

genetici? 

«Questo organismo ha dellecaratte- 
ristiche che lo rendono assolutamente 
originale: innanzitutto perché vede al 
suo interno la presenza di laici ecattoli- 


ci, in secondo luogo perchéècomposto 
anche da scienziati tecnici e di umani¬ 
sti. Faccio un esempio, negli Usa c'è la 
Società degli scienziati preoccupati per 
lebiotecnologie, ma sono solo scienzia¬ 
ti per l'appunto. Qui invece si trovano 
insiemescienziati, ricercatori e poi filo¬ 
sofi, come Emanuele Severino, uomini 
di chiesa, come padre Bartolomeo Sor¬ 
ge o monsignor Carlo Rocchetta che è 
teologo e con si gli ere ecclesiastico nazio- 
naledella Coldiretti». 

U n baci no quanto meno eteroge¬ 
neo. 

«Certamente, queste diversità sono 
infatti il suo patrimonio maggiore, per¬ 
ché non capita tutti i giorni che studio¬ 
si, chepartono da ideeeconcezioni ben 
diverse, su questa tematica delle biotec¬ 
nologie giungano alle stesse conclusio¬ 
ni. L'atteggiamento è quello del princi¬ 
pio di precauzione: fino a quando non 
si ha certezza chequestetecnologienon 
producano conseguenze negative sugli 
organismi esull'ecosistema (eoggi non 
la si ha affatto), bisogna approfondire 
lericercheenoncorreresubito all'appli¬ 
cazione. Si tratta insomma di diversità 
convergenti, ed è questa la sua inedita 
forza». 

Come lavorerà il Consiglio, e 
quali finalità si pone? 


«Questo non è un appello di intel¬ 
lettuali, mauna istituzionepermanente 
cheper prima cosa, entro l'estate, apri¬ 
rà un portale tematico di dati ed infor¬ 
mazioni, riguardo a questi argomenti, a 
disposizionedi chiunquenevorrà attin¬ 
gere. Il consiglio, inoltre, si strutturerà 
attraverso deìletask-forcedi ricerca che 
saranno interdisciplinari come lo è del 
resto la questione delle biotecnologie, 
che riguardano tanto la scienza quanto 
l'etica solo per fareun esempio. I n que¬ 
sto modo il consiglio porterà avanti del¬ 
le ricerche indipendenti, i cui risultati 
saranno appunto a disposizionedei cit¬ 
tadini e delle istituzioni, con quelle ga¬ 
ranzie di obiettività che oggi invece so¬ 
no introvabili. Poi stiamo già program¬ 
mando una seriedi incontri con tutte le 
forze politiche, sindacali, con il mondo 
dell'associazionismo, del volontariato e 
con le Regioni stesse. Tra l'altro prima 
o poi, visto che l'uso delle biotecnolo- 
gieè una questione strategica, bisogne¬ 
rà anche arrivare ad un dibattito parla¬ 
mentare: ed è a quel punto che la no¬ 
stra attività sarà importantissima. E' 
fondamentaleinfatti cheaccanto ai dos¬ 
sier informativi delle multinazionali, 
sui banchi parlamentari, ci siano anche 
lenostredocumentazioni fondate su da¬ 
ti di imparzialità ed obiettività». 



Per l’estate vestitevi di Lancia Y. 
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Moellemann, vice presidente dell’Fdp, giustifica gli attentati dei kamikaze palestinesi. In sua difesa dall’Austria interviene anche Haider 

Germania, l’ombra antisemita cala sui liberali 


Cinzia Zambrano 


Il vento populista che soffia in Europa ha rag¬ 
giunto anche la progressista Germania. Dove da 
giorni si è aperto un dibattito politico-culturale, 
dai toni duri e accesi, con al centro l'ombra nera 
dell'antisemitismo. Ad aprireil fuoco delle pole¬ 
miche è stato il «caso M oellemann», - Juergen 
Moellemann, vice presidente del partito liberale 
tedesco (Fdp) - le cui critiche alla politica di 
Sharon e di Israele hanno sollevato un coro di 
proteste e di accuse di antisemitismo, rivolte a 
Moellemann e al suo partito, coinvolgendo la 
comunità ebraica tedesca, polìtici, media, e opi¬ 
nione pubblica. E facendo scendere in campo 
ieri persino il nazionalista J5rg Haider, leader 
del liberali austriaci, che, come dire, per affinità 
ideologiche, dall'Austria ha pensato bene di far 
sentire la sua voce, difendendo a spada tratta 
«l’emancipazionedemocratica» di M oellemann. 

Per ora è solo refolo, ma a quattro mesi 
dalle politiche; in una campagna elettorale già 
abbastanza rovente, il leggero venticello populi¬ 


sta e antisemita potrebbe anche gonfiarsi, con il 
rischio di conquistare consensi eforza. 

I fatti. Nei giorni scorsi Moellemann, che è 
anche presidente dell'associazione arabo-tede¬ 
sca, aveva fortem ente cri ti cato la politica di Ariel 
Sharon in Israele arrivando a giusti fi care gli at¬ 
tentati suicidi dei palestinesi. Non solo: ava/a 
portato nel partito un ex deputato Verde di origi¬ 
nesiriana, Jamal Karsli, cheavevaaccusato Israe¬ 
le di «metodi nazisti». Infine ava/a accusato il 
vice presidente del Consiglio ebraico tedesco M i- 
chel Friedman di fomentare, con i suoi «modi 
intolleranti eodiosi», l'antisemitismo in Germa¬ 
nia. Accusa che Friedman senza aspettare un 
secondo rispediva irritato al mittente, pretenden¬ 
do da quest'ultimo scuse pubbliche nonché 
l'espulsionedi Karsli dalla Fdp. La scintilla ava/a 
nel frattempo azionato la bomba: condanne per 
le dichiarazioni di Moellemann erano piovute 
sulla Fdp sia dalla maggioranza rosso-verde del 
cancelliere Schròder che dall'opposizione 
Cdu-Csudi Stoiber. Per correre ai ripari i libera¬ 
li guidati dal giovane Guido Westerwelle, in un 
vertice tenutosi a Berlino, hanno espresso, nei 


giorni scorsi, «condanna e rincrescimento» per 
leuscitedi M oellemann, hanno espulso dal parti¬ 
to Karsli, ma di scuse pubbliche a Friedman non 
se ne parla nemmeno. Riferendosi a quest'ulti¬ 
mo ieri M oellemann ha tuonato: «Non stri scerò 
ai suoi piedi». 

La polemica dunque continua, destando 
preoccupazioni soprattutto all'U nioneconserva- 
tricedi Stoiber. Pur avendo svolto il ruolo di ago 
della bilancia in quasi tutti governi di coalizione 
del dopoguerra, negli ultimi anni la Fdp aveva 
mantenuto un profilo politico piuttosto basso. 
Poi nelle recenti elezioni regionali in Sach- 
sen-Anhalt lo scatto in avanti, ottenendo circa il 
14% dei voti. Ora, nelle legislative di settembre, 
Westerwelle punta al 18%. Con l'intento di ripe¬ 
scare consensi evidentemente proprio nei rigur¬ 
giti populisti e antisemiti che sembrano trovare 
spazio anche in Germania. E, soprattutto, sottra¬ 
endo voti proprio ai cristiano-democratici di 
Stoiber. Che preoccupato di perdere elettori ha 
avvertito: «È disgustoso cercare di conquistarsi 
consensi con un linguaggio da populismo di 
destra o peggio ancora con l'antisemitismo». 



Casa Bianca: «Tirannia a Cuba» 
Fidel Castro risponde: 

«Signor W non sia stupido» 

Fidel Castro ha risposto al presi dente U sa George l/l/. 
Bush (chiamandolo «Signor 1/1 /») chela settimana 
scorsa, da Miami, ave/a definito «tirannico» il 
regimedi Cuba. «Non sia stupido, Signor 1/1/. Rispetti 
l'/ntelligenza delle persone capaci di pensare». Castro 
èintervenuto a una manifestazione nella provinda 
orientale di Holguin, sua regione natale, a cui hanno 
partecipato 400miia persone. Sotto una pioggia 
torrenziale, il lider màximo ha parlato per 26 minuti 
erispedito al mittente la proposta fatta da Bush di 
elezioni democratiche a Cuba per togliere l'embargo 
al regimedeL'Avana. 

«Il signor 1/1/ - ha continuato il settantenne leader 
cubano - è convinto chela democrazia esista solo 
dovei soldi risolvono tutto». Fidel Castro ha 
ricordato gii eccellenti livelli dei servizi sociali cubani 
rispetto a quàli di altri paesi dell'America Latina. 
Dopo la recente visita del l'ex-presidente] immy 
Carter, Castro è riuscito ad aprire un dialogo con i 
dissidenti del suo regime. «Nessuna istituzione 
finanziaria internazionale- ha conduso il suo 
intervento Castro - o nessun capitale privato potrà 
determinare il nostro destino». 


Musharraf: non ci sarà una guerra nucleare 

Ma sale la tensione con l ’India che accusa Islamabad di aver rapito un diplomatico 


Toni Fontana 


La guerra nucleare non ci sarà. M en- 
tre la diplomazia internazionale sta 
cercando affannosamente di allenta¬ 
re la tensione tra India e Pakistan, 
ma proseguono gli attentati ei duelli 
d'artiglieria, il leader di Islamabad 
Pervez M usharraf getta acqua sul fuo¬ 
co della crisi e smentisce le voci su 
movimenti di missili (con testata nu¬ 
cleare) alla fonderà. U na guerra nu- 
deare«èimpensabile»hadetto il pre¬ 
sidente pakistano. Non credo - ha 
aggiunto - «che qualcuno sia così ir¬ 
responsabile da spingersi fino a tan¬ 
to. Direi anzi che non bisognerebbe 
neanche parlare di certe cose, perchè 
una persona sana di mente, indipen¬ 
dentemente dalle circostanze, non 
dovrebbe neanche pensare di imbar¬ 
carsi in una guerra non convenziona¬ 
le». 

Tralepieghedel discorsosi legge 
dunqueche, pur escludendo un deva¬ 
stante confronto nucleare, M ushar¬ 
raf non elimina l'ipotesi di una guer¬ 
ra di trincea combattuta con fanti e 
cannoni. Giorno dopo giorno infatti 
il confronto tra i due grandi paesi 
asiatici crescedi intensitàesi arricchi- 
scedi nuovi episodi di violenza. Tut- 
to ciò induce gli occidentali a far le 
valigie. Parigi ha consigliato ai france¬ 
si cherisiedono nei duepaesi di allon¬ 
tanarsi, e allettato ha fatto l'Onu 
che si appresta ad evacuare il perso- 
nalenon indispensabilenellesuemis- 
sioni. 



Uomini 

del Regimento 
Armor in attesa 
di ordini 
in Pakistan 
Ap 


Molti i segnali che indicano un 
pauroso aumento della tensione. Gli 
estremisti musulmani che operano 
nel Kashmir indiano non danno tre¬ 
gua. Tre gli attentati avvenuti ieri 
con un bilancio di due morti e deci¬ 
ne di feriti. Il più grave è avvenuto 
nel villaggio di Anantag, ad una cin¬ 
quantina di chilometri da Srinagar. I 
terroristi volevano colpire un grup¬ 
po di poliziotti indiani schierati a di¬ 
fesa di un edificio pubblico, ma la 
bomba è stata scagliata tra la gente. 
Tra i diciassette feriti sono uno è un 
agente, mentre gli altri sono civili. In 
un altro villaggio una granata ha ucci¬ 
so una persona e ne ha ferite sette. 
Un altro episodio è destinato ad ac¬ 
crescere la tensione. L'India infatti 
sostienecheun funzionario dell'am¬ 


basciata di New Delhi a Islamabad è 
stato sequestrato da agenti dei servizi 
segreti pachistani. L'uomo, Gulwant 
Singh, sarebbe stato circondato da 
persone in borghese e caricato a for¬ 
za su un taxi. Il figlio del diplomati¬ 
co, un bambino di 10 anni che si 
trovava con il padre, non sarebbesta- 
to invece rapito. Il condizionale è 
d'obbligo perchè Islamabad non 
commenta in alcun modo l'accadu¬ 
to. 

È tuttavia verosimile che il rapi¬ 
mento sia effettivamente avvenuto. 
LI ndia reclama a gran voce la libera- 
zi onedel funzionario sparito nel nul- 
laepunta il dito contro i servizi segre¬ 
ti pakistani. Fonti del ministero degli 
Esteri ricordano che solo ventiquat¬ 
tro ore prima un diplomatico paki- 


Afghanistan, sedici vittime in scontri tra fazioni 


Almeno sedici persone sono morte in scontri 
avvenuti tra fazioni rivali nàia provinda 
sudoccidentale afghana di Nimroz, ha 
affermato la A fghan i si amie press (Aip). 
Altrefonti afghane parlano di dieci morti. 
Secondo l'agenzia di stampa, che ha base in 
Pakistan, membri della tribù dà Barkazai 
hanno lanaato razzi e usato mitragliatrici 
pesanti durante gli scontri a Zaranj, 
capoluogo dàla provincia, situata presso il 
confine con l'Iran. L'Aip non spiega però 
l'origine dà confronto armato. Secondo il 
capo dàla polizia di Kandahar M ohammad 


Anwar, contattato telàonicamentedalla 
vidna città pakistana di Chaman, i 
combattimenti sono iniziati due notti fa, 
dopo che uomini guidati dal capo provinciale 
dàla sicurezza Yaqub Barkazai sono stati 
attaccati da una forza leale al comandante 
Abdul Quddus. Un abitante di Nimroz ha 
detto che le forze di Barzakai, personaggio 
viano al governatore di Kandahar Gul Agha 
Sherzai, sono stati circondati dagli uomini di 
Quddus Gul Agha, alleato dà premier ad 
interim Ahmid Karzai, ha mandato rinforzi 
a Barkazai. 


stano era stato sorpreso mentre rice¬ 
veva «segreti militari» da un ufficiale 
e parla apertamente di una «ritorsio¬ 
ne» da parte di Islamabad. 

Ora dopo ora la crisi si aggrava e 
con essa la preoccupazione della di¬ 
plomazia internazionale che, nono¬ 
stante le rassicurazione di M ushar¬ 
raf, teme un conflitto devastante tra i 
due paesi. Stati Uniti e Russia, che 
solo pochi giorni fa hanno sottoscrit¬ 
to il comune impegno per risolvere 
le crisi internazionali, intensificano 
le pressioni. Colin Powell ha avuto 
una lunga conversazione telefonica 
con il collega russo Ivanov. Gli occhi 
sono puntati sulla conferenza cheil 4 
giugno vedrà riuniti ad Alma Ata in 
Kazakhstan i rappresentanti dei pae¬ 
si asiatici. In quell'occasione il capo 
del Cremlino Putin incontrerà sepa¬ 
ratamente il leader pakistano Mu¬ 
sharraf ed il premier indiano 
Vajpayee. Sostenuto nella mediazio- 
nesia dagli americani chiedagli euro¬ 
pei, Putin cercherà di individuare 
una soluzione che eviti il conflitto. 
Gli americani tuttavia continuano ad 
agire anche per proprio contro. 
Washington ha già spedito a Singapo¬ 
re il vice ministro della Difesa Wol- 
fowitz, mentreil segretario Rumsfeld 
sta per mettersi in viaggio nella regio¬ 
ne. Gli Stati U niti temono soprattut¬ 
to i contraccolpi della crisi In- 
dia-Pakistan in Afghanistan enon vo¬ 
gliono perdere l'appoggio di M ushar¬ 
raf. Sia per Washington cheper M o- 
sca il vertice asiatico di Alma Ata 
non può dunquefallire. 


Le celebrazioni per i cinquant’anni di regno di Elisabetta II dureranno fino a mercoledì. Domani sera è previsto un concerto dell’ex dei Beatles, Sir Paul McCartney 


Giubileo sotto tono. Inglesi sempre più freddi con la monarchia 


Alfio Bernabei 


LONDRA Ci sarà tanti ssi ma musica nei 
prossimi giorni nel Regno Unito. È 
festa grande. Un ponte lunghissimo 
che per molti durerà fino a mercoledì. 
Si celebra il giubileo d'oro che segna i 
cinquant'anni di regno della regina Eli- 
zabetta 11. 

Come per tutti i cerimoniali in 
pompa magna suoneranno le trombe 
aBuckingham Palace, le bandenei par¬ 
chi egli organi nelle chiese. God Save 
theQueen. Ci sarà anche un concerto 
pop, domani sera, durante il qualeSir 
Paul M cCartney, l'ex Beatles, farà una 
specie di serenata alla sovrana rivol¬ 
gendole i famosi versi di All You Need 
isLove. Qualcuno ha perfino detto che 
a quel punto la regina muoverà le lab¬ 
bra davanti alle telecamere come se si 
mettesse a cantare.. .love is all you need. 
Ma tutto sommato, al culmine delle 
cerimoniedi questo «Golden Jubilee», 
si scopre che l'istituzione monarchica 
non ha più molte ragioni per cantare. 
Ormai più della metà degli inglesi mo¬ 
stra scarso interesse per la corona. C'è 
meno ossequiosità, meno deferenza e 
una sempre più rumorosa richiesta di 
repubblicanesimo. La catena di scan¬ 
dali a corte, tempestata di separazioni, 
divorzi, tradimenti e vendette ha irre¬ 
versibilmente privato i Windsor di 
qualsiasi pretesadi fareda guida mora¬ 
le alla nazione e la Chiesa anglicana è 
apertamente preoccupata da quello 


che avverrà dopo la morte di Elisabet¬ 
ta. Carlo? Inevitabilmente. M a in che 
modo si presenta? Con l'amante Ca¬ 
milla Parker Bowles che in ogni caso, 
è confermato dai sondaggi, quasi nes¬ 
suno vuole come regina? 

È preoccupato anche il governo 
del premier Tony Blair. Ufficialmente 
fa quadrato intorno alla monarchia e 
la difende a spada tratta - il premier 
ribadirà gli ossequi alla corona nel suo 
discorso di martedì al fianco della so¬ 
vrana- ma dietro le quinte ritiene che 
nonostante le esortazioni degli ultimi 
anni, la necessaria modernizzazione 
dell'istituzione prosegue troppo a ri¬ 
lento. Va più in fretta quella della Ca¬ 
mera dei Lord. I Windsor hanno i pie¬ 
di di piombo. Anche in questo caso i 
sondaggi parlano chiaro: i più fedeli 
sostenitori della monarchia sono i pen¬ 
sionati e i più accesi membri del parti¬ 
to conservatore. La giovane generazio¬ 
ne non è molto attacata alla monar- 


Secondo i sondaggi 
la popolarità 
dei Windsor 
è in calo 

Rimane alta solo fra 
gli anziani 




chia. Troppo arcaica e con rappresen¬ 
tanti vecchiotti. Elisabetta ha più di 
settantanni, Carlo 53. La ribelle e vi¬ 
brante Diana se n'è andata. Sei giova¬ 
ni mostrano qualche interesse per i 
figli di Carlo, William e Harry, è solo 
perché hanno il look di Diana e sem¬ 
brano delle pop star. 

Che tutto il corpo politico e gli 
organi istituzionali stiano lavorando a 
quattro mani per riattizzare l'interesse 
verso i reali è evidente dall'enorme 
dispiego di forze che è stato utilizzato, 
inclusi consulenti mediatici e public 


ràations, nella costosissima organizza¬ 
zione di alcuni eventi. Ieri sera l'intera 
zona intorno a Buckingham Palace e 
lo stradone che porta da Trafalgar 
Square alla residenza reale era sotto 
un bagno di luci, decorata con miglia¬ 
ia di bandiere, con teleschermi giganti 
che trasmettevano dal vivo il concerto 
di musica classica - brani da II lago 
dei cigni di Ciaikowsky ed ari e cantate 
dal soprano Kiri TeKanawa- epron- 
ta alla fiaccolata che domani sera do¬ 
vrebbe allacciare «il mondo». La regi¬ 
na accenderà unafiaccola econtempo- 


raneamente altre duemila luci scatte¬ 
ranno attraverso il Regno Unito e in 
alcuni paesi del Commonwealth. Que¬ 
sto per non dimenticare che quando 
Elisabetta salì al trono nel 1952 era a 
capo di un impero con 51 colonie. 
Nonostante il forzato ritiro, a Londra 
piace ancora giocare sui residui di so¬ 
vranità globale, ormai ridotta a puro 
rito decorativo che attizza sentimenti 
di patriottismo. Lo ricorda anche il 
Finandal Times che ieri, con pungente 
ironia, ha titolato sulla prima pagina 
«Byjingo, si tratterà di un tradizionale 


week-end britannico, cioè un'orgia di 
sesso, sventolamento di bandiere e 
grandi ubriacature». By jingo! era 
l'esclamazione favorita di sciovinisti e 
guerrafondai che gestivano l'impero. 
Invece di affiancarsi a quei tabloid che 
hanno giocato proprio sul jingoismo 
per vendere più copie nei giorni vicini 
al giubileo, il quotidiano finanziario 
della City, che tiene i piedi per terra, 
ha messo il naso dentro i supermerca¬ 
ti per vedere come la gente si appresta¬ 
va ai festeggiamenti. H a trovato che al 
primo posto c'era la vendita di alcooli- 
ci, seguita da quella delle bandiere e 
degli anticoncezionali. L'effetto degli 
alcoolici era già evidente ieri sera. Tra 
Trafalgar Square e Piccadilly c'era un 
ondeggiare di gente ubriaca fradicia. 
Perfino il bar dell'Istituto di ArteCon- 
temporanea, solitamente tranquillo, è 
stato preso d'assalto da dozzine di av¬ 
ventori completamente sbronzi. 

In contrasto coi festeggiamenti 


Anziché celebrare 
l’evento vari giornali 
ricordano i misteri 
che circondano le 
finanze della casa 
regnante 



del giubileo d'argento del 1977 che 
vide milioni di persone partecipare 
agli «Street party» o feste di quartiere, 
quest'anno, nonostante l'enorme cam¬ 
pagna pubblicitaria, molto meno gen¬ 
te ha risposto all'appello. Secondo il 
T/messi èpassati dalle 12.000 feste del 
'77 alle4 mila di questo week-end. 

Allo stesso tempo parte del la stam¬ 
pa, inclusi quotidiani come il Guar¬ 
dian e ì'Independent hanno voltato in 
parte le spalle alle cerimonie, dando 
spazio a sentimenti repubblicani che 
venticinqueanni fa sarebbero stati im¬ 
pensabili. In questi ultimi giorni la 
maggior partedegli articoli ha rivanga¬ 
to sui misteri che ancora circondano 
le finanze dei Windsor e sugli aspetti 
più anacronistici dell'istituzione mo¬ 
narchica. 

11 Guardian ha promosso una peti¬ 
zione per far abolire la legge del 1701 
che unisce Stato e Chiesa. È anche la 
legge, ormai illegale, che impedisce al 
sovrano di sposareuna persona di reli¬ 
gione diversa dal protestantesimo. 

La separazione tra Stato e Chiesa 
potrebbe dare un'ulteriore spinta alla 
modernizzazione della corona. Attual¬ 
mente il sovrano è anche capo supre¬ 
mo della chiesa anglicana. Data la diffi¬ 
cile posizione in cui si trova il principe 
Carlo, non più in grado di presentarsi 
come guida morale al paese, èeviden- 
teche anche alla chiesa stessa tornereb¬ 
be vantaggioso non averlo più tra i 
piedi come suo principale rappresen¬ 
tante. 



















15 


domenica 2 giugno 2002 


pianeta 


l’Unità 


Roberto Rezzo 


NEW YORK Tutti sapevano, nessu¬ 
no ha mosso un dito. Questo si con- 
cludedalla lettura dei giornali ame¬ 
ricani di questa settimana. Nella 
corsa a rivelare particolari che fan¬ 
no dell'll settembre una tragedia 
annunciata, l'amministrazione Bu¬ 
sh ha spiazzato tutti. Il procuratore 
generaleantiterrorismo ha detto pa¬ 
pale papale che c'erano chiari segna¬ 
li di un imminente attacco contro 
gli Stati U niti, e tutto lasciava pensa¬ 
re che l'obiettivo sarebbero state 
proprio leTwin Towers. C'era per¬ 
sino un dettagliato rapporto sull' 
inadeguatezza dell'Fbi e una richie¬ 
sta di fondi per la lotta ad al Qaeda 
- che il dipartimento alla Giustizia 
ha bocciato con sinistro tempismo 
un giorno prima che i dirottatori 
entrassero in azione. 

«Il IO settembre, ognuno di noi 
sapeva tutto quello che c'era da sa¬ 
pere, su quanto sarebbe poi capita¬ 
to. Sapevamo che il World Trade 
Center era un bersaglio. Sapevamo 
che un aeroplano poteva essere uti¬ 
lizzato comeun'arma. M ettetei o in- 
siemealleminaccedi Bin Laden...», 
ha detto Michael Chertoff, Assi- 
stant Attorney General con delega 
al terrorismo, a un'allibita platea di 
laureandi in legge del New Jersey. 
Ha assicurato che il dipartimento 
alla Giustizia sta lavorando al massi¬ 
mo e quindi, secondo un collauda¬ 
to slogan della Casa Bianca, ha con¬ 
cluso: «La nazione non potrà mai 
essere sicura al 100 percento». 

Il New York Times ha ottenuto 
da fonti governative la sintesi di un 
rapporto classificato «top secret», 
eh e am m o n i va eh i aram en te co n tro 
il pericolo del terrorismo islamico e 
denunciava la mancanza di risorse 
a disposizione dell'Fbi per combat¬ 
tere organizzazioni come quella di 
Bin Laden. Il documento, intitola¬ 
to «Director's Report on Terrori¬ 
smi», forniscedettagli ateracco man- 
dazioni e indicai finanziamenti ne¬ 
cessari per mettere l'agenzia investi¬ 
gati va federale all'altezza della situa¬ 
zione. 

È il 10 settembre 2001 quando 
John Ashcroft, segretario alla Giu¬ 
stizia Usa, respinge la richiesta di 
58milioni di dollari perii program¬ 
ma di controterrorismo dell'Fbi. A 


Flaminia Lubin 


NEW YORK Come si vive a New 
York, in questi giorni? Una doman¬ 
da che si pongono molti nel mondo 
e che ha una risposta semplice: con 
un grande malessere. 

Questo malesserehaun nomee 
cognone. Si chiama paura di un al¬ 
tro attacco terroristico. 

Ci sono i duri, ci sono i fatalisti, 
ci sono gli eroi, ma in fondo in fon¬ 
do un po' tutti provano un senso di 
disagio in questa città che era consi¬ 
derata la più libera del mondo. 

La metropoli della libertà, del 
giorno che si perde nella notte, dei 
corridori del parco, dei nevrotici 
sempre di fretta nelle metropolita¬ 
ne, degli afro americani, degli india¬ 
ni, dei cinesi. 

La città di tutti e per tutti. Q uel- 
la dove non si conosce il proprio 
vicino di casa, ma non importa, per¬ 
ché a New York è così. 

Puoi non farti conoscere, per¬ 
ché sei uno come gli altri, uno co¬ 
me tutti, ma questo non vuol dire 
che qui non si sta bene perché in 
questa città cheti fa diventare il suo 
cittadino anche se non si è nati qui, 
sei sempre come a casa. 

U na città che era i nvi nei bi le per¬ 
ché la sua libertà era la sua forza, la 
sua energia il suo carburante, la sua 





La cerimonia di chiusura di Ground Zero a New York 
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Convegno giuridico intemazionale: 
«Non violiamo il diritto umanitario 
in nome della lotta al terrorismo» 

«I governi non devono sfruttare il terrorismo per 
violarei diritti umani». Con questo monito il 
presidente dell'Istituto internazionaledi diritto 
umanitarioJovan Patrnogicha concluso il 
convegno «Terrorismo e diritto internazionale» 
svoltosi a Sanremo, a cui hanno partecipato 35 
rappresentati di organizzazioni non governative 
(ong) che operano né campo dà diritti umani. 
Patrnogicha sottolineato comegli attentati 
terroristici dài'll settembre abbiano prodotto un 
restringimento, in alcuni paesi dà mondo, dà 
diritti edàletutàedi emigrati, richiedenti asilo e 
minoranzeetniche. «Deveesserci un bilanciamento 
- ha sottolineato il presi dente dài'lstituto di diritto 
umanitario - tra leesigenzedàla difesa nazionale e 
lenormeinternazionali a tutàa dàl'uomo». Dopo 
111 sà:tembre, secondo Patrnogic, alcuni governi 
hanno inasprito le loro politiche di accoglienza fino 
a sfruttare misure anti-terroristicheper reprimere i 
loro dissidenti, comenà caso di una comunità 
islamica in Cina a cui è stato proibito l'uso dàla 
propria lingua. La psicosi terroristica rischia di 
prendere in ostaggio anche il diritto umanitario. 


Terrorismo in Usa, sapevano tutto 

Nuove ammissioni delle autorità su segnalazioni trascurate di imminenti attacchi alle Torri 


Bush 

«Contro l’Irak non escludo 
attacchi preventivi» 


Washington è un segreto di Pulci¬ 
nella il fatto che l'amministrazione 
Bush - prima degli attentati - consi¬ 
derasse l'antiterrorismo l'ultima 
delle sue priorità. Il segretario alla 
Giustizia, tramite un portavoce, ha 
fatto sapere ieri che quando negò i 
fondi richiesti per l'Fbi non era a 
conoscenza del rapporto. Pare stra¬ 
no che Tom Pickard, direttore ad 
interim dell'agenzia, quando è an¬ 
dato a perorare la domanda di fi¬ 
nanziamento nell'agosto dello scor¬ 
so anno, non abbia fatto menzione 
dell'utilizzo che intendeva fare dei 
soldi. 


voglia di esseretutti, nessuno ecen- 
tomilail suo motto. 

Cosa è accaduto a questa isola 
così lungaealta?Lunga perché sem¬ 
bra non finire mai, alta perché i 
suoi grattaecieli la fanno apparire la 
più alta di tutte? 

Questa città si ècomepiegatain 
due, non si è ancora spezzata, ma 
non è più dritta come una volta. Si 
corre ancora per le strade perché la 
fretta non abbandona nessuno, ma 
la spavalderia di quegli animi con¬ 
vinti di esserei veri trionfatori del 
successo, non c'è più, se ne andata 
via otto mesi fa. 

Poi, qualche giorno fa, quel po¬ 
co di serenità e di certezza che era¬ 
no state a poco a poco riconquista¬ 
te, sono volate via in un baleno alle 
parole del vice presidente degli Stati 
Uniti che in televisione recentemen¬ 
te fa ha affermato: «Non sappiamo 
quando, ma sappiamo che un nuo¬ 
vo attacco terroristico ci sarà». E 
poi come a getto continuo si è co¬ 
minciato a parlaredi NewYork,co¬ 
me se fosse già scritto e deciso che 


Ashcroft, cheèuomo religiosis¬ 
simo, come San Tommaso ha avu¬ 
to bisogno di prove concrete per 
prenderesul serio la minaccia di un 
attentato; poi non c'è stato più ver¬ 
so di fermarlo. Ha scritto di suo 
pugno le leggi speciali contro il ter¬ 
rorismo, desti nate a entrare nei ma¬ 
nuali scolastici come esempio di 
conflitto costituzionale. H a ispirato 
al presidente Bush l'idea dei tribu¬ 
nali speciali, e si è messo sotto i 
piedi la Convenzione di Ginevra 
sui prigionieri di guerra. La scorsa 
settimana ha dato all'Fbi poteri in¬ 
vestigativi pressoché illimitati eau- 


sarà lei un'altra volta la vittima del 
terrore. 

Ai cittadini di New York è stato 
detto che i suoi monumenti, i suoi 
ponti, i suoi parchi di divertimento 
potrebbero essere fatti saltare in 
aria. L'Fbi parla di uomini bomba, 
di palazzi che saranno fatti esplode¬ 
re, di attentati con le armi biologi¬ 
che. 

E nelle strade, negli uffici, nei 
condomini, al telefono si parla solo 
del modo «in cui colpiranno», dove 
e quando. 

N on ci si domanda nemmeno il 
perché, ècomeinutiledomandarse- 
io, tanto ad un odio del genere non 
c'è risposta. 

Ci si chiede però come poter 
preverni re una nuova tragedia. Que¬ 
sto è l'interrogativo delle madri, alle 
quali nessuno sa dare una risposta. 
Lemammedi questa città, impauri¬ 
te da questo continuo bombarda¬ 
mento di notizie sul nuovo e certo 
allarme, non sanno cosa fare. Si ri¬ 
volgono ai reponsabili dei palazzi 
dove vivono e domandano se sono 


torizzato un controllo permanente 
di tutte le comunicazioni che afflui¬ 
scono su Internet. Il governo potrà 
quindi spiare organizzazioni orga¬ 
nizzazioni politiche e religiose sen¬ 
za doverne rendere conto a nessu¬ 
no. «Il signor Ashcroft - recita l'edi- 
torialedel NewYorkTimesdi saba¬ 
to - in nome della lotta al terrori¬ 
smo, dà agli agenti dell'Fbi il potere 
di mettere il naso negli affari di 
chiunque negli Stati Uniti, anche 
senza che esista neppure il sospetto 
di un'attività illegale». 

Quando nel 1975 si scoprì che 
il direttore dell’Fb Edgar Hoover 


state messe in atto nuove forme di 
sicurezza. 

N o, sono sempre le stesse, nien¬ 
te di nuovo: se si nota qualche cosa 
di sospetto occorre farlo presente 
alla polizia. 

Il sindaco suggerisce di non fre¬ 
quentare luoghi eccessivamente af¬ 
follati, di averei numeri di telefono 
per le emergenze sempre a portata 
di mano. Sapereogni istantedovesi 
trovano i propri figli. 

M a invita, come ha fatto il suo 
predecessore, a continuare la vita di 
tutti i giorni perché a cercare di sta- 
nareil nemico e a cercare di preveni¬ 
re l'attentato ci sono le agenzie inve¬ 
stigative, leforzedi polizia, gli esper¬ 
ti della guerra al terrorismo. 

E così le madri, ma in fondo 
tutteledonne, forse perché più sen¬ 
sibili, più vulnerabili, si sentono 
dentro questo senso di frustrazione 
perché sanno di non poter fare nul¬ 
la per proteggere la proria famiglia, 
i propri bambini, i propri cari. 

«Ho chiesto a mio marito di 
cancellare il viaggio che avevamo 


teneva sotto controllo le opposizio¬ 
ni con un sistema di spionaggio 
chiamato Cointelpro, l'opinione 
pubblica americana reagì con sde¬ 
gno. In nome del Primo emenda¬ 
mento della Costituzione, furono 
posti limiti ai poteri di sorveglianza 
dell'Fbi e il senatore Frank Church 
promise: «N on accadrà mai più che 
un'agenzia del governo degli Stati 
U niti conduca indagini segrete con¬ 
tro i cittadini». 11 senatore democra¬ 
tico deU'Ohio - un convinto sosteni¬ 
tore dei diritti costituzionali - non 
è vissuto abbastanza per vedere al 
lavoro la coppia Bush-Ashcroft. 


programmato con i nostri figli il 
prossimo mese in Florida», raccon¬ 
ta Winnie Linen ad un gruppo di 
amichedavanti alla scuola elementa¬ 
re dove è andata a prendere il suo 
primogenito. «Ma lui mi ha rispo¬ 
sto cheil viaggio non si sarebbe can¬ 
cellato perché i terroristi non cam¬ 
bieranno il nostro modo di vivere e 
non vinceranno questa guerra». 

Così reagisce l'uomo di New 
York, quello che ha deciso di rispon¬ 
dere da soldato piuttosto che da vit¬ 
tima. Era stato così dopo l'il set¬ 
tembre e quella stessa tempra si è 
manifestata nuovamente. Si scontra 
con la prudenza che vorrebbero as¬ 
sumere le madri di famiglia, le don¬ 
ne avvocato, le maestre a scuola, le 
infermiere, le artiste, le nonne. 

E allora che si decide di fare? 
R i spoi vera I e ban d i ere a stei I e e stri - 
sce, chi le aveva messe via, pensan¬ 
do che fosse finita. Lesi riappende 
fuori delle porte dei palazzi, le si 
attacca alle finestre, lesi incolla alle 
antenne delle macchine, in nome 
dell'unione contro il terrorismo. 


La«lottadel Benecontroil Male»con¬ 
tinua e gli Stati Uniti si preparano a 
risolvere la questione Saddam Hus¬ 
sein. 

Il presidenteGeorgeW. Bush, in 
un discorso ieri ai giovani cadetti del¬ 
l'accademia militare di West Point, 
ha annunciato che il suo paese intra¬ 
prenderà «azioni militari preventive» 
nella guerra al terrorismo. Senza no- 
minaredirettamenteSaddam, il presi¬ 
dente Bush ha detto che non sarà più 
tollerato che «dittature squilibrate» 
sviluppino armi di distruzionedi mas¬ 
sa o Sforniscano a gruppi terroristici. 
«Non si può difendere l'America e i 
suoi amici sperando che tutti siano 
buoni», ha aggiunto Bush, delinean¬ 
do le prossime mosse degli Stati Uni¬ 
ti. «La guerra contro il Terrore non si 
combatterà sulla difensiva. Dobbia¬ 
mo portarela guerra in casa del nemi¬ 
co, per disorganizzare i suoi program¬ 
mi e affrontare le minacce più terribi¬ 
li prima chediventino concrete». 

Gli Stati Uniti, giàallafinedi gen¬ 
naio, avevano fatto l'elenco dei paesi 
che secondo loro appartengono all'« 
Asse del Male»: Irak, Iran eCorea del 
Nord. Alcuni alleati europei hanno 
considerato questo giudizio «semplici¬ 
stico» econtroproducente, per il fatto 
che mette in pericolo il dialogo con i 
paesi interessati. A queste riserve, Bu¬ 
sh ha risposto, sostenendo che «fra 
giustizi a e crudeltà, innocenza e colpe¬ 
volezza, non si può rimanere neutrali. 
Siamo nella guerra tra Bene e M ale e 


l'America chiamerà la malvagità col 
suo nome. Affrontando i regimi senza 
fedenélegge, non creiamo un proble¬ 
ma, ma lo risolviamo. Condurremo il 
mondo a opporsi insieme a noi». 

Un'iniziativa concreta è già stata 
presa da parte degli Stati Uniti. Le 
pressioni alla Nazioni Unite per un 
più stretto controllo degli armamenti 
in Irak. Il ministro degli Esteri irake¬ 
no Naji Sabri ha affermato che«il dia¬ 
logo» tra il suo Paese e l'Onu, la cui 
terza sessione si svolgerà il 4-5 luglio 
prossimo a Vienna, dovrà riguardare 
però diversi aspetti, non solo la que¬ 
stione delle armi di distruzione di 
massa. L'Irak ha ammesso che in pas¬ 
sato aveva cercato di sviluppare armi 
biologiche, ma ora non più. «La paro¬ 
la dialogo non significa negoziato, ma 
un tentativo di giungere a una com¬ 
prensionereciproca, odi avvicinacela 
nostra concezioneequella del Segreta¬ 
riato generale sul rapporto tra Irak e 
Consiglio di sicurezza»», ha detto il 
ministro. «Gli Stati Uniti vogliono 
concentrarsi solo sul capitolo degli ar¬ 
mamenti», ha aggiunto il ministro, 
«ma l'Irak vuoleun meccanismo chia¬ 
ro, che conduca alla revoca delle san¬ 
zioni e dell'embargo contro il nostro 
popolo, alla protezione della nostra 
sovranità, della nostra indipendenza e 
del l'integrità del nostro territorio». Sa¬ 
bri e il segretario generale dell'Onu, 
Kofi Annan, si sono già incontrati il 7 
marzo e dalli al 3 maggio a New 
York. 


CORONE E PONTI STACCAH? 


Dopo Fallarne lanciato da Cheney, la gente si chiede solo come e quando accadrà. Nessuno si interroga sul perché 

Newyorkesi fatalisti: colpiranno ancora 


Nel calendario della paura è sempre 11 settembre 


C'è un film americano che gira in 
queste settimane per le sale del 
mondo, e fa incassi record. Non è 
bellissimo, ma esprime come me¬ 
glio non si potrebbe la paura dell' 
Occidente: avere «il nemico in ca¬ 
sa». Il film s'intitola Panie room. 
Una famigliola, composta di una 
madre e una figlioletta, vive asse¬ 
diata nella stanza da letto costrui¬ 
ta come un bunker, inattaccabile 
con gli attrezzi e con le armi. I 
nemici la assediano da sotto e da 
tutt'intorno perché è lì che devo¬ 
no arrivare, nel bunker sta nasco¬ 
sto il tesoro cheloro cercano. È un 
film fobico-ossessivo. L'America 
correa vederlo, perchési immede¬ 
sima negli assediati. Panie room 
sta al declino deU'impero america¬ 
no co m e A pocal ypse n ow stava al I ' 
apogeo. Non per caso A pocal ypse 
now è appena tornato nei cinema, 
in edizione allungata (e peggiora¬ 


ta). Apocalypse now era il film 
del l'espansi one del Ia potenza e del 
delirio americano sul mondo, che 
aspettava nel terrore e nella vene¬ 
razione. Era tratto da un libro esi¬ 
le e terribile di Conrad, «Cuore di 
tenebra». Anche Cuore di tenebra 
è una storia statica: non ha svilup¬ 
po, ha solo ossessione, e gira in 
gorgo come il sangue che, nei film 
di Hitchcock, cerca il buco della 
vasca per scendere all'inferno. 
Con Cuore di tenebra Conrad vo¬ 
leva raccontare la follia della po¬ 
tenza coloniale europea, che fago¬ 
citava il mondo, uomini cose ani¬ 
mali e dei, trasformandoli in dena¬ 
ro. Il mondo, inteso anche come 
natura, guardava e ascoltava, tre¬ 
mando di paura e adorazione. 

Passando da Apocalypse now 
a Panie room, dalla storia del do¬ 
minio sul mondo alla storia dell'as¬ 
sedio in casa, la cultura americana 


FERDINANDO CAMON 

tiene fermo un concetto: che la 
follia è comunque di chi invade lo 
spazio altrui. Adesso, dopo 111 set¬ 
tembre, l'America ha paura. Ogni 
giorno lancia sul mondo messaggi 
di terrore. Anche ieri, anche oggi: 
«Ci attaccheranno», «Forsedoma- 
ni, forse entro l'anno», «Sarà un 
attacco più tremendo del prece¬ 
dente». Così l'America fa dell'll 
settembre una data permanente: 
ogni nuovo giorno può essere co¬ 
me 111 settembre, e anche peggio. 
La quadruplice strage dell'll set¬ 
tembre sta alla storia americana 
come il primo sconfinamento dei 
barbari entro i confini deU'impero 
stava alla storia romana. Per quei 
primi sconfinamenti Roma non 
morì. M a capì di essere mortale, e 
che sarebbe morta. Per 111 settem¬ 
bre l'impero americano non è ca¬ 
duto. M a ha capito di essere pene¬ 
trai le e che un giorno cadrà. 


La paura permanente nella 
quale siamo entrati nasce da qui. 
U no, due, tre... sette paesi europei 
hanno svoltato verso governi più 
autoritari, nella speranza di avere 
più protezione. E un modo per 
tenere a bada la paura. Si affaccia, 
affermata poi smentita poi riaffer¬ 
mata, la «tolleranza zero». Si co¬ 
mincia a teorizzare la paura come 
razionale. E a rivalutare il concet¬ 
to di fobia che è nel termi ne xeno¬ 
fobia: la xenofobia non èpiù un'in¬ 
famia, non si ha paura dello stra¬ 
niero, ma dello straniero che vie- 
nequi con milleintenzioni tranne 
una: farsi integrare. Si comincia a 
selezionare la solidarietà: ci sono 
stranieri che vengono qui per vive¬ 
re i n mezzo a noi ; altri che vengo¬ 
no per vivere a fianco di noi; altri 
ancora che vengono per vivere 
contro di noi. Questi ultimi fanno 
paura, anche alla sinistra. Questa 


è la novità. La paura si vede in 
tutti i provvedimenti. Si esita ad 
accettare anche uno solo dei tredi¬ 
ci palestinesi tratti qui dalla Nativi¬ 
tà. Stati europei di grande forza 
economica, politica e militare han¬ 
no paura anche di un solo suppo¬ 
sto e ipotetico terrorista. E non 
hanno paura gli Stati, hanno pau¬ 
ra anche i cittadini: cresce la voga 
di blindarsi lecameredaletto. Pri¬ 
ma le porte degli appartamenti, 
ora le stanze dove si dorme. Non 
si vuole evitare che il ladro entri. 
Si dà per scontato che si a già entra¬ 
to, gi ra per la nostra casa cercando 
noi, il nostro problema èsoprawi- 
vere fino all'alba, nella speranza 
che all'alba qualcuno arrivi a sal¬ 
varci. La storia dell'uomo occiden¬ 
tale si sta chiudendo tutta nella 
«panie room». Da cellula di salvez¬ 
za, la stanza della paura minaccia 
di diventare una tomba. 


& POM I I IX 

KIT DI FISSAGGIO PER PÙNTI E CORONE. 
PRODOTTO TASCABILE CHE CONSENTE 
DI RIFILARE DA EOLI PONTI. CORONE, 
CAPSULE E DENTI A PERNO. 
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VACANZE LIETE 


SAN MAURO MARE Hotel La Plaja *** Tel/Fax 0541/346154 
completamente climatizzato, piscina, idromassaggio, parcheggio. Camere 
telefono, Tv, cassaforte. Menù a scelta, buffets. Giugno Euro 31,00/35,00 - 
Luglio 35,00/37,00 - Agosto 37,00/45,00. Sconto bambini fino 50%. 

Gestione proprietari. 




RICCIONE-HOTEL MONICA" Super - Tel. 0541/606814, Fax 0541/605360, Via 
Damiano Chiesa 8, 50 m. mare, vicino Viale Ceccarini, 100 m. Terme. Zona tranquillis¬ 
sima nel verde, biciclette per passeggiate. Giardino. Bar. Ambiente familiare. 
Ascensore, solarium. Tutte camere servizi, box doccia, balconi, cassaforte, impianto tv- 
sat., telefono. Cucina casalinga, abbondante curata dalla propritaria, colazione buffet. 
Cabine al mare. Pensione compelta: maggio, giugno, settembre € 29,50-32,50, luglio 
€38,70,1-23/8 €45,00,24-31/8 € 38,70. Sconto bambini fino 30%. 
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Alvaro Uribe ha vinto le elezioni presidenziali promettendo guerra alle Fare: suo padre morì durante un tentativo di sequestro 

Colombia, un paese sulla soglia dell’abisso 

Salgono disoccupazione e prezzi. Immobili solo i salari. Prospera il narcotraffico 



Claudio Fava 


BOGOTÀ Cominciamo con qualche 
numero?Tre milioni: i bambini in 
etàscolarechenon hanno mai mes¬ 
so piede in una scuola. Tremiladue- 
centoquindici: i colombiani attual¬ 
mente nelle mani dei sequestratori. 
Centocinquanta: il salario base, in 
euro, di un colombiano. Questa è la 
Colombia in cui il signor Alvaro 
Uribe ha vinto domenica scorsa le 
presidenziali: un paese che conti¬ 
nua a danzare ebbro edisperato sul¬ 
la soglia dell'abisso. L'abisso della 
guerra civile, con quattro eserciti 
l'uno contro l'altro armati: narco¬ 
trafficanti, Fare, paramilitari e Sta¬ 
to. L'abisso del debito pubblico 
esponenziale, di una crisi che conti¬ 
nua a far salire prezzi edisoccupati. 
E che lascia immobili solo i salari. 
Esattamente come in Argentina. 

Com'é potuto accadere? Me¬ 
glio: come può accadere tutto ciò 
nel paese che possiede, dopo il Brasi¬ 
le, lepiu generose risorsenaturali di 
tutta l'America Latina? In un paese 
che non ha mai subito un golpe? 
Che si fregia di poter contare sull' 
esercito più democratico del conti¬ 
nente? Facciamo un passo indietro, 
fino alla vigilia di questa campagna 
elettorale. C'éin carica un presiden¬ 
teconservatore, AndresPastrana. E 
c'é un partito liberale in cerca di 
rivincita. Per più di mezzo secolo 
conservatori e liberali si sono alter¬ 
nati al governo del paese (per qual¬ 
che decennio lo misero perfino ne¬ 
ro su bianco, nella Costituzione: 
per quattro anni governiamo noi, 
poi tocca a voi, di nuovo noi, poi 
voi.):conservatori eliberali. Uri¬ 

be, il vincitore di queste elezioni, 
non é mai stato un conservatore e 
non é più neppure un liberale. S'é 
presentato da solo, con un suo mo¬ 
vimento: all'inizio gli davano il IO 
per cento. FI a vinto con il 53, la¬ 
sciando venti punti a FI oracio Cer- 


pa, il candidato liberale. Che vuol 
dire tutto questo? Che mai come 
oggi i colombiani disprezzano i par¬ 
titi che hanno disciplinatamente vo¬ 
tato per mezzo secolo. E che tanto i 
conservatori, al governo per quat¬ 
tro anni, come i liberali, in sella nei 
quattro anni precedenti, sono consi¬ 
derati egualmente responsabili dei 
dueclamorosi fallimenti della politi¬ 
ca colombiana: la guerra e la mise¬ 
ria. 

In realtà anche Uribe é figlio 
legittimo di questa consolidata en¬ 
clave politica. Giovanissimo sinda¬ 
co di Medellin, governatore della 
regione di Antioquia (la patria dei 
cartel mafiosi), senatore per tre legi¬ 
slature. Sarebbe stato il candidato 
ideale tra quattro anni. Invece Uri¬ 
be decide di rompere. Rompe con il 
suo partito, con gli schemi della po¬ 
litica colombiana, La ricetta del suc¬ 
cesso di U ribe in soldoni è questa. 
Pari are chi aro. Pari are contro la par¬ 
titocrazia. Parlare su tutto. Meglio: 
quasi su tutto. Perché dei paramili¬ 
tari, di ciò che essi sono ormai di¬ 
ventati (le AUC, «autodefensa co¬ 
lombiana», un esercito con mimeti¬ 
che, armamento convenzionale e 
gradi militari che governa indistur¬ 
bato un pezzo del paese), il candida¬ 
to Uribe ha detto assai poco. Al pun¬ 
to da suscitare pensieri maliziosi. 
Ve ne proponiamo uno: che ci fa 
nel suo programma quell'idea di or¬ 
gani zzare «reti di vigilanti civili», ov¬ 
vero campesinos da addestrare per 
una «resistenza civile organizzata»? 
È la stessa ingenua scorciatoia che 
fece nascere in Colombia dieci anni 
fa il triste mito dei paramilitari: all' 
inizio gruppi di autodifesa locali, or¬ 
ganizzati efinanziati dai latifondisti 
stufi d'un governo e d'un esercito 
che non garantivano più sicurezza. 
Poi, bande armate, senza tetto né 
legge. 

È una vecchia ulcera, questa del¬ 
la sicurezza, per Alvaro Uribe: suo 
padre, possidentedi M edellin, mori 


durante un tentativo di sequestro 
da parte delle Fare. Adesso ché 
l'hanno eletto presidente, questa 
guerra contro chi gli ha ammazzato 
il padre, Uribe intende giocarla a 
modo suo. Armando i campesinos, 
organizzandoli in pattuglie, comu¬ 
nicando al paese che il tempo del 
dialogo con la guerriglia «ya seapa- 
gó», éfinito. Uribe non lo dice (gli 
servivano anche i voti dei conserva- 
tori) ma non ha affatto condiviso la 
decisione dell'ex presidente Pastra- 
nadi concedere alle Fare una regio¬ 
ne smilitarizzata grande quanto la 
Svizzera in attesa che il dialogo an¬ 


dasse avanti. La sua idea di pace 
passa anzitutto attrarso le armi. Ov¬ 
vero: aumentare del 30% le spese 
per l'esercito, raddoppiare il nume¬ 
ro di soldati professionisti e infine 
proporre un rapido ultimatum a 
quelli delle Fare: volete la pace? Be¬ 
ne, consegnate le armi e poi ne par¬ 
liamo. 

Non funzionerà. Come non 
avrebbe funzionato in Guatemala, 
in Salvador, in tutti gli altri paesi di 
questo continente che ha messo fi¬ 
ne a estenuanti guerre civili solo at¬ 
traverso una soluzione politica che 
prevedesse anzitutto reciproca umil¬ 


tà. Ma di umiltà, in Colombia, ne 
mostrano poca tutti. Anche le Fare. 
Che continuano a comprarsi fucili 
e pallottole grazie a collaudate inte¬ 
se (economiche) con i boss della 
droga. E intanto si procurano i de¬ 
nari per viveresequestrando senato¬ 
ri, generali, giudici, giornalisti, agri¬ 
coltori, commercianti, politici. Due¬ 
mila rapimenti solo nell'ultimo an¬ 
no. Lunghissimi i tempi di attesa, 
tanto, con un più di migliaio di 
ostaggi per le mani (gli altri se li 
sono equamente spartiti l'ELN, i pa¬ 
ramilitari e le cento bande improv¬ 
visate di sequestratori) che bisogno 


c'édi metterefretta al le trattati ve? È 
toccata anche a ci nque tecn i ci i tal i a- 
ni, da molti mesi nelle mani della 
guerriglia. Il governo colombiano 
allarga le braccia, le Fare tacciono, 
le aziende colombiane con cui lavo¬ 
ravano i cinque malcapitati italiani 
se ne lavano le mani. Per riaverli, le 
tariffe (democraticamente uguali 
per tutti gli ostaggi stranieri) parla¬ 
no di due milioni di dollari. Che 
nessuno per il momento sollecita. E 
intanto se n'é andato più di un an¬ 
no. 

Fio incontrato i parenti dei se¬ 
questrati. U na piccola folla dignito¬ 
sa di mogli edi figli. Cel'hanno con 
l’ex-presidente Pastrana e con tutti 
i suoi ministri che ormai si fanno 
negare perfino al telefono. Ce l'han¬ 
no con il neopresidente Uribe che 
affila le baionette e agli ostaggi offre 
solo paroledi cauta, ministerialeso- 
lidarietà. Ce l'hanno con quelli del¬ 
le Fare chefingono immacolato stu¬ 
pore ogni volta che qualcuno chie- 
dead alta voce conto di quel miglia¬ 
io di ostaggi. Sarà guerra, insomma. 
U n po' perchécerti lividi il presiden¬ 
te Uribe se li porta tutti addosso. 
Un po' perché qui in Colombia non 
c'é più molta benevolenza per que¬ 
sti stagionati guerriglieri. Che han¬ 
no cominciato negli anni sessanta 
inseguendo la sollevazione di popo¬ 
lo e il comuniSmo, e adesso si sono 
più opportunamente acconciati ai 
baratti con i narcosdi Cali edi Me¬ 
dellin. E in questa ansia da soluzio¬ 
nefinale, nessuno parla più di nar¬ 
cotraffico né di miseria. Sui narcos, 
si fa presto a dire: mentre lo Stato fa 
la guerra a sovversivi e paramilitari, 
i cartel della droga continuano a 
chiudere in attivo i loro bilanci. Il 
Pian Colombia, una generosa man¬ 
ciata di milioni di dollari di Bush 
per combattere il narcotraffico in¬ 
centivando coltivazioni alternative 
alla coca, si é tradotto in un grotte¬ 
sco insuccesso. 

Q uanto al I a m i seri a, megl i o tor- 


nareai numeri. Venti milioni di co¬ 
lombiani non lavorano: uno su 
due. Uribe avrebbe potuto prevede¬ 
re nel suo programmino una bella 
riforma fiscale che finalmente tas¬ 
sasse anche le rendite fondiarie, i 
latifondi, le immense proprietà dei 
terratenientes. Aliatine, senza nem¬ 
meno troppa sociologia, la guerri¬ 
glia sopravvive da quarant'anni an¬ 
che su queste cifre. Quanto guada¬ 
gna un cam pesino: cinquanta?Cen- 
to dollari?E loro glieneoffronodue- 
centocinquanta, più vitto e allog¬ 
gio, un'uniforme, un fucile e l'illu¬ 
sione di avere un futuro. I paramili¬ 
tari, chefessi non sono, si sono mes¬ 
si sul mercato: loro ne offrono tre- 
centocinquanta, più gli stessi bene¬ 
fit delle Fare. In mezzo ci sono i 
ragazzetti di quindici anni, cresciuti 
nell'attesa di un paio di scarpe nell' 
immensa provincia colombiana. 
Quando possono, scelgono. Altri¬ 
menti scelgono gli altri per loro: chi 
prima arriva, prima arruola. 

Raccontano che anche Carlos 
Castano, il fondatoredelleAUC, ab¬ 
bia una sua buona ragione per que¬ 
sta guerra. Gli rapirono il padre. La 
famiglia pagò il riscatto e le Fare gli 
recapitarono in un sacco di plastica 
il cadavere dell'uomo. Castano é il 
politico. L'uomo forte, comandante 
in capo di tutti i paramilitari, é un 
altro giovanotto, anche lui figlio di 
latifondisti. Si chiama Salvatore 
Mancuso, i suoi nonni arrivarono 
qui da Caltanissetta per scappare 
dallafame. Suo padre fece fortuna e 
fu ammazzato in un tentativo di se¬ 
questro. 

Questa é la Colombia, che do¬ 
menica scorsa si è scelta un nuovo 
presidente. Un cinquantenne con 
occhi grigio pietra, la bocca affilata 
come una ruga, la voce che si alza e 
subito sfuma su un tono tiepido da 
pretedi campagna. Quando gli ho 
chieso perché non parla mai dei pa¬ 
ramilitari, Uribe prima s'é offeso, 
poi ha sorriso, poi basta. 



^intervista 


Mario 
Luzi 

poeta 


Umberto De Giovannangeli 


«Invocare, cometa l'appello redatto 
daYehoshua, una separazioneunila¬ 
terale da parte d'I sraele e la creazio¬ 
ne di confini certi e difendibili, è 
una sorta di riconoscimento di un 
vizio d'originedella tragedia medio¬ 
rientale: il non aver indicato da subi¬ 
to gli ambiti territoriali su cui due 
popoli, l'israeliano e il palestinese, 
avrebbero dovuto fondarei rispetti¬ 
vi Stati. Farlo oggi è un risarcimento 
tardivo ma indispensabile per rida¬ 
re, in futuro, un senso alle parole 
dialogo econvivenza». Ad affermar¬ 
lo è M ario Luzi, uno dei prestigiosi 
intellettuali firmatari dell'appello re¬ 
datto dallo scrittore israeliano 
Abraham Bet Yehoshua per la crea- 
zionedi un confinechiaro tra israe¬ 
liani e palestinesi. 

Come nasce la sua adesione 
all'appello di Abraham Bet 
Yehoshua? 

«C'è un paradosso che sottende 
a questo appello: in un momento 
storico in cui la tendenza generale è 
quella dell'integrazione delle perso¬ 
ne, del consolidamento - sia pure 
problematico e spesso conflittuale - 
di società e Stati multietnici, la pro- 
postadi Yehoshuaci richiama al do¬ 
vere di delineare confini e territori. 
Quello che permea l'appello è un 
concetto "retro" che cerca però di 
recuperare una mancanza iniziale. 
Separarsi per riconoscere due diritti 
ugualmente fondanti: quello alla si¬ 
curezza per Israele, e il diritto ad 
uno Stato per i palestinesi. Il fatto 
che questa individuazione condivi sa 
di confini eterritori non sia mai av¬ 
venuta se non ha determinato il cli¬ 
ma di odio e di violenza che oggi 
marchia la Palestina, di certo ha da¬ 
to un contributo rilevante». 

I nvocare una separazione uni¬ 
laterale da parte d'I sraele non 
è anche il riconoscimento di 
una sconfitta: quella di una 


Palestinese 
tra le rovine 
del campo 
profughi 
di Jenin 

Ammar 

Awad/Reuters 


La separazione fra i 
due popoli favorirà il 
riconoscimento dei 
diritti, rispettivamente 
alla sicurezza e ad 
uno Stato 


convivenza possibile fra due 
popoli? 

«Non parlerei di sconfitta ma di 
una dolorosa presa d'atto che, a sua 
volta, non produce rassegnazione 
ma spinge all'Individuazione di pro¬ 
poste praticabili e positive. I n passa¬ 
to ho avuto modo di visitare Israele 
e in particolare Gerusalemme. Era 
un periodo di relativa calma, in atto 
c'era ancora un progetto di decanta- 
zionedella violenza. Eppure percepi¬ 


vo nell'aria l'odio, avvertivo una radi¬ 
cata diffidenza reciproca, sentimenti 
propri di gente che convive forzata- 
mente. FI o attraversato i vicoli sugge¬ 
stivi della parte antica di Gerusa¬ 
lemme, muovendomi tra botteghe 
di palestinesi edi israeliti. Certo, in 
apparenza sembrava tutto tranquillo 
ma poi bastava un piccolo incidente 
perché l'antica diffidenza riemerges¬ 
se. Di frantevi sono due popolazio¬ 
ni eguali nell'estraneità al sentimen¬ 


Lo scrittore aderisce all’appello di Abraham Bet Yehoshua 


«Israeliani e palestinesi 
divisi per rispettarsi» 


to del perdono, all'idea stessa di per¬ 
dono, eciò rende improponibile, al¬ 
meno per il momento, una conviven¬ 
za. La separazione può servire a far 
decantare questa situazione, ad am- 
morbidireleposizioni, con laconsa- 
pevolezzacheci vorranno generazio¬ 
ni, almeno una o due, per sperare 
che gli odii si plachino definitiva¬ 
mente». 

Quanto pesa a suo avviso il 
fattore religioso nel conflitto 
in atto? 

«Il peso esiste ma èdifficilmente 
valutabile. Vede, nella mia lunga vita 
ho avuto una certa confidenza con 
l'Irlandadel Nord eanchelì mi inter¬ 
rogavo e ci si interrogava su quale 
fosse il fattore preponderante in 
quel conflitto secolare: il fattore reli¬ 
gioso o quello etnico-razzi al e. In 
Ulster, come per altri versi in Palesti¬ 
na, non è individuabile un solo fatto¬ 
re scatenante, ma occorre farei con¬ 
ti con un groviglio di sentimenti, di 
passioni, di bramosie di possesso 
che trovano alimento nell'esaspera¬ 
zione delle fedi, nelle rivendicazioni 
nazionaliste ed anchenella demogra¬ 
fia. La "bomba demografica" è mol¬ 
to avvertita dalla popolazione prote¬ 
stante nell'U Ister ein quella israeliti¬ 
ca in Palestina, di fronte ad un "im¬ 
peto vitale" delle popolazioni più de¬ 
boli socialmente, i cattolici in Irlan¬ 
da del Nord gli arabi in Palestina. So 
che gli ebrei israeliani sono molto 
sensibili a questa tematica. Ebbene, 
laseparazionecon il riconoscimento 
del diritto dei palestinesi a un loro 
Stato indipendente, è anche un mo¬ 
do realistico per mantenere in vita 
l'idea di Israele come Stato degli 
Ebrei». 

Quale contributo può venire 
dal mondo della cultura nel 
ridare senso e concretezza all' 
idea stesso di dialogo in una 
realtà che sembra intendere 
solo il linguaggio della forza? 
«La conoscenza dell'altro da sé è 
l'antidoto migliore contro il virus 


della demonizzazione. Si tratta di un 
lavoro di scavo difficile e di lunga 
durata. Perché la conoscenza pone 
i nterrogativi, pri m'ancora che rispo¬ 
ste, e rifugge da deleterie schematiz¬ 
zazioni e da visioni manichee della 
realtà. La conoscenza aiuta a evitare 
scorciatoie militaristeforiere solo di 
nuovi lutti e ingiustizie. Qualcosa pe¬ 
rò si sta muovendo in questa direzio¬ 
ne e l'appello di Yehoshua ne è an¬ 
che una significativa dimostrazione. 
La sua importanza risiedeancheneU' 
apertura ricercata ad altre espressio¬ 
ni culturali, ad altre sensibilità. Non 
si rinchiudein recinti predefiniti ma 
cerca di ricondurre tutti alla raziona¬ 
lità». 

Separarsi, afferma Yehoshua, 
serve anche ad evitare che il 
Medio Oriente divenga teatro 
di uno scontro di civiltà. Uno 
scontro possibile? 

«Non lo avrei creduto possibile 
ma mi sono dovuto ricredere. Quan¬ 
do ci fu la Guerra del Golfo mi schie¬ 
rai contro l'intervento armato, rite¬ 
nendo chefosse ancora possibileper- 
seguirela viadellepressioni diploma¬ 
tiche. Si scelse invece la politica delle 
cannoniere che ha finito solo per 
provocare indicibili sofferenze alla 
popolazione civile irachena, senza 
portare alla distruzione del regime 
di Saddam H ussein. Più tardi, la sto¬ 
ria si replicò in Kosovo. Fui tra i 
promotori, assieme ad altri duecen¬ 
to intellettuali, di un appello contro 

Prima che gli odi 
si plachino 
dovrà passare del 
tempo: forse una o 
anche due 
generazioni 


la guerra del tutto ignorato dai gran¬ 
di mezzi di comunicazione. Si erano 
tutti convertiti alla logica militare. 
L'umanità è stata bellamente messa 
sotto i cingoli. Maio non mi arren¬ 
do: voglio continuarea crederechea 
forza di dibattere possa avvenire un 
cambiamento di mentalità, che la ri¬ 
volta delle coscienze possa far sì che 
la politica, specie nelle aree più tor¬ 
mentate del mondo ma non solo in 
esse, non si riduca alla ratifica di rap¬ 
porti di forza militari o economici 
su cui si fondano vecchie e nuove 
oppressioni». 

Ad alimentare gli odii e la diffi¬ 
denza vi è anche il peso della 
memoria. 

«È un problema molto delicato, 
specieper popoli, comequello ebrai¬ 
co, che hanno inscritto nella propria 
memoria collettiva un evento terribi- 
lecomel'Olocausto. Lamemoriave- 
rasi fa senti re da sola, siacome"pie- 
tas" sia come riserva di cultura. Non 
bisogna soffocarla ma neanche re¬ 
starne prigionieri. Occorre guidarla 
e non strumentalizzarla perché in 
questo caso si tratterebbedi unaem- 
pietà contro la memoria stessa». 

Il presente del conflitto israe- 
lo-palestinese è dominato dal 
terrorismo suicida. Che idea 
si èfatto di questo inquietante 
fenomeno? 

«C'èuna mistica della morte nell' 
IsIam che noi non abbiamo. Con 
questa mistica del sacrificio, con que¬ 
sta idea di vita e di morte dobbiamo 
fare i conti, senza atteggiamenti di 
superbia intellettualeo peggio anco¬ 
ra liquidando quella cultura come 
inferiore, barbara. Rispetto dunque 
che, però, non deve mai trascendere 
in giustificazionismo verso fenome¬ 
ni riprovevoli comequello dei terro¬ 
risti suicidi. Costoro sono il prodot¬ 
to di un cinico indottrinamento 
compiuto da chi usa la stessa mistica 
del sacrificio per fini di potere che 
nulla hanno a chevederecon la reli¬ 
gione e i diritti dei popoli». 
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BaNKITALIA: NEL 2001 IN CALO CONSUMI E INVESTIMENTI 


CARO-MATTONE: A FIRENZE AUMENTI RECORD (PIÙ 35%) 


ROMA Annata nera per i consumi delle famiglie italiane, con una 
crescita limitata all'1,1% nel 2001 rispetto al 2,7% del 2000. Lo 
rivela la relazione annuale della Banca d'Italia. Nella Penisola è 
andata peggio che negli altri Paesi dell'area dell'euro, dove pure la 
dinamica dei consumi è rallentata, ma attestandosi all'1,7%. Fortu¬ 
nata eccezione la Francia, dove la domanda è aumentata del 2,5% 
stimolatadallariduzionefiscaleavviatadueanni orsono. Nel nostro 
Paese, a un primo semestredi tiepida ripresa è seguita una involuzio¬ 
ne soprattutto dopo 111 settembre. Così, la «grande incertezza» 
sulle prospettive economiche generali ed «una ancora modesta cre¬ 
scita» della capacità di spesa, sono le ragioni principali del deluden¬ 
te risultato nel 2001. Se si escludono gli acquisti fatti dagli italiani 
all'estero, e lo shopping in Italia dei non residenti, il totale della 
spesa nazionale registra una crescita ancor più flebile: 1% (contro il 
3,1% del 2000). La categoria dei servizi ha fornito il principale 


apporto di domanda, con un incremento deH'1,9% (3,9% nel 
2000 ). 

Annatadadimenticare, il 2001, ancheper gli investimenti mani¬ 
fatturieri, e la fase recessiva dovrebbe proseguire anche quest'anno. 
Il rapporto percentuale tra gli investimenti realizzati e quelli pro¬ 
grammati alla fine del 2000 per il 2001 è stato tra i più bassi 
dell'ultimo decennio, pari al 96,3%, di poco superiore a quello 
registrato nella crisi del 1993. La flessione degli investimenti mani¬ 
fatturieri (-2,8%), spiega Bankitalia, èstata solo in parte compensa¬ 
ta «dallapiù intensaaccumulazionenei settori estrattivo ed energeti¬ 
co», tanto che lo scorso anno gli investimenti fissi lordi nelle impre¬ 
se con un numero di addetti compreso tra 20 e 49 «sono diminuiti 
dell'P/o a prezzi costanti». Lemotivazioni che le imprese adducono 
nei casi di forterevisioneal ribasso da' programmi iniziali, riguarda¬ 
no il calo della domanda e la riorganizzazione interna. 


ROMA È di nuovo caro-mattone in Italia. Il prezzo a metro 
quadrato delle abitazioni negli ultimi due anni è salito del 
6,2%, registrando nel solo 2001 un incremento del 5%. Con 
punte da capogiro: a Firenze il costo dellecase- secondo i dati 
della relazione di Bankitalia - sono lievitati di oltre un terzo: 
+35,2% nel periodo 2000-2001 (+21,4% nel solo 2001). 

Tempi duri anche per chi vuole acquistare una casa a 
M ilano o Bologna, città che hanno registrato, rispettivamente, 
aumenti del 14% e del 16,3% nel periodo 2000-2001. Ma a 
guidare la classifica del caro-case nei capoluoghi italiani c'è 
anche Catanzaro, dove il costo di un'abitazione è cresciuto 
l'anno scorso del 12,1% (+11,3% nel biennio). 

Al contrario dei capoluoghi toscani, lombardi eemiliani, i 
rincari nella capitale sono in linea con la media nazionale, 
anzi al di sotto registrando un +4,7% contro il 5% nell'intera 


Penisola, nello studio di Bankitalia non manca qualche buona 
n oti zi a: eh i vu ol e cam bi are casa a P oten za o al l'Aq u i I a troverà 
i prezzi al metro quadrato addirittura in calo nel 2001: rispetti¬ 
vamente del 4,4% e del 3,5%. Segno meno anche a Trieste 
(-2%), Ancona (-1,9%), Torino, Campobasso e Palermo 
(-0,4% le prime due, -0,2 la terza). 

I dati di Bankitalia confermano così una inversione di 
tendenza del costo del mattone, già evidenziata da tempo. U n 
cambiamento di rotta dopo il calo di oltre il 20% registrato 
dal «metro quadrato» in Italia tra il ‘96 ed il '99. Oggi la 
ripresa, con un aumento nazionale al 5%, ma la percentuale 
sale al 6,2% se si prende in considerazione il biennio 
2000 / 2001 . 

Evidentemente gli italiani continuano ad amare il matto¬ 
ne, a parte qualche «scappatella» in Borsa. 
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Borsa, la fuga dei risparmiatori 

Fiat e Sai-Fondiaria gelano un mercato sempre meno amato dalle famiglie 



Roberto Rossi 


M ILANO 11 caso Sai-Fondiaria, la cri¬ 
si Fiat, il richiamo alla trasparenza 
fatta dal Governatore della Banca 
d’Italia, Antonio Fazio. N on c’è pa¬ 
ce a Piazza Affari che continua a 
correre verso il basso. La settimana 
finanziaria si èchiusa, infatti, con il 
segno meno, con il M ibtel in flessio¬ 
ne del 1,5%. Non è la prima volta 
che accade nel 2002 e sicuramente 
non sarà neanche l’ultima per un 
mercato che trova sempre meno 
estimatori, che non coinvolge come 
qualchetempo fa, quando la rivolu¬ 
zione tecnologica sembrava trasci¬ 
nare risparmiatori riottosi verso l’in¬ 
vestimento facile. 

Oggi, però, non è più così e le 
Considerazioni finali di Fazio han¬ 
no evidenziato una fuga dalla Bor¬ 
sa, dal la sua volatilità, dai suoi scan¬ 
dali. Un ridimensionamento cultu¬ 
rale che ha modificato anche un cer¬ 
to sentirecomune, quello, tanto per 
intenderci, che aveva trascinato 
molti analisti a paragonare piazza 
Affari al paese di Bengodi. E invece 
no. 

Secondo Bankitalia nel 2001 «la 
consistenza delle azioni italiane de¬ 
tenute dalle famiglie si è quasi di¬ 
mezzata: aliati ne dell’anno era giun¬ 
ta a 84 miliardi di euro rispetto ai 
161 della fine dell’anno precedente. 
La quota di azioni nel portafoglio 
dellefamigliesi èridotta dal 28% al 
19% ». 

Anche i flussi di risparmio con¬ 
fermano la disaffezione delle fami¬ 
glie italiane per le azioni quotate a 
Piazza Affari: nel 2001 i titoli e le 
partecipazioni sull’interno detenu¬ 
te direttamente dai nuclei familiari 
sono diminuite di 1,9 miliardi di 
euro. Si sono ridotte anche le quote 
di fondi comuni italiani (-6,6 miliar¬ 
di); la contrazione si è incentrata 


nella componente azionaria e in 
quella bilanciata. In compenso le fa¬ 
miglie italiane hanno fatto incetta 
di azioni estere: +23,8 miliardi di 
euro nel 2001. 

E leultimevicendenon sembra¬ 
no agevolare il compito che due 
giorni fa Fazio ha ricordato e richia¬ 
mato: rispristinare, cioè, quel rap¬ 
porto di fiducia con i risparmiatori 
checon il tempo si èsfilacciato. Pas¬ 
si per la difficile situazione della 
Fiat, che coinvolge prima di tutto le 
famiglie direttamente toccate dalla 
ristrutturazioneoltrechegli azioni¬ 
sti, ma comesi può parlare di rinsal¬ 
dare il legame dopo il caso Fondia¬ 
ria-Sai, una fusioneche ha calpesta¬ 
to gli elementari diritti dei soci di 
minoranza? Non a caso lequotazio- 
ni dei titoli direttamente coinvolti 
nella storia da prima pagina hanno 
pagato in modo pesante: Sai ha ce¬ 
duto il 6,59%, Fondiaria il 2,54%. 

I noltre ora è difficile che si crei 
anche il clima di qualchetempo fa. 
Attualmente non si è ancora usciti 
dalla crisi economica. Ogni tanto si 
apre qualche spiraglio di ottimi¬ 
smo, come quello di due giorni fa 
quando sono usciti i dati dati Usa 
sulla fiducia dei consumatori (il fa¬ 
moso indiceM ichigan), sull'aumen¬ 
to degli ordini dell'industria e il mi¬ 
glioramento dell'indice dei direttori 
di acquisti, ma niente più. 

Un ottimismo che è servito a 
far tornare il Dow Jones sopra i 10 
mila punti, a ridurre le perdite del 
Nasdaq (il mercato dei titoli tecno¬ 
logici d’oltreoceano), che nei giorni 
precedenti aveva risentito delle sof¬ 
ferenze di alcune società ma non a 
ribaltare le sorti dei mercati euro¬ 
pei, incagliati sulle specifiche situa¬ 
zioni nazionali e su andamenti set¬ 
toriali critici. Tanto meno è servito 
al mercato italiano dove la fuga dei 
piccoli investitori non sembra arre¬ 
starsi. 


«È finito il tempo 
del tutto e subito» 

MILANO «Il fatto èchelagentevuol 
saltare sul treno quando questo 
corre». EttoreFumagalli, ex nume¬ 
ro uno della Borsa I taliana e attua¬ 
le presidente della Kbl Fumagal- 
li-Soldan Sim, non gira troppo sul¬ 
l’argomento. 

La disillusione di molte fami¬ 
glieverso lo strumento Borsa è di¬ 
peso ancheda una cultura di inve¬ 
stimento sbagliata, basata sull’idea 
di guadagno facile e immediato. 
U n’idea che ha trovato terreno fer¬ 
tile «nella lunga fasedi distribuzio¬ 


ne iniziata nel 1999» e che è stata 
anche avallata da analisti piegati 
da «enormi conflitti di interesse». 

«Spesso - ha detto ancora Fu¬ 
magalli - molti opratori si sono 
allineati su quotazioni gonfiate. Al¬ 
cuni hanno pensato: "Tutte sono 
puttane, lo faccio anch’io tanto ci 
guadagno”. È facile dire compra 
quando il titolo va bene. Esiste 
un’omologazionedi pensiero nella 
direzione del comando». 

«La verità è che l’intero siste¬ 
ma va rivisto» per evitare la man¬ 
canza di «massima trasparenza e 
di professionalità». U n sistema, pe¬ 
rò, che in molti hanno tollerato 
per lungo tempo. Fino al momen¬ 
to in cui i scandali (Enron, M errili 
Linch) non hanno aperto squarci 
irricucibili. «I muri cinesi creati 
non hanno resistito», ha chiosato 


Fumagalli, «mostrando degli insa¬ 
nabili conflitti di interesse. Non 
era possibile vedere analisti che si 
trovavano dentro consigli di ammi- 
nistrazionedi alcunesocietàconsi¬ 
gliando e sostenendo quotazioni 
improbabili». 

Ed in questa crisi di fiducia 
che si è abbattuta sui mercati, Ita¬ 
lia in testa, hanno influito anche le 
ultime vicende. La crisi Fiat, la tele¬ 
novela Sai-Fondiaria, certo. M a an- 
cheun ridimensionamento del set¬ 
toretecnologico dovesi pensavadi 
poter guadagnare tutto e subito. 
«È fuori di dubbio - ha concluso 
Fumagalli-.Si prenda come esem¬ 
pio la storia dei valori aggiunti nel 
settore deH’infornoation tecnolo- 
gy. Questi valori ci sono, ma servo¬ 
no i tempi giusti perchè maturino. 

ro.ro. 


( ( l’intervista 


Ivano Barberini 

Presidente 
di Legacoop 


«Spero che anche il governo riconosca l’importanza del nostro movimento: creiamo ricchezza e occupazione» 

Lo scontro frena la crescita 


Gildo Campesato 


ROMA L'economia non tira come il go¬ 
verno aveva previsto l'anno scorso, la 
mancata ripresa mette a rischio i conti 
pubblici, lo scontro sull'art.18 blocca il 
dialogo sociale indispensabile per fare 
avanzare il paese: è la diagnosi preoccu¬ 
pata di Ivano Barberini, presidentedella 
Legacoop, una delle principali realtà 
economiche del Paese. 

La ricetta per far funzinare le cose? 
«In un quadro di difficoltà come quello 
attuale, che riguarda un po'tutti i paesi 
e non soltanto l'Italia, non c'è bisogno 
di inutili guerre di religione o di rivalse, 
madi cercaredi unireleforzeper rilan¬ 
ciare l'economia», risponde il presiden¬ 
te. 

Barberini, lei si dice preoccupato 

per la situazione economica. 

«Non mi pare di essere l'unico. La 


tanto attesa ripresa stenta ad arrivare. 
Dopo 111 settembre e dopo il caso En¬ 
ron è aumentata l'incertezza. Leaspetta- 
ti ve sono deboli e questo rallenta la spin¬ 
ta agli investimenti». 

Difficoltà risentite anchedalleco- 
operative? 

«Sedalla situazione generale passia¬ 
mo ad analizzare quella del movimento, 
allora mi sento di essere più ottimista. 
In questi giorni si stanno tenendo molte 
assemblee delle nostre associate e dalle 
aziendeemergono segnali di buona salu¬ 
te. Tra le cooperative c'è un clima di 
vivacità, di focalizzazionesui valori co¬ 
stituenti, a noi propri. Tutto questo si 
traduce in una forte spinta agli investi¬ 
menti e alla creazione di nuove iniziati¬ 
ve e nuova occupazione. L'economia e 
lo sviluppo del paesenon hanno che da 
guadagnarne». 

Il governo, che non è stato mai 
tenero con lecooperative, dovreb¬ 


be ringraziarvi. 

«Preferisco non entrare in certe po¬ 
lemiche, ma mi auguro che finalmente 
anche a palazzo Chigi si cominci a co¬ 
gliere l'importanza di un movimento 
come il nostro quando si tratta di creare 
occupazioneericchezza per il paese». 
Se è per questo, la politica del 
governo di sviluppo ne ha creato 
pochino finora. 

«Sarebbe ingeneroso accusareil go¬ 
verno di un clima di incertezza che ri¬ 
guarda tutto il mondo, ma indubbia¬ 
mente molte cose si possono fare anche 
a casa nostra per preparare le condizio¬ 
ni del rilancio ed essere pronti quando 
l'economia ripartirà. Mi pare, invece, 
che il paese sia come bloccato. Gli an¬ 
nunci sono stati molti, dalla campagna 
per le opere pubbliche agli stimoli per il 
rilancio degli investimenti. I risultati, pe¬ 
rò, sono al momento abbastanza delu¬ 
denti. Al riguardo, condivido pienamen¬ 


te l'osservazione del Governatore Fazio: 
l'economia in questo momento ha biso¬ 
gno di un forte stimolo pubblico». 

Le risorse sono quelle che sono, 
c'è poco da inventare di fronte 
alle decisioni dell'esecutivo... 

«N essuno lo mette in dubbio. E di¬ 
fatti, noi non proponiamo né piani fara¬ 
onici né di dissanguare il bilancio pub¬ 
blico. Mi sembra, piuttosto, che sia il 
governo a non valutare appieno la si tua¬ 
zione della congiuntura: le sue previsio¬ 
ni scommettono ancora su uno svilup¬ 
po chei più seri centri di ricerca ritengo¬ 
no poco credibile. Lo stesso, Fazio, del 
resto, ha invitato il governo a fare di più 
per renderecredibili i suoi numeri. No, 
noi non chiediamo una politica della 
spesa dissennata, ma di utilizzare bene 
ed in maniera efficace lerisorsedisponi- 
bili. I progetti veri non sono quelli che 
si pongono obiettivi irraggiungibili an¬ 
che se altisonanti, ma quelli che sono 


effettivamente realizzabili». 

Più che a fare le cose, il governo 
sembra impegnato a disfare la pa¬ 
ce sociale. 

«Lo scontro sull'alt 18 non fa certo 
beneal Paese. Contribuisce ad alimenta¬ 
re quel clima di incertezza che tanto 
grava sulla situazione attuale. Non ab¬ 
biamo bisogno di scontro sociale, ma di 
coesione per andare avanti». 

Secondo lei comesi può raggiun¬ 
gere questo obiettivo? 

«La coesione, a mio avviso, non si 
crea colpendo i diritti delle persone. Lo 
scontro sull'art. 18 ha assunto una forte 
carica simbolica, ma non giova nemme¬ 
no alle aziende ridurre i diritti di chi 
lavora. La stragrande maggioranza delle 
imprese italiane è sotto i 10 addetti: se 
non crescono non ècerto per colpa del¬ 
lo statuto dei lavoratori. M i auguro che 
sia un tema che venga allontanato dal 
tavolo il più presto possibile». 


Ecofin chiede più rigore nei conti pubblici 

Bruxelles all’Italia: 
patti da rispettare 
Il pareggio nel 2003 

Bianca Di Giovanni 


ROMA Dopo la «reprimenda» (molto soft) di Antonio Fazio, per il 
«guardiano» dei conti pubblici Giulio Tremonti arriva il richiamo 
(preventivo) dell'Europa. Il documento che il consiglio dell'Ecofin 
adotterà martedì prossimo contiene una raccomandazione per il 
governo italiano. Eccola: «A ssi cu rare nel 2002 enei 2003 il rispetto di 
uno stabile sentiero di riduzione del deficit in modo da centrare 
l'obiettivo del pareggio di bilancio nel 2003». 

Secondo indiscrezioni della vigilia, nel testo finaledel documen¬ 
to (chiamato Grandi orientamenti di politica economica, Gope) si 
ribadisce che la riforma fi scale dell'Italia dovrà essere «coerente» con 
«il raggiungimento ed il mantenimento di una posizione di bilancio 
vicina al pareggio o in surplus». 

Insomma, si chiede di andarci con i piedi di piombo sugli sgravi 
che non siano compensati da minor spese, proprio quello che ha 
ricordato il governatore nelle sue Considerazioni finali. Ieri da Via 
XX Settembre si è fatta sentire la voce del sottosegretario all'Econo¬ 
mia Vito Tanzi. Il quale ha ribadito che sui conti non ci sarebbe 

alcuna preoccupazione da parte del 
governo. «Ci stiamo muovendo ver¬ 
so una situazione che va verso un 
disavanzo pubblico che tutto som¬ 
mato è molto più basso di quello 
francese e tedesco». E quello 0,5% 
di rapporto tra deficit e Pii più vol¬ 
te confermato da Tremonti? «Spe¬ 
riamo di avvicinarci il più possibile 
a questo obiettivo - dichiara Tanzi 
- Ovviamente con l'economia che 
si è raffreddata sarà molto più difficileda raggiungere, per cui proba¬ 
bilmente qualcosa in più verrà». Insomma, il sottosegretario mette le 
mani avanti e non azzarda numeri precisi, per evitare di essere 
smentito. Il ministro, dal canto suo, continua a tacere: giudizio 
telegrafico dopo la prolusione del presidente di Confindustria (che 
pure ha richiamato il governo sul bilancio), un «no comment» 
ancora più gelido dopo il discorso di Fazio. Tanto più che ormai 
tutti, ma proprio tutti gli hanno detto che la crescita al 2,3% nell'an¬ 
no è a dir poco esagerata. M a gli avvertimenti, per ora, non hanno 
sortito effetti. Una crescita inferiore significa minor gettito, quindi 
una distanza maggioretra entrate e uscite. E non basta. All'orizzonte 
si profila una riforma fiscale che oltre ad essere - in ultima istanza- 
molto iniqua (premia chi ha di più), è anche assai costosa. Non lo 
nasconde lo stesso Tanzi, che ammette: «Bisognerà creare degli spazi 
per questa riforma». Lo «spazio» significa riduzione della spesa pub¬ 
blica: dunque meno servizi erogati dallo Stato, più prestazioni a 
pagamento, ed ecco finiti i vantaggi di un minor prelievo fiscale per 
le famiglie. Sotto osservazione è soprattutto la spesa sanitaria, sem¬ 
pre a rischio sforamento. 

Il governatore di bankitalia ha ipotizzato anche l'affidamento a 
gestori privati di alcuni servizi finora forniti dai soggetti pubblici. 
Insomma, la strada del pareggio è lunga, faticosa e molto stretta. 
Oltre all'attenzione ai conti, l'Ue torna a chiedere le riforme di 
previdenza e lavoro. Anche queste sfide complicate per Berlusconi, 
che rischia di perdere il sorriso. 


L’Europa spinge 
per l’attuazione 
delle riforme 
su lavoro 
e previdenza 


Seminario di formazione 

GLI INCONTRI CON LA POLITICA 

Roma Giugno - Novembre 2002 

Via Arco del Monte 99 

MARTEDÌ 4 GIUGNO ORE 18 

primo appuntamento 

Prof. GIUSEPPE VACCA 

La Sinistra e il riformismo 
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ORIZZONTALI 

1 La provincia di Sulmona (sigla) - 3 
Distesaverdein giardino - 711 nomedel 
pittore Casorati -12 Animale da esperi¬ 
mento -17 Superare la malattia -18 La 
cantante Carey -19 Costruzione gram¬ 
maticale a senso che permette di accor¬ 
dare un verbo pluraìe a un sostantivo 
singolareo viceversa - 20 In poche e in 


molte - 21 Un imprendibile mullah af¬ 
ghano - 23 Pancia in... centro - 24 U no 
dei titoli di Silvio Berlusconi (abbr.) - 
2511 dipartimento di Cahors- 26Capo- 
banda - 29 II primo presidente della 
Repubblica - 33 La ricorrenza odierna - 
36 L'attuale presidente della Repubblica 
- 38 Albero tropicale - 39 La città di 
Bassolino (sigla) - 40 Giuseppe autore 


del romanzo "Il male oscuro" - 42 II 
nomedi Sharon - 43 L'attriceGirardot- 
45 Decorato comegli antichi codici - 47 
Iniziali del poeta Eluard - 49 Stanno 
all'inizio - 50 Truffa - 51 Balzo - 52 II 
cantante di "La fiera dell'est" (iniziali) - 
53 La Gandhi assassinata nel 1984 dai 
sikh- 55 Pilastro sporgente da un muro 
con funzione ornamentale- 56 T agliare 


il grano - 58 Donneda condannare- 59 
Fine di discorso - 60 Lo è il film hard - 
61 Moneta giapponese - 62 Altro nome 
del giaggiolo - 63 Condimento anche 
extravergine- 64 Allattò Romolo e Re¬ 
mo - 65 Livore, odio - 66 Prefisso per 
terra. 

VERTICALI 

1È magnetico nella bussola- 2 Città del 
Canada sul fiume san Lorenzo - 3 Ingi¬ 
nocchiarsi in segno di umiltà e di sotto- 
missione - 4 II centro di Parigi - 5 In 
mezzo al mare - 6 L'attore Teocoli - 7 
Disordinato, sconclusionato - 8 Le ulti¬ 
me lettere di Berlinguer - 9 Prestigiosa 
accademia-1011 fratedaTodi -11 Sigla 
della Svizzera -12 In modo rispettoso e 
urbano - 13 II partito di "Er Pecora" 
(sigla) -14 Si aumenta accelerando -15 
E circondata dal mare-16 Poetico aiuto 
-18 Offrire garanzie... per conto terzi - 
19Giovani milanesi con tendenzeneofa- 
scistedegli anni 60-70- 22Centro indu¬ 
striale e caseario in provincia di M ilano 
- 24 Varietà di scimmie americane - 27 
L'introvabile Bin Laden - 28 N itrato di 
potassio - 30 Quelli del Nord abitano 
anchea Belfast - 31U n titolo nobiliare- 
32 Isolani di Nicosia - 34 Lo fu anche 
Simon Boccanegra - 35 II pianista jazz 
Hynes- 37 Foglio... egizio - 41 Pinnipe- 
di simili alle foche - 44 Carnivori dal 
sinistro ghigno - 45 David autoredi tea¬ 
tro statunitense- 46 Sovrappeso come... 
Giuliano Ferrara - 48 Ente che fornisce 
luce (sigla) - 50Trasmissione... fiasco - 
54 Vivevano sul monte Olimpo - 57 
U nità di misura del lavoro - 59 Sopra - 
61 Le estreme di Yeats. 



U n attore 
molto 


popolare nel 
panorama del 
cinema 
italiano. 
Anagrammate 
le parole 
evidenziate 
(FATE- 
SCROSCIA- 
NO) per 
ottenerne il 
nomee 
cognome. 


Dopo che ha fatto il 
film che ha le FATE 
nel titolo, per lui 



SCROSCIANO 

solo meritati 



Buttando in ariaduevolte 
una moneta, in quale 
percentuale è possi bi le che 
esca testa almeno una volta? 




di Papà Carlo 

NON SPARATE... SULLA SPIA 
Che c'ingannò èsicuro, sì, però, 
visto che spesso purea noi giovò, 
m'aspetto possa, piaccia o non le piaccia, 
in qualche modo, lei, salvar la faccia. 

L'ULTIMO MARINAIO SUDISTA 
Senei confederati ho militato, 
ben me ne vanto: se non ti va giù, 
sostengo a testa alta anche di più: 
io venni Sottocapo nominato. 


LO SCEMO DELLA COMPAGNIA 
C'era una volta chi, con gusti sciocchi, 
con piacer lo prendeva a pizzicotti, 
finché, vistolo a terra, disse un tale: 
"Speriamo poi che non se n'abbia a male!". 





Basta una birra a colazione e le ragnatele se ne 
vanno, la voce ti si alza di due ottave e ti sorge 
un bel sole dentro. 

Robert DeNirò 

Di tante persone che hanno provato, nessuna ha 
trovato il modo di bere per tutta la vita. 

Jean Kerr 

Un drink è troppo per me e mille non sono 
abbastanza. 

Brendan Behan 


In favore del bere si può dire che esso elimina 
l'ubriacone prima dalla società e poi dal mondo. 

Ralph Waldo Emerson 

Ci sono alcuni uomini pigri che migliorano col 
bere, come ci son frutti che non sono buoni 
finché non sono marci. 

Samuel Johnson 


Le definizioni di questo gioco sono relative alla 
popolare attrice il cui cognome appare nello sche¬ 
ma. Inserite le parole elencate sotto in ordinealfa¬ 
betico, rispettando lunghezza ed incroci. 
CLARETTA - CLAUDIA - CORLEONE 
CRISTALDI - FELLINI - FITZCARRALDO 
GERMI - IL GATTOPARDO - LA PELLE 
MONICELLI -SQUITIERI -TUNISI 

ORIZZONTALI 

1 Un suo film del 1984 in cui interpreta l'amante di M ussoli ni (8) - 6 
Il suo nome di battesimo (7) - 7 L'ha diretta nel suo primo film "I 
soliti ignoti" (9) - 9Un capolavoro di Visconti in cui ètrai protagoni¬ 
sti (2,10) - 11 Franco, produttore che divenne il suo primo marito 
(9) -12 Un suo film del 1981 diretto daHerzog(12) -13 II film in cui 
fu diretta da Liliana Cavani (2,5). 

VERTICALI 

2 La città in cui è nata nel 1938(6) - 311 regista suo attualecompagno 
(9) - 4 L'ha diretta in "Otto e mezzo" (7) - 5 Un suo film del 1978 
ambientato in Sicilia (8) - 8 La protagonista del nostro gioco (9) -10 
L'ha diretta in "Un maledetto imbroglio" (5). 
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Prodi: «Dopo il tonfo della Francia 
sarebbe suicida fare pronostici» 

Il presidente della Commissione europea, Ro¬ 
mano Prodi, a Napoli per partecipare alla ceri¬ 
monia di inagurazione del tunnel di collega¬ 
mento tra due stazioni della metropolitana, ri¬ 
spondendo ad alcunedomandesui Campiona¬ 
ti del Mondo di calcio ed in vista dell'esordio 
dell'Italia, ha commentato: «Dopo la partita di 
ieri fare pronostici è suicida-ha detto Prodi- la 
sconfitta della Francia per me è stata una cosa 
simbolicamenteimpressionante. La vittoria del 


Senegai, ancheperchèsottovalutato dagli avver¬ 
sari, fa meditare sul futuro dello sport». Per i 
leader dell'industria tedesca, èia Francia, inve¬ 
ce, la chiara favorita alla vittoria finale. In un 
sondaggio condotto da "Welt am Sonntag”, 
quattro manager d'impresa su cinque hanno 
detto infatti di ritenere che LesBleus difende¬ 
ranno con successo il titolo mondiale conqui¬ 
stato quattro anni fa. Chances per la conquista 
del titolo mondiale sono state riconosciute al 
tempo stesso ancheallenazionali di Argentina, 
Brasile, Italia, Inghilterra eCamerun. Scettici si 
sono detti gli industriali tedeschi sullepossibili- 
tàdi vittoria finale della Germania. Mail son¬ 
daggio era stato fatto pri na della debaclefrance¬ 
se e della goleada tedesca. 



Schroeder esulta come un ultra 
durante la pausa del direttivo Spd 

Il cancelliere Gerhard Schroeder ha esultato 
per la larga vittoria conseguita dalla Germa¬ 
nia nella partita d'esordio al Mondiale (8-0 
sull'Arabia Saudita). 

La tv ha mostrato il cancelliere seduto in 
primafilacon altri esponenti socialdemocrati¬ 
ci mentre in una saia seguiva su un grande 
schermo il primo incontro della nazionale 
tedesca ai mondiali di Giappone e Corea (la 
seconda sarà mercoledì contro l'Eire, la terza 


martedì 11 contro il Camerun). 

A uno dei gol messi a segno della squadra 
di Rudi Voeller, Schroeder ha reagito da au¬ 
tentico tifoso, alzando le braccia eapplauden- 
do a gran voce i giocatori tedeschi. 

Prima dell'incontro Schroeder aveva fatto 
gli auguri alla squadra esprimendo l'auspicio 
che il risultato non fosse sfavorevole come 
quello fatto registrare ieri dalla Francia con il 
Senegai. 

Il cancelliere e i suoi colleghi di partito 
hanno seguito la gara della Germania in una 
pausa dei lavori del direttivo Spd riunitosi a 
Berlino per preparare il congresso cheil parti¬ 
to terrà oggi con l'obiettivo di varare il pro¬ 
gramma elettorale. 


■ 
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Trapattoni: «I pugni? Meglio evitarli» 

Il et presenta la nazionale col 4-4-2. Un modulo prudente? «Forse non avete visto la Francia... » 


il commento 

Basta Ribaltoni 
Bentornate 
Squadre Materasso 

Massimo Filipponi 

C he sollievo. Ieri il mondiale non ci ha spiazzato e 
per un giorno le nostre traballanti convinzioni su 
chi comanda e chi subisce nel pianeta del pallone 
non precipitano. E dire che Germania-Arabia poteva 
essere una partita a rischio in questo senso: dopo il 
contraccolpo seguito alla sconfitta della Francia col Sene¬ 
gai, non avremmo retto ad un altro repentino sconquas¬ 
so della gerarchia calcistica. Qualchecaro luogo comune 
resiste: «non ci sono più lemezzestagioni»?Poco impor¬ 
ta, per fortuna sono tornate le «squadre materasso». 
Ricordate che se ne temeva l'estinzione? Ad ogni vigilia, 
fosse anche contro il Laos, se ne usciva il et impettito 
ammonendoci con l’insopportabile tiritera: «Ogni gara 
fa storia a sé, noi ce la metteremo tutta ma in campo ci 
sono anchegli avversari e, ricordate, non esistono più le 
squadre materasso». Chebarba... E invece, in alto i cuori: 
le squadre materasso son tornate, viva le squadre mate¬ 
rasso. In un mercato mediatico dove, per vendere il 
prodotto (prima regola dello show business), si contrab¬ 
bandano match mediocri come "eventi da non perdere", 
eogni partita, anchelapiù moscia, viene definita "tirata 
fino al 90’", ben vengano gli scontri impari già decisi 
dopo 30 minuti. 

Viva l'Arabia Saudita che abbassa la guardia, subisce 
8 gol dallaGermaniasenzapicchiaree, soprattutto, senza 
fare drammi. Al portiere Al Deayea tutta la nostra com- 
prensioneestima. Che vetrina sarebbe la coppa del mon¬ 
do se non ci fosse spazio anche per i calciatori scarsi? 
Non è forse giusto lasciare anche a loro la ribalta per un 
giorno? Alle Olimpiadi la medaglia d’oro della simpatia 
finiscespesso al collo degli atleti "improbabili", aSydney 
fecero il pieno di attenzioni Tolutau Koula, lo sprinter 
ciccione di Tonga, e il nuotatore nicaraguense Lopez 
Soza che chiuse la batteria dei 400 metri stile libero 
quando anche i giudici avevano lasciato la piscina... 

E poi otto gol di scarto ci riportano al calcio degli 
albori. Con un 8-0 la Svezia sconfisse Cuba nei quarti di 
finale dei campionati in Francia del '38 poi vinti dall’Ita¬ 
lia. Però non èun record per unafasefinaledei Mondia¬ 
li: nell'82 l'Ungheria ne fece 10 (al, Ramirez Zapatanon 
subentrò a caso a Rugamas...) a El Salvador. 

Chi commenta "povera Arabia” non conosce il cal¬ 
cio. E allora che cosa avrebbe dovuto dire il Bangladesh 
sconfitto 6-0 proprio dall’Arabia nel primo turno elimi¬ 
natorio della zona asiatica? Bossi non lo sa ma c’èsempre 
qualcuno più a nord di noi... 


Aldo Quaglierini 


È il momento più delicato. M anca poco all'esordio 
e le scelte sono tutte fatte; la formazione scritta, le 
polemiche sulle esclusioni eccellenti già metaboliz¬ 
zate. Quello che dovevi fare l’hai fatto, non resta 
che far scorrere il tempo fino al momento del fi¬ 
schio iniziale. Aspettare, è la cosa peggiore. 

Trapattoni ha pensato a tutto, dall’allenamen¬ 
to, alle caviglie infiammate, ai ginocchi doloranti, 
alle scaramucce tra compagni. A firmare autografi, 
a tenere lontani i rompiscatole, a far chiacchiere 
vuote coi giornalisti, a fingere partite vere contro 


formazioni di brocchi locali. È il compito più diffi¬ 
cile il suo. Ma tutto quello che doveva fare, l'ha 
fatto. E ora? Ora è il momento dell'attesa, la pausa 
che precede la battaglia, e, per Giove, c'è il vuoto 
totale. Vorresti che il tempo volasse, preferiresti 
giocare subito, adesso, in questo momento, perché 
con i minuti che passano, sale anche la tensione. E 
diventa insopportabile. 

Ieri, prima dell'ultima sgambata in vista della 
partenza per Sapporo (prevista per stamattina) Tra¬ 
pattoni è andato a messa. E non ha retto più al¬ 
l'emozione «II Signore ha tante cose cui pensare - 
ha confessato poi ai giornalisti - ma io gli chiedo 
che dia uno sguardo anche a noi». 


A dire la verità, tutti erano un po' agitati ieri. 
Anche Padre Takanchashi Tatsuo (detto M ichele, 
per fortuna), settantatréanni, parroco della diocesi 
di Higashi (esperto di sumo e rugby) chiamato 
improvvisamente di fronte ad una platea di fedeli 
famosi è andato nel pallone. Prima di cominciare, 
ha avvicinato il Trap e ha chiesto furtivamente: 
«Dov'èBaggio?...». Gli hanno spiegato cheil Codi¬ 
no non è stato chiamato e poi che è anche Buddi¬ 
sta. Padre M ichele ha tentennato; poi, ha ripreso in 
mano la situazione e ha cominciato a leggere gli 
appunti in italiano con la traduzione, dal giappone¬ 
se, della messa. M a i foglietti (sedici in tutto) erano 
stati scombinati perché presi inizialmente dagli az¬ 


zurri cheli credevano destinati a loro, poi restituiti 
ma non riordinati. «Ne è uscita fuori una messa un 
po' naif... », ha raccontato Buffon, che insieme a 
Tommasi è stato il protagonista della mattinata. 
Trapattoni ha letto una partedel Vangelo, in italia¬ 
no; la messa officiata dal sacerdote parte in italiano, 
parte in giapponese. 

La simpatia di Padre M ichele ha strappato co¬ 
munque l'ammirazione e dei giocatori e dello staff 
tecnico della nazionale. «Non sapevo quanto tem¬ 
po avessero - ha raccontato poi il giapponese - e 
allora ho chiuso senza predica: però avrei detto 
"ragazzi, andate avanti. Ora vi seguirò anche io. 
Quando mi appassiono a un lottatore di sumo, 
guardo i suoi incontri in tv e sto giù tutto il giorno 
se perde: e allora voi fate così, prima un destro e 
poi un sinistro e stendete l'avversario. Finché non 
resta uno solo. Dirò una preghiera anche per l'Ita¬ 
lia"». 

Poi il commento del et: «Oggi - ha detto il Trap 

- nel nostro albergo sono stati celebrati novematri- 
moni di altre religioni, ma anche noi abbiamo fatto 
dire la nostra messa. Non è una novità, siamo un 
gruppo cattolico». 

Inevitabile, però, il ritorno del la tensione: pen¬ 
sare al gruppo, pensare alla partita contro l'Ecua¬ 
dor. Di nuovo l'incontro con i cronisti: «Posso 
assicurare che non c'è alcun tipo di tensione, né di 
rivalità nella squadra. Ci sono armonia, allegria e 
scherzi», ha detto il et per neutralizzare le polemice 
che dividerebbero Totti e Montella. I giocatori del¬ 
la nazionale italiana. («Il caso neppure esiste: ci 
siete voi cronisti che fate il vostro mestiere con le 
domande, loro rispondono in una certa maniera e 
nascono ingenui malintesi. Ma tre minuti dopo 
sono insiemeascherzare...»). E l’infortunio di I nza- 
ghi. ce la farà a recuperare per tempo? «Inzaghi 
sarà certamente in panchina, per sapere se potre¬ 
mo utilizzarlo durante l'incontro bisognerà vedere 
come evolverà la sua condizione in queste ultime 
ore. Non vogliamo correre rischi, abbiamo altri 
giocatori in buone condizioni che giocano nello 
stesso ruolo». 

Infine, la formazione: «Salvo ultimi ripensa¬ 
menti, che non avrò, la squadra è fatta. Buffon sarà 
tra i pali. Avremo una difesa schierata a quattro, da 
destra, con Panucci, Nesta, Cannavaro e M aldini. 
A centrocampo ci saranno, sempreda destra, Zam- 
brotta, Di Biagio, Tommasi e Doni con Vieri e 
Totti nel reparto avanzato». Una formazione trop¬ 
po prudente? «Prima di pensare a dare pugni all'av¬ 
versario, meglio evitare di prenderli. Avrete capito 

- spiega Trap - che in Italia si sta un po'sottovalu¬ 
tando il pericolo Ecuador: abbiamo visto con il 
Senegai che il livello di cultura tecnico-tattica si è 
alzato ovunque. Questi ecuadoriani poi si sono 
qualificati nel girone sudamericano, quello di Ar¬ 
gentina e Brasile. Certi valori li devono avere, no?». 



GRUPPO F Batistuta & Co. contro la Nigeria di Kanu. Mentre Eriksson incontra la sua Svezia 

All’alba l’Argentina, poi 


IBARAKI II gruppo A scende in campo oggi con 


GRUPPO B Alle 9,30 Paraguay-Sudafrica. Nell’ultimo match della giornata Spagna-Slovenia 

Cesare Maldini alla prova dei Bafana 


Argentina-N igena (diretta tv dalle 7,30 Rai 1) e I n- 
ghilterra-Svezia (11,30 su Rai2). 

C’è grande attesa per l'esordio dell'Argentina, 
naziomnaledata per favorita. L'Argentina comincia 
la sua avventura mondiale secondo le speranze di 
un popolo che vuole provare a dimenticare le sue 
sofferenze. Per la selezione di Bielsa le delusioni di 
Italia '90 ed Usa '94 bruciano ancora, Francia '98 
era considerata solo una tappa di passaggio. Il bello 
viene adesso, e comincia contro lo stesso avversario 
chesegnò lafinedellacarrierain nazionaledel Pibe 
de Oro: la Nigeria, trafitta otto anni fa da una 
doppietta di Caniggia, innescato dal magico sini¬ 
stro di M aradona, e ora certa di prendersi la rivinci¬ 
ta. Per esorcizzare il pericolo africano il et argentino 
Bielsa farà ricorso a Batistuta. Bielsa sa che lo guar¬ 
da un paese sprofondato nella crisi economica. Per 


questo ha accettato di rimanere dov'è, anche se da 
mesi non prende lo stipendio perché da contratto 
dovrebbe essere pagato in dollari, ma in cassa non 
ce ne sono. Per il match con i nigeriani Bielsa sce¬ 
glie l'esperienza, ovvero Batistuta (con ClaudioLo- 
pez) e Simeone, veterani preferiti a Crespo ed Al- 
meyda. «Ognuno ha le sue caratteristiche - dice 
Bielsa - Sceglierò di volta in volta». M a c'è grande 
ottimismo anchein campo nigeriano. La stella con¬ 
tinua ad essere Kanu, ex cuore matto dell'lnter ora 
all'Arsanal, ma il ctOnigbinde giura di ava - recupe¬ 
rato ai migliori livelli il lunaticojayjay Okocha. 

Sull'altro fronte, Sven Goran Eriksson lotta an¬ 
che contro la cabala, che vuole l'Inghilterra mai 
vittoriosa contro la Svezia dal 1968, e contro il suo 
paesedi origine, in un incontro, allo stadio di Saita- 
ma già decisivo per le sorti del girone eliminatorio 
più difficile del mondiale. David Beckham, confor- 


l’Inghilterra 

tato dal telegramma augurale della regina Elisabet¬ 
ta, ha già compiuto il miracolo di un recupero 
insperato, manessuno conoscelesuereali condizio¬ 
ni di forma. Stesso discorso per il centrocampista 
Fredrik Ljungberg, fondamentale per l'economia di 
gioco della Svezia ma reduce da infortunio alla co¬ 
scia che potrebbe comprometterne le folate offensi- 
veela propensioneal gol. Ljungberg milita neU'Ar- 
senal, campioned'lnghilterraed èben noto ai com¬ 
pagni di club epedinefondamentali della nazionale 
di Eriksson, il portiere David Seaman ei difensori 
Sol Campbell and Ashley Cole, e con la punta Erik 
Larsson è uno dei cardini della squadra svedese. 

In una Saitama, superprotetta da oltre 4.000 
poliziotti in stato di allerta contro qualsiasi minino 
segnale di hooligan, è molta l'attesa anche per il 
calciatore europeo del 2001, Michael Owen, l'altra 
punta di diamante della formazionedi Eriksson. 


KWANGJ U Un pezzo d'Italia debutta oggi. Scende 
in campo il Paraguay di Cesare Maldini e l'ex et 
azzurro non vede l'ora si sentire il fischio d'inizio. 
«Finalmentesi gioca e noi siamo pronti», dice, sen¬ 
za nascondere un filo d'emozione alla vigilia della 
gara col Sudafrica (diretta tv su Rai2 alle 9,30). 

È il suo secondo campionato del mondo da et 
ed è tuttora imbattuto. A Francia '98, infatti, alla 
guida della nazionale italiana, venne eliminato dai 
padroni di casa, ma ai rigori. Ci tiene a proseguire 
su questa strada. I sudafricani? «Li abbiamo studiati 
bene- spiega M aldini - edevo ammettere che sono 
una squadra forte e ben organizzata». Maldini deve 
farei conti con una paio di giocatori che non sono 
in perfette condizioni fisiche. I centrocampisti Acu- 
naeParedessono in dubbio per problemi muscola¬ 
ri, ma il tecnico confida nel loro recupero. Chi, 
invece, mancherà si curamente è i I giocatore simbo¬ 


lo e capitano del Paraguay: il portiere Jose Luis 
Chilavert, squalificato. Al suo posto giocherà Ricar¬ 
do TavareiIi, mentre la fascia di capitano dovrebbe 
andare al neo interista Gamarra. Dal canto loro i 
Bafana Bafana, giunti alla loro seconda e consecuti¬ 
va partecipazione al mondiale, si sentono sicuri. «Il 
successo del Senegai - dice il et J omo Sono - ha dato 
una grande spinta a tutto il calcio africano e noi 
non possiamo che beneficiarne». 

Intanto, la Spagna ci riprova. È all'undicesimo 
mondiale la squadra di Jose Antonio Cam acho, ma 
dal 1950 non riesce a vincere la gara d'esordio. Il 
tecnico spagnolo prova a spronare i suoi giocatori 
alla vigilia della partita con la debuttante Slovenia 
(diretta tv su Rail alle 13,30). «Per il tipo di organi¬ 
co che ho - spiega l'allenatore spagnolo - non ho 
difficoltà ad ammettere che possi amo conquistarei 
trepunti in ogni gara in questo girone. C'èil massi¬ 


mo rispetto per la Slovenia, ma l'importanteèman- 
tenere la concentrazione». Il et conta molto sull'ap¬ 
porto del nuovo leader Raul Gonzalez Bianco. Ac- 
cantoa Raul ci saràTristan, l'arietedel Deportivo la 
Coruna, con Valeron cheagirà alleloro spalle. M o- 
rientes inizierà dalla panchina. 

La Slovenia, che per la prima volta partecipa 
alla fase finale di un mondiale, non sembra affatto 
intimorita. Il tecnico Srecko Katanec è sicuro del 
fatto suo e prova a lanciare la sfida al suo collega: 
«Ci sono buone chance di poter fare bene. Certo, se 
dovessimo battere le Furie Rosse alla nostra prima 
partita, proseguiremo il torneo con una incredibile 
energia». Nel caso contrario l'allenatore sloveno 
non fa drammi e afferma: «A disposizione avremo 
altre due partite per poter passare i I turno». La stei la 
della Slovenia èZIatko Zahovic, ex Valencia, econo- 
scei suoi avversari come pochi altri al mondo. 
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«Chi è stato il migliore in campo?» 
Dai il tuo voto su l’Unità on line 


«Chi è stato il migliore in campo?». «Etòo meri¬ 
ta 8, ma dove la mettiamo la doppietta del neo 
milanistaTomasson?». Solo quattro partite ed è 
già alta la febbre mondiale e per senti rsi protago¬ 
nisti, anche dall'altra parte del globo, i lettori de 
l'Unità on line si stanno sbizzarrendo nel dare i 


voti a tutti i calciatori scesi in campo. Certo le 
classifiche sono ancora un po' curiose, ma è 
comprensibile quando a votare sono i tifosi e 
non c'è ancora di mezzo l'Italia. Così si scopre 
che centinaia di appassionati che finora hanno 
parteci pato all'iniziativa del sito de l'U nita "vota 
i migliori", hanno scelto i giocatori francesi per 
assegnare una sfilza di insufficienze. Nella classi¬ 
fica a squadre il Camerun risulta la squadra più 
gradita, mentre tra i calciatori in testa, con po¬ 
chi voti e un'ottima media, c'è a sorpresa il 
difensore irlandese H art e.(DavideSfragano) 


K^reàJ^pan 




Il et della Francia non rischia Zidane 
«Con l’Umguay non può farcela» 


Il cd della Francia, Roger Lamerre, rimane 
pessimista sul recupero di Zinedine Zidane 
per la gara contro l'Uruguay. Il et ha messo 
da parte l'ottimismo che, dopo la sconfitta 
con il Senegai, aveva mostrato sul recupero di 
Zizou per la prossima partita. «Mi pare -ha 


detto il et- che sia ancora troppo presto per 
farlo giocare. Sta facendo riabilitazione ma 
ancora non si allena sul campo». In queste 
ultime ore sta prevalendo nel clan francese la 
volontàdi non rischiare Zidane. Anche il pre¬ 
sidente della Federazione calcistica francese 
Claude Simonet invita alla prudenza: «È me¬ 
glio che Zidane giochi la terza partita», quella 
probabilmente decisiva contro la Danimarca. 
«La sua salute -ha aggiunto Simonet- sta mi¬ 
gliorando, ha fatto un pò di corsa ma deve 
ancora recuperare». 



<1 

Stefano Frotta I 
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runtinua 


Gasparri? 
un Melomane 


E anche il mondiale degli “highlander” 


Luca Bottura 

Ministro riscaldato In tanta improbabile passione per 
le note di Mameli, la versione pop di Elisa - ha esordi¬ 
to prima del match con la Repubblica Ceca - era 
subito risultata sorprendentemente gradevole. Ieri, la 
migliore delle controprove: Maurizio Gasparri ne ha 
chiesto ufficialmenteil ritiro dagli schermi Rai, bollan¬ 
dola come vergognosa. "Elisa canti il rock", ha detto il 
ministro per il conflitto d'interessi. D'accordo. Basta 
che smetta Pavarotti. 

Innus horribilis Ammesso enon concesso cheGaspar- 
ri abbia titolo a esprimersi sul tema, potrebbe concen¬ 
trarsi su ben altri episodi. Per esempio “Notti mondia¬ 
li", il talk show condotto dal trio Corna-Galeazzi-M az- 
zocchi. Come già era successo al terribile processo di 
Biscardi, la puntata inaugurale è stata fatta precedere 
da un'esecuzione corale del motivetto musicato da 
M ichele Novaro. Esecuzionenel vero senso della paro¬ 
la: gli hanno sparato alla nuca, cantandolo come alla 
sagra della porchetta. 

Nota a margine Ieri tutti, ma proprio tutti gli atleti 
dell'Arabia Saudita hanno intonato l'inno a squarcia¬ 
gola prima di affrontare la Germania. Poi ne hanno 
presi 8. 

Scusate l’anticipo 

Fastidioso fenome¬ 
no di preveggenza 
durante Irlan- 
da-Camerun:lavo- 
cedi Mario Mattio¬ 
li arrivava un se¬ 
condo prima delle 
immagini, brucian¬ 
do sia il gol di 
M Boma chequello 
di Holland. 
Idiosincrasie 

"Avetevisto degli idiogrammi sul braccio di M endez". 
(Marco Civoli, telecronaca di Danimarca-Uruguay) 
Che tempo fa Brava Rai: i giapponesi non mandano la 
sovrimpressione di tempo e risultato durante tutta la 
partita, da ieri ha provveduto Saxa Rubra. Ora urge 
aggiornare la grafica, che occupa un quarto di scher¬ 
mo e sembra fatta con un Commodore 64. 0 da 
Tremonti, quando presentò il leggendario buco di 
bilancio al Tgl. 

L’austerity di Chicco Subissato dalle e-mail di prote¬ 
sta, Enrico M entana ha dovuto spiegare durante iI Tg5 
di ieri perché le immagini dei Mondiali non sono 
disponibili a chi vede il notiziario via satellite: M edia- 
setnon ha comprato i diritti. Contemporaneamente, i 
gol della giornata venivano regolarmente mandati in 
onda dal Tg de La7. Anche via satellite. Chi boicotta 
Chicco? 

Comunicazione di servizio "Mi concentro nell'unico 
luogo possibile: il bagno". (Gigi Buffon, Notti mondia¬ 
li) 

Dinamico duo Attenzione, attenzione: la coppia Bizzot- 
to-Camolese è subito la più in forma tra i telecronisti 
Rai. L'altoatesino snocciola dati, cifre, aneddoti, senza 
cadere nella trappola della spocchia. Camolese- cla¬ 
moroso, per uno che la squadra ce l'ha e non passa il 
tempo a sparlaredei colleghi - ha il ritmo tv ed è pure 
competente e simpatico. 

Nascondere? "II tecnico dell'U ruguay cerca di nascon¬ 
dere il proprio nervosismo masticandosi un filo spor¬ 
gente della giacca". (Mimmo Fusco, Dribbling Mon¬ 
diale) 

Hard core "II test della durezza, dai, facciamolo subi¬ 
to". (Luisa Corna a Peppe Quintale, Notti mondiali, 
telepromozione acqua Rocchetta) 

Pronto per Biscardi "Li mortacci tua!". (Dario Silva, 
Dribbling M ondiali, dopo un fallo subito daTofting) 
Aldo gradimento Processo ai Mondiali, fuoco di fila 
contro Trapattoni. A un certo punto il direttore di 
Tuttosport, Xavierjacobelli, si lancia in un attacco alla 
scelta di Totti come seconda punta. E guadagna l'ap¬ 
plauso. M eglio: glielo fa guadagnare Biscardi che, con¬ 
vinto di non essere inquadrato, dà il via al battimani. 
Orafa pure il capoclaque. 

Per la precisione Fabrizio Maffei: "Gianni, se non 
sbaglio so che hai partecipato alla sceneggiatura del 
film su George Best...". Gianni M ina: "N o". (M ondia- 
lesera) 

What? "Partiamo dalla slide della performance. Ah, 
siamo già sulla clip”. (Adriano Bacconi, M ondiale Se¬ 
ra) 



Caniggia, Djorkaeff e Bierhoff, inossidabili campioni sul viale del tramonto 




Il danese 
Jan Heintze 
a terra 
Il 17 agosto 
festeggerà 
39 anni 
A sinistra 
Oliver Bierhoff, 
34 anni, 
autore 
di un gol 
nella partita 
di ieri 
con 

l’Arabia 

Saudita 


Francesco Caremani 


Un tempo li chiamavano highlan- 
der, gli immortali. Eroi senza tempo 
che attraversavano lo spazio dei se¬ 
coli, nell'Infinita lotta tra benee ma¬ 
le... ne resterà soltanto uno. A dire il 
vero di highlander, d'inossidabili a 
questo M ondiale ce ne sono più di 
uno, due, tre, forse anche quattro. 
Per primo citiamo il danese Jan 
Heintze, 39 anni ad agosto, protago¬ 
nista ieri (ma solo per un'ora) del 
match con l'Uruguay. 

M a chi sono i nostri highlander, 
chi sono gli immarcescibili di cui 
parliamo? Sono quei giocatori che 
hanno un passato nel campionato 
italiano e che dopo varie peripezie 
all'estero li ritroviamo, ultratrenten¬ 
ni, nelle rispettive nazionali. Come 
dei redivivi, come degli highlander 
appunto, dei quali non si può farea 
meno per esperienza e tasso tecnico. 

Il primo che ci viene in mente è 
Claudio Caniggia (35 anni), exAta- 
lanta e Roma, ex Bocajuniors, ex 
Dundee FC (la squadra dei fratelli 
Bonetti), attuale punta dei Rangers 
Glasgow. Chi l'avrebbe mai detto 
che l'angelo biondo un giorno sareb¬ 
be tornato in Nazionale dopo tanto 
girovagare e soprattutto dopo tante 


vicissitudini. Caniggiael'ltaliasi so¬ 
no, purtroppo, incontrati in una 
notte di mezza estate: un colpo di 
testa malandrino che ha infranto i 
nostri sogni iridati. Con quelle sue 
movenze da "gaucho", con quegli 
scatti improvvisi con cui bruciava i 
difensori avversari e con quel viziet- 
to che sembrava avergli stroncato 
per sempre la carriera. Si parlò di 
cocaina. La squalifica, poi una lenta 
ma prodigiosa risalita. Ha ritrovato 
il passo e i gol, ma soprattutto ha 
ritrovato se stesso e la voglia di gio¬ 
care a pallone. 

Nella terra che degli highlander 
è la patria lui è risorto a nuova vita 
calcistica. A Dundeeèstato addirit¬ 
tura eletto rettore (carica diversa da 
comes'intendein Italia) deH'univer- 
sità locale, anche sei probiviri han¬ 
no storto il naso di fronte alla scarsa 
moralità della signora Caniggia. Fat¬ 
to sta che l'angelo biondo è tornato 
su buoni livelli e alla fine Bielsa lo 
ha preferito al bolognese Cruz. Po¬ 
trebbe anche gi ocare qual che partita 
o qualche spezzone, ma lui il M on¬ 
diale l'ha già vinto indossando la 
"camiseta" numero 21 della Selec- 
cion. 

Youri Djorkaeff (34 anni), figlio 
d'arte, ha iniziato a giocaregiovanis- 
simo nellefiledel Grenoble, passato 


poi allo Strasburgo è diventato fa¬ 
moso con il M onaco. Così famoso e 
bravo da attirare su di se gli occhi 
degli osservatori dell'lnter. Arrivato 
a Milano si pensò a lui come alla 
prima grande colonna sulla quale 
costruire una squadra da primato. 
Nell'lnter ha giocato tre stagioni, il 
tempo di vincere una Coppa Uefa, 
di perdere uno scudetto contro la 
Juventus, e di diventare campione 
del mondo con la Francia. Il tutto 
incorniciato da quello splendido gol 
in mezza rovesciata segnato alla Ro¬ 
ma, un'icona per tutti i tifosi neraz¬ 
zurri. U n'icona che però è stata ab¬ 
bandonata al suo destino quando si 
pensava che non potesse essere più 
utile alla causa dell'lnter. Djorkaeff, 
allora, ha trovato nuovi estimatori, 
questa volta in Germania al Kaiser¬ 
slautern. N ella Bundesliga ha conti¬ 
nuato a giocare e a spandere la sua 
classe sul campo. Nel 2000 l'Euro¬ 
peo con la Francia, roba che chiun¬ 
que altro avrebbe preso a pretesto 
per la pensione, ma non Youri. Sca¬ 
ricato dai tedeschi si è accasato al 
Bolton Wanderers in Inghilterra, 
squadra di basso lignaggio, ma squa¬ 
dra che lo fa giocare a calcio. Come 
il Ct della Francia che nella gara 
d'esordio contro il Senegai l'ha mes¬ 
so in campo al posto dell'infortuna¬ 


to Zidane. N on sarà più il Djorkaeff 
nerazzurro, ma la classe non è ac¬ 
qua. Se i valori in campo, in questo 
Mondiale, verranno rispettati l'Ita¬ 
lia nei quarti potrebbe incontrare la 
Germania. Una classica del calcio 
internazionale che ha reso celebri 
altre edizioni dei Campionati del 
Mondo. 

Nella rosa teutonica, con il nu¬ 
mero 20, c'è un'altra vecchia cono¬ 
scenza del calcio italiano, Oliver Bie¬ 
rhoff (34 anni). Una carriera tutta 
in salita la sua. Costretto giovanissi¬ 
mo a ripartire dal campionato au¬ 
striaco, acquistato dallinter (!) tro¬ 
vò neli'Ascoli la sua casa italiana, 
prima di sfondare con l'Udinese. I 
gol segnati coi friulani gli valsero 
l'interessamento del M ilan che, con 
lui in campo e con Zaccheroni in 
panchina, vinse lo scudetto numero 
16. Sembrava il titolo della rinascita, 
invece fu il canto del cigno. Sarebbe 
bello vederlo marcare da Maldini. 
Una volta venivano da noi giovani, 
imparavano e poi vincevano mon¬ 
diali ed europei con la propria nazio¬ 
nale, oggi li ritroviamo, dopo averli 
quasi dimenticati, come highlander 
pronti a tutto per dare il meglio di 
se nell'ultima battaglia... ne rimarrà 
soltanto uno e speriamo che il 30 
giugno sia vestito d'azzurro. 


Con la tv in fabbrica e in ufficio 

In molte aziende i lavoratori potranno vedere gli azzurri La Cgil: «Ok , ma ci siano accordi formali» 


ROMA Televisori nellesalemensa;maxi-scher¬ 
mi nelle fabbriche, orari flessibili: nei posti di 
lavoro ci si sta rganizzando per dare la possibili¬ 
tà a tutti di seguire le partite della nazionale, 
mentre la Cgil chiede accordi formali tra sinda¬ 
cati e aziende per evitare «discriminazioni e 
turbate». 

Inutile negarlo, tutta Italia si ferma per 
seguire le partite degli Azzurri. Dal Parlamento 
agli uffici, dai ministeri allefabbriche. Del segui¬ 
to chestanno ottenendo questi M ondiali abbia¬ 
mo avuto un assaggio con la vittoria del Sene- 
gai sulla Francia, quando centinaia di immigra¬ 
ti si sono riversati per le strade di Catania, 
Napoli, Roma, Pisa, M estre, M ilano con tambu¬ 
ri e bandiere colorate. E la febbe adesso sale 
aspettando l'esordio dell’Italia. M entri i Comu¬ 
ni stanno allestendo schermi giganti nelle piaz¬ 
ze (ieri l'annuncio di Milano, maxi-tv a piazza 
Mercanti) enei luoghi di vacanza (sulla riviera 


romagnolatelevisioni sullaspiaggia). Ad agevo¬ 
lare industrie e uffici c'è il fatto che la prima 
(quella con l'Ecuador, lunedì) e la terza partita 
(con il Messico, il 13 giugno) si giocheranno 
alle 13,30 (un orario da molti dedicato alla 
pausa pasto), mentrel'altra(quellacon laCroa- 
zia) è prevista per sabato, quando molti uffici i 
sono chiusi. 

Già tante aziende si sono organizzate con 
televisori e maxi-schermi. Così è avvenuto alla 
M erloni dove si èstudiato un piano articolato: i 
dipendenti potranno seguirelepartitevia Intra¬ 
net, o attraverso le televisioni sistemate nella 
sala mensa (visto che, nel girone, due delle tre 
partite della nazionale, si disputeranno alle 
13,30ora italiana); adottati ancheorari flessibi¬ 
li per permettereai lavoratori tifosi di seguirele 
gare mentre il «buco» viene riempito dai non 
tifosi. Stesso discorso alla Vodafone, alla Sie¬ 
mens, alla Pirelli (orari flessibili, tv e radio). 


Così aTelecom eOmnitel: entrambe le aziende 
si stanno organizzando per mantenerei consue¬ 
ti servizi peri clienti. 

Un po' dappertutto si stanno raggiungen¬ 
do accordi tra lavoratori e vertici aziendali che 
consentono di seguire le partite e di non inter¬ 
rompere del tutto la produzione. Il primo ac¬ 
cordo è stato raggiunto la settimana scorsa alla 
Regione Lombardia e dà la possibilità ai dipen¬ 
denti di interrompere il lavoro per novanta 
minuti (e di andare in un cinema vicino al 
Pirellone) recuperando poi allafinedel turno (i 
dipendenti comunali di M ilano resteranno in¬ 
vece a lavoro. L'assessore al personale, Carlo 
M agri eil capo dei vigili urbani, Antonio Chiri- 
vì hanno detto ai sindacati: «L'amministrazio¬ 
ne comunale gestisce servizi troppo importanti 
e ci sono i videoregistratori se proprio non si 
riesce a farea meno della partita... ». 

I nvece, nelle M arche la Cna ha inviato una 


circolarechepermetteai "dipendenti di rientra¬ 
re nel pomeriggio dellegaredell'ltalia». Così ha 
poi fatto la Confcommercio. Stesso discorso 
per la Biesse, la Bruper, la Scavolini. 

Interessantel'iniziativadell'lvecodi Lecco, 
dove l'azienda ha concesso un permesso retri¬ 
buito (il tempo perso non verrà recuperato 
obbligatoriamente) per dare a tutti la possibili¬ 
tà di tifare. 

Apprezza la disponibilità delle aziende an- 
cheil sindacato, secondo il quale, però, è neces¬ 
sario produrre dei veri e propri accordi. «È un 
bene che si sia la volontà di trovare soluzioni - 
dice Pietro Soldini responsabile Sport della 
Cgil - un po' dappertutto sta prevalendo il 
buon senso e questo crea un clima positivo nei 
posti di lavoro, può innescare un circolo virtuo¬ 
so. Noi però chiediamo che si raggiungano ac¬ 
cordi formali, per evitare che ci siano discrimi¬ 
nazioni e che ci siano "furbate"». 


I nsomma, la Cgil guarda alla fascia di lavo¬ 
ratori meno protetti e più ricattabili temendo 
che la discriminazione possa passare anche at¬ 
traverso una partita. «LeRsu - continua Soldini 
- devono farsi parte attiva per questi accordi 
formali. Si possono utilizzareanchelesaleCral, 
i M ondiali diventino un momento di aggrega¬ 
zione e di gioia. In questo modo si può creare 
un clima di serenità che può avere ricadute 
positive... ». 

L'artedi arrangiarsi può anche smentire lo 
studio del Centrefor Economicsand Business 
Research (Cebr), secondo il quale assenteismo 
emancanzadi concentrazione sul lavoro causa¬ 
ti dai M ondiali potrebbero costare ai Paesi euro¬ 
pei che partecipano al torneo fino a 8,67 miliar¬ 
di di euro (anche se le perdite potrebbero esse¬ 
re parzialmente ridotte dalle vendite di alcoli¬ 
ci). L’Italia sarebbe tra i paesi più penalizzati... 

a.q. 
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Le danze-gol dei giocatori africani 
«Sono omaggi alle divinità» 


È l'immagine simbolo dei primi due giorni del 
M ondiale: l'esultanza dei giocatori del Senegai e 
del Camerun che, dopo i gol segnati rispettiva- 
mente alla Francia eaM'Eire; hanno danzato intor¬ 
no alla maglietta dell'autore della rete, rimasto a 
torso nudo. «Sono gesti rituali etradizionali -spie¬ 


ga l'antropologa Cecilia Gatto Tracchi- Tutti i 
giochi sportivi sono nati comerituali. LeOlimpia- 
di, per esempio, erano sacre a Zeus. Nell'Iliade 
Achille indice i giochi per la morte di Patroclo 
come un'azione rituale e sacra. Poi con l'età mo¬ 
derna questi giochi sono stati desacralizzati so¬ 
prattutto da parte nostra, che conservi amo poche 
eccezioni fra cui il Palio di Siena. Gli africani 
i nvece - conti nua la G atto T rocchi- hanno mante- 
nuto salde le loro tradizioni e non stupisce che si 
rendano protagonisti di gesti come questi. Sono 
omaggi alle divinità, una sorta di sacrificio». 



Stop ai lavori del congresso Spd 
Il cancelliere Schroeder «in curva» 


Il cancelliere Gerhard Schroeder ha esultato per la 
larga vittoria conseguita dalla Germania nella parti¬ 
ta d'esordio al M ondiale (8-0 sull'Arabia Saudita). 
La tv ha mostrato il cancelli ere seduto in prima fila 
con altri esponenti socialdemocratici mentrein una 
sala seguiva su un grande schermo l'incontro della 


nazionale tedesca. A uno dei gol messi a segno della 
squadra di Rudi Voeller, Schroeder ha reagito da 
autentico tifoso, alzando lebracciaeapplaudendo a 
gran voce i giocatori tedeschi. Prima dell'incontro 
Schroeder aveva fatto gli auguri alla squadra espri¬ 
mendo l'auspicio cheli risultato non fosse sfavore¬ 
vole come quello fatto registrare ieri dalla Francia 
con il Senegai. Il cancelliere e I suoi colleghi di 
partito hanno seguito la gara della Germania in una 
pausa dei lavori del direttivo Spd riunitosi a Berlino 
per preparare il congresso che il partito terrà oggi 
con l'obiettivo di varare il programma elettorale. 


GRUPPO A 


GIOCATE 

Francia ■ Senegai_ 0-1 

Uruguay ■ Danimarca 1-2 


Classifica 



Partite da giocare 

giovedì 6/6 ore 13.30 

Francia ■ Uruguay 

giovedì 6/6 ore 8.30 

Danimarca ■ Senegai 
martedì 11/6 ore 8.30 
Danimarca ■ Francia 
martedì 11/6 ore 8.30 

Senegai ■ Uruguay 



venerdì 7/6 ore 8.30 

Svezia - Nigeria 


venerdì 7/6 ore 13.30 

Argentina ■ Inghilterra 

mercoledì 12/6 ore 8.30 

Svezia ■ Argentina 

mercoledì 12/6 ore 8.30 

Nigeria - Inghilterra 



Partite da giocare 

DOMANI ore 11.00 

Brasile ■ Turchia 

martedì 4/6 ore 8.30 

Cina ■ Costa Rica 

sabato 8/6 ore 13.30 

Brasile ■ Cina 

domenica 9/6 ore 11.00 

Costa Rica - Turchia 

giovedì 13/6 ore 8.30 

Costa Rica - Brasile 

giovedì 13/6 ore 8.30 

Turchia ■ Cina 


r GRUPPO H 

1 

Classifica 



P 

1/ 

N 

p 

Giappone 

0 

0 

0 

0 

Belgio 

0 

0 

0 

0 

Russia 

0 

0 

0 

0 

Tunisia 

0 

0 

0 

0 

Partite da giocare 


martedì 4/6 ore 11.00 

Giappone ■ Belgio 

mercoledì 5/6 ore 8.30 

Russia - Tunisia 

domenica 9/6 ore 13.30 

Giappone ■ Russia 

lunedì 10/6 ore 11.00 

Tunisia - Belgio 

venerdì 14/6 ore 8.30 

Tunisia ■ Giappone 


venerdì 14/6 ore 8.30 

Belgio ■ Russia 


GRUPPO E 


GIOCATE 


Eire ■ Camerun 1- 1 
Germania ■ Arabia S. 8-0 


Classifica 


P 

V 

N 

p 

Germania 

3 

1 

0 

0 

Eire 

1 

0 

1 

0 

Camerun 

1 

0 

1 

0 

Arabia S. 

0 

0 

0 

1 


Partite da giocare 

mercoledì 5/6 ore 13.30 

Germania ■ Eire 

giovedì 6/6 ore 11.00 

Camerun - Arabia S. 

martedì 11/6 ore 13.30 

Camerun - Germania 

martedì 11/6 ore 13.30 

Arabia S. ■ Eire 


r 

GRUPPO B 1 


Classifica 



P 

V 

N 

p 


Spagna 

0 

0 

0 

0 


Slovenia 

0 

0 

0 

0 


Paraguay 

0 

0 

0 

0 


Sudafrica 

0 

0 

0 

0 

Partite da giocare 



OGGI ore 9.30 

Paraguay - Sudafrica 


OGGI ore 13.30 

Spagna ■ Slovenia 

venerdì 7/6 ore 11.00 

Spagna - Paraguay 

sabato 8/6 ore 8.30 

Sudafrica ■ Slovenia 

mercoledì 12/6 ore 13.30 

Sudafrica ■ Spagna 

mercoledì 12/6 ore 13.30 

Slovenia ■ Paraguay 


r GRUPPO G ~ 


Classifica 


P 

V 

N 

p 

Italia 

0 

0 

0 

0 

Ecuador 

0 

0 

0 

0 

Croazia 

0 

0 

0 

0 

Messico 

0 

0 

0 

0 


Partite da giocare 


DOMANI ore 8.30 

Croazia ■ Messico 

DOMANI ore 13.30 

Italia ■ Ecuador 


sabato 8/6 ore 11.00 

Italia ■ Croazia 

domenica 9/6 ore 8.30 

Messico - Ecuador 

giovedì 13/6 ore 13.30 

Messico ■ Italia 


giovedì 13/6 ore 13.30 

Ecuador ■ Croazia 


r GRUPPO D 


Classifica 



P 

V 

N 

p 

Sud Corea 

0 

0 

0 

0 

Polonia 

0 

0 

0 

0 

Usa 

0 

0 

0 

0 

Portogallo 

0 

0 

0 

0 

Partite da giocare 


martedì 4/6 ore 13.30 

Sud Corea ■ Polonia 

mercoledì 5/6 ore 11.00 

USA ■ Portogallo 

lunedì 10/6 ore 8.30 

Sud Corea ■ USA 

lunedì 10/6 ore 13.30 

Portogallo - Polonia 

venerdì 14/6 ore 13.30 

Portogallo ■ Sud Corea 


venerdì 14/6 ore 13.30 

Polonia - USA 






Mai dire gol 

IN DIRETTA 


La Danimarca vince, esulta il Milan 


pitìSaSEB 

\i/. 1 


/l\ 


D. 


L 


1 


Pippo Russo 

■y m ancario tre giorni a I tali a-E cu a- 
yy l\/l dor, e 10 minuti aita fine di Fran- 
^ I w I da-Senegai; per cui siamo obbliga¬ 
ti a restituire la linea a Seul». In questa frase 
pronunciata da Filippo Corsini è racchiusa la 
filosofia che ha orientato la programmazione del 
contenitore "Tutto il mondialeminuto per minu¬ 
to" durante i primi due giorni del mondiale nip- 
pocoreano. Posti al cospetto della scelta fra calcio 
giocato e calcio parlato, i responsabili deila reda¬ 
zionesportiva di Radiorai non hanno avuto dub¬ 
bi: potere alla parola. E dato che già per sua 
peculiare natura la radio fa dà modulo sono¬ 
ro-verbale l'unico canale espressivo, ecco che que¬ 
sta scelta di un mondiale radiofonico Rai "che 
parla di parole anzi che di eventi" altro non òche 
superfetazione della parola, discorso che si avvita 
su se stesso. 

È stata questa lo¬ 
gica a ispirare le 
parole di Corsini. 
Francia e Sene 
gal giocavano la 
gara inaugurale 
del campionato 
del mondo, e un 
risultato d amoro¬ 
so stava per ma¬ 
turare; ma ciò 
_ non era sufficien¬ 
te a dare a quel¬ 
l'evento priorità 
sulle polemiche 
provenienti dal ritiro azzurro. Polemiche delle 
quali, fra l'altro, veniva sottolineata l'infondatez¬ 
za. Dunque, s parlava di un non-fatto. Bruno 
Gentili si affannava a spiegarecheTotti non ave¬ 
va dichiarato che il miglior partner di Vieri sareb¬ 
be Dà Piero; ma che: «Poiché Vieri è una prima 
punta, e predilige giocare con una seconda punta 
a fianco, il suo miglior partner in questa naziona¬ 
le è uno con le caratteristi eh e di Del Piero». Ovvio 
che fossa un dolore troppo grande l'abbandonare 
cotanti sofismi per occuparsi dà rozzi fatti di 
calcio. Altràtanto ovvio chenàla giornata di ieri 
il trend si ripetesse. Pochissima radiocronaca, e 
spazio al le parole. C on microfono aperto ai perso¬ 
naggi più disparati, come il sindaco di Sulmona, 
PiàroCentofanti, autoredi un'iniziativa cheper- 
metterà ai lavoratori dà Comune di vedere nà 
cinema legaredàla nazionale durante l'orario di 
lavoro. Il suo duàto con Lia Capizzi (segnatevi 
questo nome: si tratta dà la versionefemminiledi 
Luca Giurato) rimarrà indimenticabile. La pri¬ 
ma, lucidissima, ha chiesto: «Là è il cittadino 
numero 1 più amato di Sulmona»; il secondo, con 
sommo disinteresse, ha risposto: «Speriamo che se 
ne ricordino alle prossime àezioni». 

D àie quattro parti te fin qui giocate, Radiorai ha 
trasmesso quasi per intero giusto la più inutile: 
Germania-Arabia Saudita. Il peggior trattamen¬ 
to l'ha ricevuto Uruguay-Danimarca, il cui secon¬ 
do tempo è stato raccontato a partire dal 34', a 
causa dàla messa in onda dà gr nazionali e 
regionali. Chiamato in causa alla riapertura dà¬ 
la trasmissione, Riccardo Cucchi ha informato 
dàla “novità": il pareggio uruguayano al V dàla 
ripresa, ovvero 33' prima. Non per niente il pro¬ 
gramma è intitolato "Tutto il mondiale minuto 
per minuto". 


Tomasson, autore della doppietta all ’Uruguay ; giocherà da settembre in rossonero 


Marzio Cencioni 


ULSAN (Corea del Sud) Jon Dahl To¬ 
masson, milanista da un mese, s’ècalato 
con impegno nel suo nuovo ruolo rega¬ 
lando due grossi dispiaceri, nel giro di 
90’, a due interisti (Recoba e Sorondo), 
uno juventino (Monterò) e un romani¬ 
sta (Guigou). È accaduto tutto a Ulsan 
in Dani marca-Uruguay, seconda partita 
del gruppo A, vinta dai rossi 2-1 grazie 
ad una bella doppietta dell’attaccante 
passato solo il primo maggio dal Feyeno- 
ord (club olandese con cui ha cinto la 
Coppa Uefa2002) al M ilan. E il successo 
d an ese co m p I i ca m al ed ettam en te I e cose 
per TU ruguay che sarà costretto a giocar¬ 
si tutto giovedì prossimi nella sfida sen¬ 
za appello con la Francia. La Danimarca 
è sembrata una buona squadra, attenta 
in difesa grazie a Laursen e Henrikssen, 
quadrata a centrocampo e insidiosa in 
attacco con la coppia Sand-Tomasson. 
A voler essereun po’ esigenti all’allenato¬ 
re Morten Olsen manca un regista parti¬ 



li danese-rossonero Tomasson autore della doppietta vincente 


colarmente ispirato chemetta lafantasia 
al servizio della solidità. Determinanti le 
scelte del et che ha sostituito l’anziano 
Heintze(39anni) conjensen e ha man¬ 
dato in campo Jorgensen al posto di 
Gronkjaer. Sulla fascia sinistra i danesi 
hanno preso il sopravvento. E proprio 
da quella zona del campo il giocatore 
dell’Udinese ha confezionato uno stu¬ 
pendo assist per il tocco decisivo di To¬ 
masson che ha fissato il punteggio sul 
2-1. Era il 37’ della ripresa e per l’Uru¬ 
guay non c’è stato il tempo di recupera¬ 
re. I sudamericani avevano già recupera¬ 
to il primo svantaggio (deviazionesotto 
misura di Tomasson su assist di Gronkja¬ 
er) grazie ad un gran tiro da fuori di 
Rodriguez, troppo bello per essere... vo¬ 
luto fino in fondo. L'Uruguay, al contra¬ 
rio della Danimarca, può contare sulla 
fantasiadi Recoba(immarcabilein alcu- 
negiocatein velocità) ma su poco altro. 
Sicuramente troppo "leggera" la coppia 
centrale di centrocampo formata da Pa- 
bloGarciaeGuigou maprestazionesot- 
to tono anche degli attaccanti: evane¬ 


scente Dario Silva, impalpabile Abreu. 
L'assenza di Fabian O'Neill si è fatta sen¬ 
tire proprio come - fatte le debite diffe¬ 
renze- quella di Zidane nell'esordio del¬ 
la Francia contro il Senegal. Si è giocato 
davanti ad un mare di danesi vestiti di 
rosso e ad uruguayani meno numerosi 
ma egualmente appassionati. Tutti era¬ 
no assiepati nello stadio "M unsun”, gio¬ 
iello hi-tech di Ulsan, la città di un milio¬ 
ne di abitanti della Corea che è il 
"feudo” dellaHyundayeil più importan¬ 
te cantierenavaledel mondo. Il presiden¬ 
te della celebre casa automobilistica - 
Chung Moon-Joon - ha il suo nome 
ovunque, è anche il capo della Federcal- 
cio coreana e vicepresidente della Fifa. 
La prima emozione del match la dà il 
centravanti dello Shalke 04 Ebbe Sand, 
che di testa scheggia la traversa al 13'. 
Dall'altra parte è soltanto Recoba a pun- 
zecchiarei rossi danesi: all' 8' su punizio¬ 
ne, al 16' imbeccando di testa Rodri¬ 
guez, al 23' di nuovo su calcio piazzato, 
alla mezz'ora invitando Dario Silva che 
fallisceda due passi. 


GRUPPO E Gara spettacolare con Mboma e Etòo in grande evidenza 

L’Eire orfana di Keane 
mette in riga il Camerun 


GRUPPO E Finisce 8-0 una partita utile solo per arricchire le statistiche 

L’Arabia Saudita presa 
a pallate dalla Germania 


EireeCamerun si elidono a vicenda nel loro esor¬ 
dio al mondiale pareggiando 1-1 al terminedi una 
gara spettacolare e emozionante. U n risultato tut¬ 
to sommato giusto chemantieneinalteratelepos- 
sibilità di entrambe le formazioni di passare al 
secondo turno. Priva del suo capitano Roy Keane, 
cacciato dal et McCarthy, l'Irlanda ha affidato a 
H olland il duro compito di sostituirlo e il centro¬ 
campista dell' Ipswich non solo non ha fatto rim¬ 
piangere il più esperto compagno, ma ha anche 
siglato il gol del pareggio. Nel Camerun ottima 
partita di M boma ed Etòo che oltre a confermarsi 
punte di primissimo valore hanno messo in mo¬ 
stra un affiatamento eccezionale, confezionando, 
nel primo tempo, la rete che per mezz'ora ha 
illusogli africani. Primavera palla gol al 18': trian¬ 
golo Etòo-M boma-Etòo con quest'ultimo che si 
presenta solo davanti a Given che salva uscendo 
alla disperata. La reazione dell'Eira è sporadica e 
arriva solo sulle palle alte: Duff mette in mezzo 
dalla sinistra al 22' per Robbie Keane che manda il 
pallone di testa di un soffio a lato. Il finire di 
tempo ètutto di marca africana. Al 39' il Camerun 
coglie i frutti della propria pressione: Etòo va via 
sulla destra, dribbla a rientrare Stauton, anticipa 
anche l'intervento di Breen eservein mezzo M bo¬ 
ma che di piatto sinistro infila Given. Solo a que¬ 
sto punto l'Eira, colpito nell' orgoglio, accenna 


una reazione. Al 45' su una punizione calciata da 
H arte dalla destra, Song, nel tentativo di rinviare, 
rischia l'autorete costringendo Alioum al prodigio¬ 
so intervento proprio sulla linea di porta. Nella 
ripresa M cCarthy toglie lo spento M cAteer inse¬ 
rendo Finnan e l'Eira, anche grazie a una maggio¬ 
re convizione, aumenta la spinta sulla fasce. La 
svolta dell'Incontro viaggia tra il 5' e il 7': Geremi 
ruba palla a H arte e, solo davanti a Given, manda 
clamorosamente a lato un pallonetto a porta sguar¬ 
nita. Sul capovolgimento di fronte, infatti, lo stes¬ 
so Harte centra in area, Kalla respinge corto di 
testa e H olland non si fa pregare per scaraventare 
in rete un preciso rasoterra a fil di palo alla destra 
di Alioum. Il gol galvanizzagli irlandesi, mentre il 
Camerun, incapace di agire di rimessa come nel 
primo tempo, accusa il colpo. Al 18' Alioum è 
costretto agli straordinari per salvare un colpo di 
testa di Kilbane deviato involontariamente da 
Song, nel tentativo di anticipare Keane: il portiere 
vola e blocca sulla linea. Al 22' il Camerun confe¬ 
ziona l'unico lampo della ripresa: M boma di testa 
allunga un traversone per Etòo che, in contropie¬ 
de, sciupa tutto calciando a lato in diagonale dal 
limite. Il finale è tutto dell'Eira con Keane che, al 
38', fa gridare al gol gli oltre 15mila tifosi irlandesi 
colpendo, da fuori area, il palo alla destra di 
Alioum ormai battuto. 


U na partita inutile tra Germania eArabia Sau¬ 
dita, anzi una non partita vista l’inconsistenza 
della "dorata" nazionale asiaticada record. 
Con la vittoria per 8-0 sull'Arabia Saudita, i 
tedeschi hanno superato la loro miglior vitto¬ 
ria ai M ondiali di calcio: il precedente successo 
record era un 6-0, inflitto al M essico il 6 giu¬ 
gno 1978. La squadra di Rudi Voeller fa la voce 
grossa e gli arabi si smarriscono subito e il 
match diventa una partitella d'allenamento 
per i ragazzi di Rudi Voeller. La montagna di 
gol che seppellisce! sauditi serve comunque a 
spazzarevia lepolemichechehanno accompa¬ 
gnato il percorso di mondialedei tedeschi, arri¬ 
vati alla qualificazione tra lo scetticismo gene¬ 
rale. 

C'è gloria anche per l'ex milanista e ex udi¬ 
nese Oliver Bierhoff, che mette la sua firma al 
settimo gol. M iroslav Klose, autore del primo 
gol al 20' apre le marcature, si concede addirit¬ 
tura una tripletta (le altre due reti arrivano al 
25' e al 69'); al festival del gol contribuiscono 
anche Michael Ballack, 40', Carsten Jancker, 
46', Thomas Linke, 73', Oliver Bierhoff, 84', e 
Schneider, al 90'. 

Rudi Voeller ha trovato il modo di esultare 
per la «fantastica» goleada e ha dichiarato: «So¬ 
no molto soddisfatto, non solo per per ilrisulta- 


to, ma anche per il modo in cui l'abbiamo 
conseguito». Il collega saudita Nasser Al-Johar 
vorrebbe trovarsi su un'isola deserta e non da¬ 
vanti ai giornalisti. «È stato un disastro pern 
oi», ha ammesso. «Abbiamo ancora una chan¬ 
ce. Promettiamo ai nostri tifosi - ha aggiunto 
con un sussulto di orgoglio - di fare del nostro 
meglio nelleprossimeduepartite». 

Il punteggio finale di 8-0 si verifica per la 
terza volta in assoluto nella storia della coppa 
del mondo: i due precedenti risalgono a Sve- 
zia-Cubadel 12giugno 1938ed Uruguay-Boli¬ 
via del 2 luglio 1950. M a c'è chi ha fatto anche 
meglio, come l'Ungheria che detiene la vittoria 
record assoluta (1982, 10-1 su El Salvador) e 
ancora l'Ungheria e la Jugoslavia, entrambe 
vittoriose per 9-0 rispettivamente nel 1954 sul¬ 
la Corea del Sud enei 1974 sullo Zaire. 

È record, invece, eguagliato per M iroslav 
Klose, chediventa il sesto tri pi etti sta tedesco ai 
Mondiali: lo hanno preceduto Conen nel 
1934, Morlock nel 1954, due volte Gerd Mul- 
ler nel 1970 e Rummenigge nel 1982 (Germa- 
nia-Cile 4-1 il 20 giugno). Klose era al suo 
esordio ai Mondiali: nella Germania, tra i cal¬ 
ciatori sopra citati, il solo Conen era stato capa¬ 
ce di segnare una tripletta nel giorno del suo 
debutto, 27 maggio 1934, 5-2 al Belgio. 
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l’Unità 


lo sport 


domenica 2 giugno 2002 


MUGELLO, OGGI GP D’ITALIA 

Strepitosa pole di Rossi 
Brucia in extremis Biaggi 

E sono cinque, di fila. Pole 
dal sapore particolare quella 
conquistata da Valentino 
Rossi perché maturata 
sull’unica pista tricolore del 
motomondiale 2002, quella 
del Mugello, dove oggi si 
correrà il GP d’Italia. Vale 
Rossi l’ha conquistata dopo 
una difficile battaglia con 
Max Biaggi, tornato 
avversario pericolosissimo 
grazie alle migliorie 
meccaniche (in Francia) e 


ciclistiche (recenti) della 
Yamaha MI. Con un ultimo 
giro di pista fenomenale, 

“thè Doctor” ha centrato la 
pole ed è difficile credere 
che questa serie di risultati 
restino senza alcun peso 
nella mente del pilota di 
Tavullia. Tutto lascia 
presagire una gara al 
cardiopalma. «Una pole 
stratosferica ed una grande 
emozione - ha esclamato 
Rossi a prove finite - perché 
è stata una sorpresa. Non 
ero sicuro di farcela». 

Pole per Franco Battaini 
nella classe 250 e per 
Poggiali nella 125. 



I l candore stupefacente di Paolo Savoldelli, che appena vinto 
il Giro d'Italia, racconta dàla sera prima in camera quando, 
vestito di rosa esclama: «Guarda, qui, con questa roba addos¬ 
so, tutti mi dicono che sono un campione. Se a casa mi vesto di 
rosa mi dicono che sono un culattone. È proprio strana la vita». 
Già. Proprio strana. Prendete Si moni. Un anno fa era lui portato 
su un palmo di mano, era lui che arrivava a Milano vestito di 
rosa. Oggi viene sospeso dalla sua squadra perché la cocaina 
gliel'hanno trovata dentro anche in un controllo al Giro. 

Della semplicità, della ingenuità di cui oggi si parla a proposito 
di Savoldàli, lo scorso anno si diceva di Simoni. Per questo vale 
la pena andare cauti. E quello che più sorprende è l'ottusità del 
mondo del ciclismo che, con l'alibi del seguito di pubblico, conti¬ 
nua a dirci che il ciclismo non è morto. Intanto comunque è 
finito il Giro. 

Un Giro più combattuto del Tour, ha detto Bulbarelli. Solo che 
ha evitato di dire che l'incertezza era dovuta alla pochezza dei 
partecipanti. Alcuni finiti, altri troppo giovani. Di sicuro nessun 
campione. La cronometro decisiva, dunque. Che fastidio quelle 





E TRIONFA 
IL «CUCUZZISMO» 

Roberto Ferrucci 


bandiereleghistechesventolavano all'arrivo. Ogni dueminuti, il 
ràdilineo finale, il primo piano dà corridori nà pieno dello 
sforzo, e lo sfregio dàl'immaginedàla croce celtica che sfiorava i 
loro volti. Nessuno poteva dirgli qualcosa?Non potevano chiede¬ 
re cortesemente di abbassarle quàle bandiere? Alla vigilia della 
fedta dà la Repubblica, poi. M a evidentemente, alla Rai di oggi va 
bene tutto. Ci si accettava maggiore suspense, in questa ultima 
cronomàro, che gli intertempi scandissero un lieve recupero di 
Hamilton su Savoldelli, tanto per ravvivare la corsa. E invece il 
bergamasco è andato benissimo per la gioia di tutti i padani che 
sventolavano le loro bandiere anche ai piedi dà podio. E alla fine, 
il cucuzzismo, la tàevisionestritola-coscienzeha dato il meglio di 
sé. Al traguardo dè la fidanzata di Savoldàli, che a ottobre 
diventerà mamma e il rosa diventa allora quello dà pettegolezzo 
condiviso, in qualche modo autorizzato dai protagonisti stessi. 
Vittime loro malgrado. O forse anche no. Forse ormai è eoa che 
va questo paese e siamo in pochi ancora a credere d àano altri 
modi. Altre direzioni. Soprattutto, un altro ciclismo, da vedere e 
da raccontare. 


Savoldelli tiene, anzi di più: vince il Giro 


A cronometro il bergamasco guadagna su Hamilton e oggi chiude in rosa a Milano 


dall inviato Salvatore Maria Righi 


M 0NTICELL0 BRIANZA Una borraccia 
ti allunga la vita, e non c'è bisogno che 
te la passino sulle Alpi francesi in una 
foto color seppia. Paolo Savoldelli ci è 
ruzzolato sopra due anni fa e a mo¬ 
menti la storia finiva lì. Una carriera 
scivolata via in un prologo senza sapo¬ 
re. E per giunta senza una data da 
ricordare, dopo tanti chilometri maci¬ 
nati sudando speranza. I nvece/o gia¬ 
re della Val Seriana si è rialzato, un 
osteopata di Parma lo ha raddrizzato 
per bene e ieri ha pure messo via il 
giorno più lungo della sua vita. Il ra¬ 
gazzo con la faccia da bambino, 29 
anni e almeno tre carriere nella stessa 
biografia, ha preso il Giro cheèarriva- 
to in Brianza a fettine. La sua agonia 
termina oggi a M ilano. Fine dell'ago¬ 
nia e del le barzel I ette, G i I berto Simoni 
si consola delllmminente licenzia¬ 
mento dalla Saeco (che gli congela lo 
stipendio) col premio della critica per 
le migliori freddure: un Woody Alien 
con le ruote lenticolari. Così belle da 
sembrare vere le sue storielle. Q ualcu- 
no le ha prese sul serio però, se è vero 
che ora ad Arco di Trento c'è la coda 
per prendere il thè da sua zia Giacin¬ 
ta... 

Davanti al palco della cronometro 
di Monticello, hinterland di Lecco a 
tinte verdi, sventolano bandieredel se- 
natùr che qui detta legge come nem¬ 
meno il miglior Indurain, ancheseun 
pennarello nero osserva su un muro 
che "la Lega non lega, divide”. Vince 
uno spagnolo, Gonzalez, il biondone 
americano per una volta non fa il mat¬ 
tatore filando via con la sua bella, ma 
sui titoli di coda Tyler Hamilton fa 
comunque una bella figura. La corsa 
numero 85 finisce la sua via crucis in 
un panorama di aziende, villette color 
nocciola col prato pettinato, centri 
commerciali, taleggio, il senso di M ila¬ 
no incombente e un'afa da catrame. 

L'istituto tecnico commerciale 
"Greppi” è il fondale freudianamente 
ideale per la maturità di un ragazzone 
nato qualche valle più in là. Su una 
lavagnaun gesso ha vergato "respubli- 
ca" e "res gestae", l'apologià di quello 



tthiptt 



WW-iHIMI 

1. 

Aitor Gonzalez J. (Spa/Kelme) 


1. 

Paolo Savoldelli (Ita/Index-Alexla) 




55’56” 



85h47’9” 

2 . 

Serhiy Honchar (Ucr) . 

... a 45” 

2 . 

Tyler Hamilton (Usa). 

. a 141” 

3 . 

Paolo Savoldelli (Ita). 

a 118” 

3 . 

Pietro Caucchioli (Ita). 

a 212” 

4 . 

Tyler Hamilton (Usa). 

a I’31” 

4 . 

Juan Manuel Garate (Spa). 

...a 314” 

5 . 

Bert Grabsch (Ger). 

a 2’23” 

5 . 

Pavel Tonkov (Rus). 

.. a 5’34” 

6 . 

Pietro Caucchioli (Ita). 

. a 2’35” 

6 . 

Gonzalez Jimenez (Spa). 

a 6’54” 

7 . 

Georg Totschnig (Aut). 

. a 2’48” 

7 . 

Georg Totschnig (Aut). 

.. a7’02” 

8 . 

Rik Verbrugghe (Bel) . 

. a 2’48” 

8 . 

Fernando Escartin (Spa). 

a 7’07” 

9 . 

Juan M. Garate (Spa). 

. a 2’53” 

9 . 

Rik Verbrugghe (Bel). 

. a 9’24” 

10 . 

Daniele Nardello (Ita) . 

.a 314” 

10 . 

Dario Frigo (Ita) . 

a 11'50" 

11. 

Cadel Evans (Aus). 

a 3’23” 

12 . 

Yaroslav Popovych (Ucr). 

a 14'50” 

13 . 

Dario Frigo (Ita) . 

a 3’27” 

13 . 

Ivan Gotti (Ita). 

a 1517” 

1 

15 . 

Pavel Tonkov (Rus). 

a 3’44” 

14 . 

Cadel Evans (Aus). 

a 16'25” 
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che le due ruote e l'Italia non riescono 
più ad avere senza pastiglieed iniezio¬ 
ni. Ely e Giudi della 4A vendono bi¬ 
glietti per il concerto autogestito, piat¬ 
to forte i Folbabbestia, gli spogliatoi 
dismessi ricordano che Marco ama Si- 
mona e che Fabiana ha qualità nasco¬ 
ste Nella sala deU'auditorium la pla¬ 
tea pende dalle labbra di Paolo Savol¬ 
delli, una faccia come tante di quelle 
che passano tra questi banchi nelleore 
di diritto o di matematica. L'unica dif¬ 
ferenza è con le gote rosse ed i capelli 
mesciati, da tomaiefosforescenti esco- 
oter, ci dice cose da grande. 

Due Giri del Trentino e un Ro¬ 
mandi a, molte promesse da mantene¬ 
re e la caduta che lo aveva messo tra 
gli ex. Poi la Postai Service che lo vole¬ 
va al fianco di Armstrong, ma per la 
recessione stelle e strisce ha dovuto 
rinunciare: l'onda lunga deH'll set¬ 
tembre non finisce più. Così ecco 
l'Alexia e un buon contratto, e alla 
fine della conferenza stampa da vinci¬ 
tore una candida ammissione: «Ero 
venuto qui al Giro per vincere almeno 
una tappa eadesso mi chiedete se pun¬ 
to al Tour, mi cogliete un po' imprepa¬ 
rato...». Savoldelli èia voce della veri¬ 
tà, qualsiasi sia il prezzo. Uno: «Ades¬ 
so mi fanno tutti i complimenti, ma se 
girassi con questa maglia rosa al mio 
paese mi prenderebbero per culatto¬ 
ne..». Due. «Fossi un giornalista non 
avrei mai messo Savoldelli tra i favori¬ 


ti di questo Giro, almeno non dopo 
gli ultimi due anni che ho passato e 
considerando che sono sempre calato 
nei finali delle corse a tappe». 

Ha vinto senza una squadra, 
l'Alexia era costruita intorno e addos¬ 
so a Quaranta, e ha vinto in salita, lui 
che ha il marchio di fabbrica della di¬ 
scesa: pare che non tocchi nemmeno 
il freno. Ha vinto quando non c'era 
più nessuno da battere, se non un de¬ 
stino che lo ha costretto a ricomincia- 
redaccapo due volte (a 18 anni voleva 
mollare tutto e fare l'imbianchino), 
ma per lui il banco era ricco lo stesso. 

«Dispi ace vedere quello che è suc¬ 
cesso, ma i problemi ce li hanno tutti: 
le aziende hanno la Finanza, le macel¬ 
lerie se la vedono coi N as. La verità è 
che se vuoi correre in bici in questo 
momento devi convivere con queste 
cose, lo ho dovuto spiegare al mio 
muratore che cosa significa essere in¬ 
dagato, l'ho imparato a mie spese an¬ 
che se continuo a ritenere il dottor 
Ferrari una brava persona». Poi lecer- 
tezzedel presente, finire la casa nuova 
a Clusoneedonare la bici adEmergen- 
cy, e i dubbi del futuro, il duello al 
Tour con Lance Armstrong («Così ne 
nasce uno ogni 15 anni»). Suo figlio 
invece è atteso per fine stagione, e non 
si chiamerà Mefisto neppure per scher¬ 
zo. Savoldelli ha tritato Hamilton e i 
fantasmi degli assenti, ma contro Si¬ 
monetta non c'è niente da fare. 



GiNo d’Italia 

L’ex imbianc hin o 
e un Giro oscuro 

L ecollinedella Brianza con lesuedolci sfumature 
nella giornata decisiva deH’ottantacinquesimo 
Giro d'Italia. Posti dove tanti sono gli appassio¬ 
nati di ciclismo. Ho un amico (Enrico Trezzi) che 
tienetutte leschede dei corridori e al quale mi rivolgo 
quando devo essere informato con precisionesu que¬ 
sto e su quello. È una ricerca meticolosa, bisogna 
avere una pazienza certosina per tenere in ordine 
centinaia di cartelle. È necessario l’uso del computer 
euno comeil sottoscritto cheèrimasto ancorato alla 
Lettera 22 deve approfittare del lavoro altrui. La 
Brianza di Ernesto Colnago cheda semplice meccani¬ 
co èdiventato un costruttore famoso in tutto il mon¬ 
do. La Brianza di Fiorenzo Magni, tre Giri d’Italia 
vinti nell’epoca dei Coppi e dei Bartali, dei Koblet e 
dei Bobet, ideatore del tracciato di ieri. La Brianza in 
fiore che con la sua gara a cronometro ci da il nome 
di colui che occuperà il primo gradino del podio 
milanese. 

I primi della classifica sono gli ultimi a lanciarsi. 
Monti in sella Tyler Hamilton, bostoniano di 31 an¬ 
ni, laureato in economia. Comincia Paolo Savoldelli, 
chiamato a respingere l'assalto dell'americano. Primo 
controllo al chilometro 9 dove l'italiano di elusone è 
in vantaggio di 12". Ottimo avvio, un'azione che 
produce scioltezza e tenuta. Al chilometro 20 Hamil¬ 
ton recupera 3” per gentile concessione dell'avversa¬ 
rio, al chilometro 30 il margine di Paolo è di 18" e al 
tirar delle somme la differenza tra i due è di 13". 
Severamentesconfitto Hamilton chedoveva cancella¬ 
re un ritardo di l'28" e che nel foglio dei valori 
assoluti accusa una differenza di l'41". U n evviva per 
Savoldelli, ex imbianchino fasciato dalla maglia rosa, 
un bravo per Caucchioli che avrà l'onore della terza 
moneta. Oggi calerà il sipario sul Giro più disgraziato 
che io ricordi. Colpa di un ciclismo infame che si è 
coperto di vergogna portando alla ribalta una malat¬ 
tia velenosa, da tempo nelle viscere del plotone. È 
prossima una riunione promossa dal Coni allo scopo 
di portare ordine in un gravissimo disordine, A paro- 
legiàtutti si dichiarano disponibili per ridare credibi¬ 
lità all'ambiente, ma occorrono i fatti e al momento il 
pessimismo supera di gran lunga l'ottimismo. 

Gino Sala 


Sotto tiro ippodromi di mezza Italia. Perquisizioni e raffica di avvisi di garanzia: si indaga sul traffico di sostanze proibite. I cavalli usati anche come cavie? 

Doping, ora Nas e Finanza si «danno all’ippica» 


Mino Bora 


ROMA Dopo essersi dedicati al mon¬ 
do del pedale Guardia di Finanza, 
Carabinieri, Nas e magistrati si so¬ 
no "dati all'ippica''. E forse non è 
un caso che il pentolone doping sui 
cavalli sia stato scoperchiato a ridos¬ 
so di quello dei ciclisti, visteletante 
analogie del problema e il forte so¬ 
spetto avanzato dai giudici che sui 
cavalli da corsa si testino farmaci e 
ritrovati da somministrare poi agli 
umani. Una decina di avvisi di ga¬ 
ranzia (ma l'orizzonte dell'indagi- 
necoinvolge almeno altrecinquan- 
ta persone) e con ogni probabilità 
sono questi i primi risultati dei con¬ 
trolli edei prelievi esercitati dai N u- 
clei antisofisticazioni e dai Carabi¬ 
nieri su disposizione della procura 
milanese e dal procuratore France¬ 
sco Prete. Se non si uccidono così 
anche i cavalli si arriva comunque 
molto vicino a farlo, con il doping 
estremo che allenatori, veterinari e 
proprietari tra i più vincenti propi¬ 
nano agli incolpevoli purosangue e 
trottatori. Già, perché se calciatori, 
atleti, nuotatori eciclisti, drogando¬ 
si per vincere o accettando le cure 
di medici criminali rischiano sulla 
propria pelle, chi droga un cavallo 
da corsa oltre a recare grave danno 
d'immagine per l'ippica e a com¬ 
mettere un reato sportivo ne com¬ 
mette anche un altro, punito dal 
codice penale: quello di violenza e 
maltrattamenti verso gli animali. I 
magistrati, sorretti da una dettaglia¬ 
ta indagineconoscitiva di una parti¬ 


colare sezione della Gdf (che stareb¬ 
be indagando anche sulle combine, 
le scommesse clandestine e le infil¬ 
trazioni malavitose nell'ambiente), 
ipotizzano tra l'altro una rete di 
traffico internazionale di sostanze 
stupefacenti e la collegano a quella 
che rifornisce medici e ammiraglie 
del ciclismo. 

M oltedi queste sostanze in altri 
Paesi sarebbero regolarmente in 
commercio ma da noi vietate e in¬ 
trodotte clandestinamente, a prezzi 
elevatissimi. I bene informati del¬ 
l'ippica parlano di lussuose e sini¬ 
stre macchine (leggenda, forse non 
troppo fantastica, della Porsche ne¬ 
ra dai vetri antiriflesso targata Ger¬ 
mania) che consegnerebbero ad al¬ 
lenatori e veterinari, nelle scuderie, 
le più svariate droghe sintetiche, la 
cocaina e l'eritropoetina, la famige¬ 
rata epo. M icidiali preparati, cock¬ 
tail tesi a effettuare, senza venire 
scoperti, veri e propri "lavaggi del 
sangue” (in gergo ippico-ciclistico, 
equi un'altra analogia, chiamati mi¬ 
lk shake) conditi con bicarbonato, 
zuccheri e, all'occasione, morfina e 
apomorfina per ovviare ai tremori, 
cocaina o metaboliti della coca per 
non sentire lo sforzo agonistico, 
clenbuterolo (per scioglierei! gras¬ 
so e moltiplicare per enne volte la 


massa muscolare), anti infiammato- 
ri (comeil Bentelan ad esempio), il 
dhea(in gergo "elisir di giovinezza) 
o anabolizzanti vari. Inoltre a tanti 
purosangue, maschi o femmine 
che siano (dato che nell'ippica, a 


differenza che negli altri sport, il 
confronto tra i sessi è il più delle 
volte aperto) vengono somministra¬ 
ti ormoni della forza e della virilità 
(il che ha effetti disastrosi sulla salu¬ 
te del cavallo e anche sull'avvenire 


di campioni e campionesse artificia¬ 
li nel loro futuro in razza producen¬ 
do stalloni sterili efattrici quasi ido¬ 
nee a ricoprire il ruolo di stalloni). 
Nella conferenza stampa di ieri il 
comandante provinciale dell'Arma 


Pasquale M uggeo e Alberto Bel lot¬ 
ti, comandante dei Nas del Nord 
Italia, hanno spiegato come, nelle 
13 perquisizioni effettuate nelle scu¬ 
derie (e in un paio di abitazioni 
private) siano stati poi rinvenuti in¬ 


numerevoli flaconi senza etichetta 
dal contenuto davvero sospetto. Le 
ipotesi di reato non si contano: dal¬ 
la truffa ai danni dello Stato, a quel¬ 
la di scommettitori, allibratori e 
operatori, dall'importazione e de¬ 
tenzione illecita di sostanze proibi¬ 
te e dopante, dall'alterazione di ga¬ 
ra sportiva (con premi in denaro) 
allo spaccio e appunto al maltratta¬ 
mento e violenza sugli animali. Già 
dai primi controlli di M ilano, Vare¬ 
se, Pisa, M erano, Torino e Firenze 
(ma per ora siamo agli inizi e pre¬ 
sto l'inchiesta si allargherà al sud e 
all'ippodromo romano delle Ca- 
pannelle, oltre che al trotto) nella 
rete sono caduti 9 tra i trainer più 
eclatanti e un veterinario (anzi for¬ 
se si tratterebbedi una veterinaria). 
Sono stati gli stessi inquirenti a for¬ 
nire le iniziali degli "avvisati" e non 
è stato difficile per gli addetti ai 
lavori riconoscere i personaggi in¬ 
dagati in Alessandra Vigliani (ap¬ 
punto la veterinaria), in Giuseppe 
Botti, in M aurizio Guarnieri, Paolo 
Favero, Valfredo Valiani, Claudio 
Guadagnino, Giuseppe Colleo, 
AstridGiambertoneeGiuseppe In¬ 
castrane. 

Secondo indiscrezioni in cima 
alla lista risulterebbe Bruno Gozzet¬ 
ti, l'allenatore che sette giorni fa 
con Rakti (pur reo di una scorret¬ 
tezza imperdonabile ma perdonata 
da arbitri un po’casalinghi) era riu¬ 
scito nell’impresa di vincere il Der¬ 
by, la corsa più ricca e importante, 
con un cavallo allevato ein training 
in Italia,14 anni dopo l'unico indi¬ 
geno nella storia del derby open. 


ESTRAZIONE DEL LOTTO 

BARI 

80 

35 

90 

33 

70 

CAGLIARI 

45 

84 

38 

18 

9 

FIRENZE 

50 

54 

84 

62 

3 

GENOVA 

8 

59 

80 

31 

15 

MILANO 

38 

42 

43 

48 

19 

NAPOLI 

90 

43 

70 

55 

42 

PALERMO 

85 

37 

52 

22 

39 

ROMA 

58 

71 

75 

35 

17 

TORINO 

81 

77 

34 

37 

27 

VENEZIA 

84 

34 

66 

24 

30 
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E 
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E 
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RAM, FAZIO SOSTITUIRÀBIAGI 
IN PRIMA SERATA? 

Potrebbe essere Fabio Fazio a sostituire 
Il Fatto di Enzo Biagi e a sfidare su 
Raiuno dalla prossima stagione Striscia 
la Notizia di Antonio Ricci su Canale 5. 
Fazio, a quanto si apprende, ha infatti 
incontrato il direttore di Raiuno Fabrizio 
Del Noce per illustrare il progetto di un 
programma da mandare in onda dopo il 
Tgl delle 20. Fazio recupererebbe la 
sua idea delle previsioni meteo trattate 
in chiave com ica per occupare la fascia 
che va dalle 20,30 alle 21. Il 
programma dovrebbe intitolarsi Quelli 
che il Meteo. Per Biagi si starebbe 
pensando ad un approfondimento di 
seconda serata il sabato dopo il 
programma abbinato alla Lotteria Italia. 


Questa è l’Italia: due film al femminile nella ragnatela dei colossi Usa 



Triste destino, uscire pochi giorni prima dell'Uomo 
ragno: s rischia di fare la fine delle mosche. Fuor di 
metafora, questo scorcio di 2002 a cavallo fra maggio e 
giugno è stato scelto dalle majors americane per l'uscita 
dei due kolossal dell'anno, prima l'Episodio II di Star 
W ars poi, appunto, lo Spider- M an di Sam Raimi. Stret¬ 
ti fra cloni e ragnatele, tutti gli altri film rischiano di 
veni re stritolati. 

I più in pericolo sono, va da sé, i film italiani: che 
talvolta accoppiano, a un'oggettiva debolezza distributi¬ 
va, difetti intrinsechi cheli rendono scarsamente appeti¬ 
bili dal pubblico. M a noi, da bravi tignosi, vorremmo 
comunque segnalarvi almeno due piccoli film italiani 
usciti in questo week-end, Benzina e Una bellezza che 
non lascia scampo, accomunati da duecose il fatto di 


esserediretti da duedonne, e/7 rischiodi fi ni re entrambi 
nella ragnatela suddetta. Per il resto sono diversissimi. 
Benzina è diretto da M onica Stambrini ed è talmente 
«femminile» da essere in odore di femminismo (è una 
battuta, o forse no): racconta la storia di due ragazze in 
fuga edella madre ingombrante (in tutti i sensi) di una 
di loro; si ispira a un romanzo di Elena Stancanelli, 
sceneggiato dalla regista, dalla scrittrice e da una terza 
sceneggiatrice,AnneRitteCiccone. Leattrici sono Maya 
Sansa, Regna Orioli eMariella Valentini: le prime due 
sono le «Thelma & Louise» di provincia che da una 
stazione di servizio fuggono verso la libertà, la terza ( per 
la serie «come passa il tempo») è la madre borghese 
della quale bisogna liberarsi. Citando a man bassa (non 
solo dal film di Ridley Scott, ma da tutto il cinema 


americano «on thè road» e persino, nell'imbarazzante 
finale, da Zabriskie Point), M onica Stambrini confezio¬ 
na un film breve (90 minuti) e altamente improbabile: 
néi dialoghi, né lo sviluppo della storia, né la recitazio¬ 
ne convincono, e tutto il senso dell'operazione rimane 
sulla carta. N on conosciamo il romanzo della Stancanel¬ 
li al quale il film si ispira, ma certo la sceneggiatura, sia 
pure scritta a sei mani, non ha preso forma el'impianto 
visivo della storia (una provincia italiana asettica, sen¬ 
za identità, volutamente «all'americana») non si giusti- 
fica di per sé. 

U na bellezza che non lascia scampo è, anematografca- 
mente, l’esatto opposto: il suo unico difetto è la raffina¬ 
tezza, Tiper-costruzione. Francesca Pirani l'ha scritto e 
diretto, Fabio Zamarion l'ha fotografato (firma anche 


leimmagini di Respiro, forseènato un nuovo genietto 
della fotografia italiana), Tony Carnevale ne ha scritto 
le fondamentali musiche. È la storia di una giovane 
musicista e del suo schizofrenico dilaniarsi fra due uomi¬ 
ni, forse entrambi parto della sua fantasia. Film figurati¬ 
vamente magnifico, dai ritmi un po' blandi ed estenua¬ 
ti: un 'opera prima interessante, un talento - quello della 
Pirani - che paradossalmente sarà curioso rivedere alla 
prova con un soggetto magari meno personale, ma più 
polposo. A proposito della «debolezza distributiva», 
Una bellezza che non lascia scampo è usato quasi 
clandestinamente: a Roma si trova al Lucky Blu, in 
altre città importanti arriverà il prossimo week-end. 
Cercate con attenzione fra le ragnatele, e lo troverete. 

al.c. 
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CINEMA 


Alberto Crespi 


A 


spetto è che l'anno zero sia davvero 
il '47: un anno che nella mappa della me¬ 
moria italiana spicca meno del '45 o del 
'48, ma che Roberto Rossellini definì in 
maniera quasi inconscia, ma seminale, co¬ 
me il momento in cui tutto si azzerava, 
tutto finiva e tutto avrebbe dovuto rico¬ 
minciare. C'erano 
già stati Roma città 
aperta ('45) e Paisà 
(’46), per non parla¬ 
re dei film pre-resi¬ 
stenziali ricordati 
da Carlo Lizzani 
nell'articolo qui ac¬ 
canto. I duecapola- 
vori erano già se¬ 
gnati da immagini 
di morte: alla fin fi¬ 
ne, cosa si ricorda 
di Roma città aper¬ 
ta, se non il cadave¬ 
re di Anna Magna¬ 
ni riverso sul selcia¬ 
to elafucilazionefi- 
nale di Aldo Fabri- 
zi? 

E ben cinque episo¬ 
di su sei di Paisà si 
concludono su toni 
di tragedia (fa ecce¬ 
zione lo stranissi¬ 
mo, straordinario idillio del convento, 
l'episodiol più «felliniano» del film, non a 
caso girato in Italia centrale ma doppiato 
in emiliano-romagnolo). Dopo i duecapo- 
lavori neorealisti, ecco il capolavoro 
tout-court, il film che - anche nell'arco di 
una carriera discontinua ma eccezionale 
come quella di Rossellini - ci piace, oggi, 
ripensare come l'architrave del l'intera co¬ 
struzione: Germania anno zero. 
Giustamente Lizzani scrivedi essernerima- 
sto «turbato» nel momento stesso in cui 
aiutava Rossellini a realizzarlo (e, con lode¬ 
vole modestia, non ricorda di averne gira¬ 
to numerose sequenze, naturalmente su 
indicazione del regista che nel frattempo 
faceva la spola fra Berlino e Parigi per 
«montare» finanziariamente il film: lo fac¬ 
ciamo noi, per dare a Cesare quel che è di 
Cesare e a Carlo quel che è di Carlo). Ne 
aveva ben donde. Germania anno zero è 
inquietante ancora oggi. La famosa «pas¬ 
seggiata» di Edmund, il suo suicidio che 
arriva inaspettato e inevitabile cornei suici¬ 
di veri, è ancora un pugno nello stomaco, 
ed è al tempo stesso la sequenza più pura, 
assoluta, perfetta, «filosofica» del cinema 
italiano. Si potrebbe fare un'ideale antolo¬ 
gia delle «passeggiate» al cinema: Claudet- 
te Colbert che attraversa il campo-profu¬ 
ghi (e scopre, per così dire, l'America) in 
Accadde una notte di Capra, FI enry Fonda 
e Cathy Downs che camminano a braccet¬ 
toverso la chiesa di Tombstone (e fondano 
l'America) in Sfida infernaledi Ford, Fran¬ 
co Cittì nelle borgate del Casilino in Accat¬ 
tone di Pasolini, Robert De N irò sui mar¬ 
ciapiedi di New York in Taxi Driver di 
Scorsese, l'auto che arranca per le vie di 
Roma alla ricerca di Giulio Cesare in Lez/o- 
ni di storia di Straub-H uillet, Jean-Paul Bei¬ 
mondo e Jean Seberg sugli Cham- 
ps-Elysées in Fino all'ultimo respiro di Go¬ 
dard, Kirk Douglas che percorre le trincee 
di Orizzonti di gloria ejack N icholson che 
fa lo stesso nei corridoi deH'Overlook in 


Ascoltiamo Ciampi e 
mettiamo in scena il 
Risorgimento ma con 
lucidità e critica 
Applicando all’800 la 
lezione del ’47 


Roberto 
Rossellini 
Sotto 
il regista 
insieme 
a Carlo Lizzani 
FrangoisTruffaut 


ossellini 


Venticinque anni 
senza il regista 
che ci ha regalato 
«Germania anno zero» 
Una lezione di storia 
uno stimolo a seguire 
i suoi passi 

A partire dal Risorgimento 

I 


1 




=IZ mestiere di uomo 



Perché disse no a Hollywood 


Segue dalla prima 

È un'avventura confusa (insensata, vorrebbe già 
dire Rossellini?) che coinvolge gruppi di esseri umani, 
civili e militari, prigionieri in fuga, feriti che anelano ai 
ritorno, donne, bambini, profughi senza tetto: alla lu¬ 
ce di quanto poi Rossellini ha realizzato nel dopoguer¬ 
ra, la cornice di propaganda in cui quei racconti sono 
iscritti appare un puro strumento per porre in campo 
interrogativi e valori che diverranno dominanti ed 
espliciti in Roma città aperta, Paisà e Germania anno 
zero. Un processo inconsapevole, forse, ma decisivo. 
In un'altra occasione Rossellini disse: «lo non sono un 
cineasta. Sono una persona che in tutta la sua vita ha 
cercato solamentedi imparareil mestieredi uomo». 

Seguendolo in Germania annozaro comesceneggia- 
tore e aiuto regista fui persino turbato, in un primo 
tempo, dalla prospettiva tragica, disperata, che il film 
sembrava delineare man mano che la sceneggiatura 
prendeva forma. Proprio Roma città aperta e Paisà ci 
avevano aiutato a sperare in un mondo migliore, dove 


Carlo Lizzani 

il bene avrebbe via via sconfitto il male. Rossellini, 
invece, già leggeva, nel destino del piccolo Edmund, 
protagonista del film, la profondità e l'inguaribilità - 
forse - delle ferite lasciate dalla guerra non solo nei 
corpi ma nelle anime. Un monito anticipatore più 
importante di un facile messaggio di ottimismo. Il 
mestiere di «cineasta» lo avrebbe portato - dopo il 
successo mondiale di Roma città aperta - ad un facile 
approdo ad Hollywood. Durante la preparazione del 
film a Parigi ( Germania anno zero era prodotto da una 
società francese) vidi Roberto corteggiato da grandi 
star comeM arlene Dietrich, Jean Gabin, da produttori 
venuti espressamente dall'America comeSelznick. 

Roberto non si arrese e preferì la desolazione di 
Berlino, la storia del piccolo Edmund, un cast di scono¬ 
sciuti. Il «mestieredi uomo» lo portava su altre strade. 

E nemmeno il legamecon laBergman (interpretato da 
qualcuno addirittura come una mossa cinica per inse¬ 
rirsi nel grandecinemadopo l'insuccesso commerciale 
di Germania anno zero) piegò Roberto alle regole del 
cinema tradizionale. L'operazione fu inversa, tanto da 


disintegrare a poco a poco l'immagine di star della 
Bergman. Infatti nei personaggi femminili che sono al 
centro - tra il 1949 e il 1953 - di Stromboli terra di Dio, 
Europa51eViaggioin Italia, il suo discorso sull’Uomo 
(la Donna) va al di là del conflitto politico sociale 
immediato, fatto cheparvea molti unapresadi distan¬ 
za dalle tematiche dominanti del neorealismo: che in¬ 
vece continueranno - nel loro senso più universale, 
umanistico, di attenzione al destino terreno, di noi 
tutti, al di là delle convinzioni ideologiche religiose 
etniche - a essere incalzanti e presenti in tutta l'opera 
successiva di Rossellini, da India al Messia (suo ultimo 
film, 1975), da Socrate a L'età dà ferro, ai grandi proget¬ 
ti televisivi rimasti irrealizzati su M arx e su11a Scienza. 
Ho raccontato questo percorso in un filmato per la 
televisione(prodotto dallaFelixfilm) chedopo un viag¬ 
gio all'estero - dal Louvre a vari Festival internazionali 
- approderà presto a Roma in anteprima italiana, e in 
autunno nei programmi di Raitre, come doveroso ri¬ 
cordo del grande M aestro del cinema e della televisio¬ 
ne. 


V 


Shining, entrambi di Kubrick. Forse passeg¬ 
giare è l'essenza stessa del cinema. Ebbene, 
Edmund e la Berlino di Germania anno 
zero resterebbero al primo posto per moti¬ 
vi oggettivi e soggettivi, esterni ed interni. 
Esterni perchéciò che Rossellini mostrain 
quella sequenza (lerovinedi Berlino, qua¬ 
si due anni dopo la fine della guerra) è la 
sintesi del XX secolo, l'essenza di ciò che 
l'uomo ha saputo fare a se stesso e ai pro¬ 
pri simili. Interni perché si respira un'aria 
di ineluttabilità: la morte di Edmund è la 


stessa dell’agnello di Dio che toglie (?) i 
peccati dal mondo. In quella «passeggiata» 
Rossellini fonde la storia, lo sguardo «og¬ 
gettivo» (quindi documentaristico, quindi 
neorealista), l'introspezione, l'Edipo (Ed¬ 
mund è un parricida), la filosofia. I n quel¬ 
la sequenza c'è tutto il cinema di Rossellini 
e quindi tutto il cinema. Da lì si dipartono 
tutte le strade successive: il lirismo creatu¬ 
ra! e di Francesco giullare di Dio, lo scavo 
psicologico dei film con la Bergman, la 
beffarda ironia dell’incontro con Totò, la 


ricerca storica sul Risorgimento, il docu¬ 
mentario, la scoperta della televisione. 

Fra tutte queste piste, oggi è interessante 
ri percorrere I e ulti me, le meno frequentate 
- e per certi versi le più tradite. Rossellini è 
statofrai primi aintuireil potenzialedidat¬ 
tico della tv; hasempreamato il documen¬ 
tario, mezzo espressivo che molti cineasti 
snobbano; e ha riletto, caso quasi isolato 
nel cinema italiano dei primi anni '60, alcu¬ 
ni capitoli importanti della nostra storia. 
Viva l’Italia (1960, nel centenario della spe¬ 


dizione dei Mille) eVanina Vanini (1961) 
sono i suoi film più dimenticati. Il secon¬ 
do - che i alcuni rosselliniani doc amano 
nonostante tutto - continua a sembrarci 
bruttino, ma questo è secondario. È invece 
curioso ripensarli alla luce del recente ap¬ 
pello del presi dente Ci am pi, che ha invita¬ 
to i cineasti italiani a ispirarsi al Risorgi¬ 
mento. Probabilmente Ciampi desidere¬ 
rebbe film con toni da epopea, laddove il 
cinema italiano èassai più indineallafarsa 
e alla smitizzazione (basta pensare a come 


Monicelli distrusse la retorica patriottica 
in Lagrandeguerra, o acomeLeone& soci 
riscrissero da par loro il western). M a cer¬ 
to il Risorgimento è il grande «rimosso» 
del nostro cinema, a parte un paio di 
isolati capolavori (1860 di Blasetti, 
Senso di Visconti) e la divertente, 
personalissima ossessione di 
Luigi M agni per la Roma del- 
I'800. E a parte, comesi dice¬ 
va, Rossellini: il quale iniziò 
proprio con i duefilm citati il 
percorso che l'avrebbe portato 
alla tv «didattica», ai film (ma 
allora li si definiva «sceneggiati») 
su Socrate, Cartesio, Pascal eSan- 
t'Agostino, al Messia, al proget¬ 
to di un film su Marx e ad un 
gesto che non è un film ma 
va assolutamente iscritto 
nell'opera rosselliniana, 
vale a dire la Palma 
d'oro di Cannes assegna¬ 
ta nel 77, da presidente 
della giuria, al televisivo 
(per produzione) Padre 
padrone di Paolo e Vitto¬ 
rio T aviani. 

È abbastanza semplice 
constatare quanto questa 
lezione di Rossellini sia 
stata tradita: basta accen¬ 
dere la tv per constatare 
chela storia e la memo¬ 
ria ne sono state bandite, 
salvo sporadiche eccezio¬ 
ni; e per sentire la man¬ 
canza di Rossellini in mo¬ 
do lancinante (quanto 
quella di Pasolini, senon 
di più). Lì ci siamo fer¬ 
mati, da lì bisognerebbe 
ripartire. Magari dando 
retta a Ciampi solo al 50%, mettendo in 
scena sì il Risorgimento ma tentando di 
rileggerlo in modo lucido, critico, senza 
pseudo-dibattiti sull'Inno di Mameli; ap¬ 
plicando all'800 la lezione del '47. Rosselli¬ 
ni ne sarebbe capace. C'è in giro qualcuno 
in grado di provarci? 


Tutti gli eventi 

Una giornata per ricordare Roberto Hos- 
sellini a 25 anni dalla sua scomparsa. 
Appuntamento domani a Roma (ore 
17.30) al Museo D’arte contemporanea 
(via Reggio Emilia). Per l’occasione sa¬ 
ranno presentati il libro, ChatRoom Ros¬ 
sellini del figlio Renzo Rossellini e Osval¬ 
do Contenti, poi il cd dell’opera iperme- 
diale realizzata da Alessandro Pam ini, 
L’enciclopédie nell’era dì Méliès e dei 
Lumière. 

A seguire saranno proiettati dei «brani» 
da Roberto Rossellini a cura di Carlo 
Lizzani, La Roma di Rossellini a cura di 
Virgilio Fantuzzi - regia di Alessandro 
Rossellini - e, ancora Rossellini per la 
televisione a cura di Renzo Rossellini e 
regia di Alessandro Rossellini. In chiusu¬ 
ra proiettata la versione restaurata di 
Francesco giullare dì Dio. All'incontro sa¬ 
ranno presenti il sindaco di Roma Walter 
Veltroni, l'assessore alla cultura Gianni 
Borgna e i familiari del regista. 

Intanto Fuori Orario sta dedicando a Ro¬ 
berto Rossellini tutte le proprie nottate 
di questa settimana. Stanotte, dalle 1.20 
in poi, la trasmissione di Raitre manderà 
in onda Un pilota ritorna (1942), un mon¬ 
taggio sul tema La storia secondo Ros¬ 
sellini, l’episodio Napoli 1943 (girato nel 
‘53) e il Socrate, del 1971. Altri brevi 
spezzoni mercoledì e giovedì (sempre 
dalle ore 1.10 alle 1.15), poi altre marato¬ 
ne venerdì e sabato. Venerdì 7 (dalle 
1.25 in poi) Agostino d’Ippona (1972), 
Blaise Pascal (1971 ) e La forza e la ragio¬ 
ne (1971); sabato 8 il magnifico Europa 
51 (1952), L’ India vista da Rossellini (do¬ 
cumentario del 1958 del quale vengono 
riproposte la prima puntata per intero, e 
un ampio montaggio delle successive) e 
altri materiali. Buona visione. 
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Raitre 8,00 

TI CONOSCO MASCHERINA 

Regia di Eduardo De Rlippo ■ con 
Eduardo De Rlippo, Peppino De Rlip¬ 
po, Titina De Filippo. Italia 1944. 78 
minuti. Commedia. 

Tratto dalla commedia di 
Scarpetta, adattata da 
Eduardo De Filippo, "il 
romanzo di un farmad- 
sta povero", a sua volta 
ricavata da "Les trente 
millions de giadiator" di 
Labi che. Un furbastro aiu¬ 
ta una canzonettista, bel¬ 
la ma incapace, trovando¬ 
le un ricco protettore. 



Italial 20,55 

ANACONDA 

Regia di Luis Uosa - con Jennifer 
Lopez, Ice Cube, John Voight. Usa 
1997. 90 minuti. Avventura. 

Alla ricerca di una miste¬ 
riosa tribù di indiani, 
una troupe dnematografi- 
ca si avventura in un terri¬ 
torio inesplorato dell' 
Amazzonia. L'incontro 
con un cacciatore di ser¬ 
penti sarà per loro fatale. 
Una normale spedizione 
lungo il Rio déieAmazzo¬ 
ni diventa una lotta per 
sopravvivere. 




Canale5 20,40 


Raitre 1,05 


RANSOM - IL RI SCATTO 

Regia di Ron Howard - con Mei Gib¬ 
son, Rene Russo, Gary Sinise. Usa 
1996.121 minuti. Thriller. 

Al proprietario di una li¬ 
nea aerea, un uomo senza 
scrupoli, viene rapito il fi¬ 
glio. Vedendo inutili i ten¬ 
tativi dà F.B.I., l'uomo of¬ 
fre una taglia cospicua a 
chi sgomina la banda dà 
rapitori, mettendosi con¬ 
tro la moglie e i federali. 
Da quà momento è un 
susseguirà di colpi di sce¬ 
na. 



UN PILOTA RITORNA 

Regia di Roberto Rossellini - con 
Massimo Girotti, Michela Belmonte. 
Italia 1942. 88 minuti. Guerra. 

Seconda guerra mondia¬ 
le, fronte greco. U n pilota 
r ^ ^ italiano, costràìo a but- 
. tarsi mi paracadute, vie 
ne catturato dai nemici. 
Qualchegiorno dopo, un 1 
azione bàlica gli offrel'oc- 
casonechesperava e l'uo¬ 
mo fugge a bordo di un 
aereo fino alle proprie li¬ 
nee. Qui apprende che i 
greci si sono arresi. 


da non perdere 

□ 

da vedere 

PT* 

COSÌ così 


a 

da evitare 




6.00 EURONEWS. Attualità 

6.25 LUNGO IL FIUME E SULL’ACQUA. 

Miniserie. Con Laura Beili, Sergio Fantoni, 
Renato De Carmine, Giampiero Albertini. 
Regia di Alberto Negrin. 4 8 parte 

7.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Argentina - Nigeria. 
Ibaraki (Giappone) 

9.25 FESTA DELLA REPUBBLICA. 
Attualità, Con Paola Giuntella, 

Monica Maggioni, Giancarlo Mingoli, 
Paola Saluzzi 

11.45 A SUA IMMAGINE Rubrica. 
Conduce Lorena Bianchetti 

12.00 RECITA DELL'ANGELUS. Religione 

12.20 LINEA VERDE- IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica. 

Conduce Fabrizio Del Noce. Regia di 
Rossella Sirugo. A cura di Ezio Pilla 

13.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Spagna - Slovenia. 
Gwangju (Corea del Sud) 

14.20 TG1. Telegiornale 

15.30 MONDIALE DRIBBLING. Rubrica. 
Conduce Gianfranco De Laurentiis 
16.15 VARIETÀ NEL PALLONE. 
Documenti. Conduce Giulia Di Gresy 
17.00 TG 1. Telegiornale 

17.25 IL MEGLIO DI PAVAROTTI 

& FRIENDS FOR ANGOLA. Musicale. 
Conduce Milly Cariucci. 

Con Luciano Pavarotti, Andrea Bocelli, 
Bisa, Augusto Enriquezy su Mambo Band 

18.10 90" MINUTO. Rubrica 

18.45 MONDIALE SERA. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Maffei 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 IL DESTINO HA QUATTRO 
ZAMPE. Firn Tv commedia (Italia, 2002). 
Con Lino Banfi, Nino Frassica, 

Rosa Pianeta, Michela Noonan 

22.45 TG 1. Telegiornale 

22.50 NOTTI MONDIALI. Rubrica di 
sport. Conducono Giampiero Galeazzi, 
Marco Mazzocchi, Luisa Corna. 

Regia di Simonetta Tavanti 
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
0.35 STAMPA OGGI. Rubrica 
0.45 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 
“Così è la vita” 

1.30 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Argentina - Nigeria. (R) 
3.15 E MODA. Rubrica 



6.05 ENCICLOPEDIA DELLA SATIRA. 

Videoframmenti 

6.30 L’AVVOCATO RISPONDE. 

Rubrica. Conduce Nino Marazzita 
6.40 ANIMA. Rubrica 

7.15 LEGACY. Telefilm, “Il ladro". 

Con Brett Cullen, Jeremy Garrett, 
Grayson McCouch, Sharon Leal 
8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.20 WILD THINGS. Documentario 
9.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

9.10 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Paraguay - Sud Africa. 
Busan. Corea del Sud, All'interno: 

10.20 Tg 2 Mattina L.I.S.. Telegiornale 

11.15 CALCIO. CAMPIONATI MONDIALI 
DI CALCIO 2002. Inghilterra - Svezia. 
Saitama. Giappone 

13.30 TG 2 GIORNO. Telegiornale 
13.55 TG 2 MOTORI. Rubrica 

14.15 CONFLITTI DI FAMIGLIA. Film 
(USA, 1996). Con Emilio Estevez, Kathy 
Bates. Martin Sheen, Kimberly Williams 

16.15 UN POSTO DOVE VIVERE. 

Firn Tv (USA, 2000). Con Jaclyn Smith, 
Tim Matheson, David Andrews, 

Tantoo Cardinal 

17.45 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.45 ZORRO. Telefilm. 

“Il furto della corona". Con Duncan 
Regehr, Efrem Zimbalist Jr., 
PatriceCamhi, James Victor 

19.10 SENTINEL. Telefilm. “Sotto accusa". 
Con Richard Burgi, Garrett Maggart, 
Bruce A. Young, Ken Earl 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
20.55 CONVENSCION A COLORI. 
Varietà. Conducono Natasha Stefanenko, 
Enrico Bertolino. Con Tullio Solenghi, 
Massimo Giuliani, Èva Henger, Gessica Giusi 
23.15 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

23.30 LA MITOLOGIA DI GUERRE 
STELLARI. Documentario. 

Con Bill Moyers, Joseph Campbell 
0.30 LA DOMENICA SPORTIVA ESTATE. 
Rubrica. Conducono Paolo Paganini, 
Federico Calcagno 

1.35 SORGENTE DI VITA. Rubrica 

2.10 STORIA DELLA MAGIA. Rubrica 
“L’esoterismo nell'arte'’ 

3.05 ITALIA INTERROGA. Rubrica. 
Conduce Stefania Quadrone 

3.10 SCANZONATISSIMA. Varietà 



6.00 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica. Conduce Enrico Ghezzi 
8.00 TI CONOSCO MASCHERINA! Firn 
(Italia, 1944). Con Peppino De Flippo, 
Eduardo De Flippo, Titina De Flippo, 

Lida Baarova. Regia di Eduardo De Rlippo 

9.20 12 SANCULOTTI. Film 

(Italia, 1966). Con Franco Franchi, Ciccio 
Ingrassia, Umberto D’Orsi, Luigi Pavese. 
Regia di Giorgio Simonelli 

10.55 SANTA MESSA. Religione. 

“Dalla Chiesa di Santo Stefano in Isola 
della Scala (VR)” 

11.50 TELECAMERE. Rubrica. Conduce 
Anna La Rosa. Regia di Fabrizio Borelli. 

A cura di Saverio Cicala 
12.40 TELEKOMMANDO. Rubrica 
“Alessandro Benvenuti”. Conducono 
Gianfranco Monti, Alberto Lorenzini. 
Regia di Michele Truglio 

13.20 GEOMAGAZINE, Documentario. 
“La fortezza sotterranea" 

13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
14.00 TG REGIONE, Telegiornale 
14.15 TG3. Telegiornale 

14.30 SI GIRA: CITTÀ PER CITTÀ L’85" 
GIRO D’ITALIA. Rubrica “Cantù”. 
Conduce Emanuele Dotto 
15.10 CICLISMO. 85° GIRO D’ITALIA. 
20®tappa: Cantù - Milano. Milano. 
All’interno: Ciclismo. Giro corsa; 

16.05 Ciclismo. Giro all’arrivo; 

17.00 II Processo alla tappa. Rubrica. 

Con Giovanni Bruno 

18.00 LA SQUADRA. Serie Tv. (R) 

19.00 TG 3 / TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 TGIRO / ANTEPRIMA GIRO 
20.30 VELISTI PER CASO. Rubrica 

20.50 SFIDEMONDIALI - CHI VUOLE 
BATTERE PALMERINO? Rubrica di sport. 
Conduce Simona Ercolani 

22.45 TG 3. Telegiornale 

22.50 TG REGIONE, Telegiornale 
23.00 LUOGHI COMUNI - UN VIAGGIO 
IN ITALIA Rubrica di società. “Il cimitero" 
23.55 TG 3. Telegiornale 

0.05 TELECAMERE. Rubrica 
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
1.05 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE. Rubrica “Presenta: (Rossellini, 
1977-2002) la distruzione del potere (del 
cinema)”. Àll’interno: Un pilota ritorna. 
Firn (Italia, 1942). Con Michele Belmonte, 
Massimo Girotti, Gaetano Masier 


cine 

movie 




NATIONAL 

GEOGRAPHIC 

CHANNEL 


14.15 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 

14.30 IL MISTERO DI BELLAVISTA-Ol 
DIALOGOI. Firn commedia 

(Italia, 1985). Con Benedetto Casillo 
16.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 

16.30 BRANCALEONE ALLE CROCIATE. 
Film commedia (Italia, 1970). 

Con Vittorio Gassman 

18.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
18.45 BACIAMO LE MANI. Firn dram¬ 
matico (Italia, 1973). Con Arthur Kennedy 

20.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 

21.30 GRANDI MAGAZZINI. Firn comme¬ 
dia (Italia, 1986). Con Enrico Montesano 

23.30 LA FANCIULLA DELL’ALTRA 
RIVA. Firn drammatico (Italia, 1942). 
Con Maria Mercader 

0.45 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 


13,15 200 CIGARETTES. Firn comme¬ 
dia (USA, 1999). Con Janeane Garofalo 

14.50 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica 
15.00 DELLAMORTEDELLAMORE. Firn 
horror (Italia, 1994). Con Rupert Everett 

16.50 ASTERIX & OBELIX CONTRO 
CESARE. Film commedia (Francia, 

1999). Con Christian Clavier 

18.50 PRENDITI UN SOGNO. Film 
commedia (GB, 2000). Con Chris 
Beattie. Regia di Mark Herman 
20.30 PRESTO FAMOSI. Rubrica 
21.00 LA FIDANZATA IDEALE. Film 
(Australia/GB, 2000). Con Julie Andrews 
22.25 I MESTIERI DEL CINEMA. Rubrica 
23.00 PULP FICTION. Firn drammatico 
(USA, 1994), Con John Travolta. 

Regia di Quentin Tarantino 


13.00 NATURA. Documentario 
14.00 STORIE DALLA STORIA. 
Documentario, “Il Titanio della Cina" 
15.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Documentario 

15.30 APOCALISSE. Documentario 
16.00 APOCALISSE. Documentario 
17.00 APOCALISSE. Documentario 
18.00 NATURA. Documentario 
19.00 NATURA. Documentario 
20.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
21.00 SULLA STRADA DELLE 
MUMMIE. Documentario 

21.30 APOCALISSE. Documentario 
22.00 APOCALISSE. Documentario 
23.00 APOCALISSE. Documentario 
24.00 STORIE DEL MARE. 
Documentario, “Le megattere di Tonga” 


RADIO 


RADI01 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 11.00 - 
12.20 - 13.30 - 15.53 - 17.00 - 19.00 - 21.00 - 
23 . 00 - 24 . 00 - 2 . 00 - 3 . 00 - 4 . 00 - 5 . 00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 

6.10 T3 EST-OVEST 

7.10 TAMTAM LAVOROMAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.26 GR 1 SPORT. GR Sport 

8.34 TUTTO IL MONDIALE MINUTO 
PER MINUTO 

9.30 SANTA MESSA 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.30 TUTTO IL MONDIALE 

13.46 ANGELUS DEL SANTO PADRE 
14.00 DOMENICA SPORT 

SPECIALE MOTOMONDIALE. 

G.P. D’ITALIA 

14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO 

18.05 GR 1 - 85" GIRO CICLISTICO D’ITALIA 
20.03 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.33 SPECIALE BAOBARNUM: 
RADIOSCRIGNO 

23.50 OGGIDUEMILA - LA BIBBIA 
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI 
2.02 BELLA ITALIA 

RADIO 2 

GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 - 

13.30 - 15.50 - 17.30 - 19 . 30 - 20 . 30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Silvia Boschero 
7.54 GR SPORT. GR Sport 
8.00 ONDERADIO 
9.00 SEI FORTE SANÀ 

9.33 PENELOPE WAIT 

10.37 VASSILIJ. Conduce Andrea Pezzi 
12.00 FEGIZ FILES 

12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 HOUDINI 

13.38 DONNA DOMENICA 

14.45 STRADA FACENDO 

15.30 CATERSPORTMUNDIAL 
17.00 STRADA FACENDO 

19.50 GR SPORT. GR Sport 
20.00 DISPENSER. Conduce Ferrato 
21.00 TOBE HAPPY 

22.30 FANSCLUB 

24.00 LUOGHI. Regia di Cristiana Merli 

0.30 DUE DI NOTTE 
3.00 INCIPIT. (R) 

RADIO 3 

GR 3 : 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 

6.00 MATTINOTRE 

7.15 I MOSTRI. Con Guido Vergani 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.00 MATTINOTRE 

9.15 RADIOTRE MONDO SLASH 

9.45 MATTINOTRE REMIX 
11.00 DOMENICA MUSICA 

12.15 UOMINI E PROFETI. Regia di 
Loredana Rotundo. A cura di Havia Pesetti 
13.00 DI TANTI PALPITI. Regia di 

Lucia Rosei. A cura di Annarita Caroli 
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINI¬ 
TA. Conducono Pietro Cheli, Andrea Penna. 
Regia di Marinella Macri 

17.15 STAGIONE SINFONICA 2001/2002 
DELL’ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA 
CECILIA 

19.00 GRAMMELOT. LA STORIA 
IN GIALLO: LEONARDO CIANCIULLI. Con 
Anna Melato. Regia di Idalberto Fei 

19.30 CINEMA ALLA RADIO 

20.47 RADIOTRE SUITE. Conduce 
Guido Barbieri. Regia di Marco Mortillaro 
21.00 IN MEMORIAM 

ALFRED SCHNITTKE 
23.25 AGGUATI 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 
2.00 NOTTE CLASSICA 


RETE 4 


IESI 


CANALE 5 


ITALIA 1 



6.00 RIRIDIAMO. Videoframmenti 
6.15 HIGH INCIDENT. Telefilm. 
“Tamponamento a catena” - 
“Verità o coscenza” 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica (R) 

8.30 DOMENICA IN CONCERTO. 

Contenitore. All’interno: Sinfonia n. 3 in 
fa maggiore op. 90. Musica. 

Dirige Jeffrey Tate. DiJ. Brahms 

9.30 ANTEPRIMA-LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conducono 
Davide Mengacci, Mara Carfagna 
10.00 S.S. MESSA. Religione 

10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conduce Davide Mengacci 

11.30 TG4 ■ TELEGIORNALE 

11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO. 
Rubrica. Conduce Davide Mengacci, 

Con Mara Carfagna. 

A cura di Antonella Carbone 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

Conduce Edoardo Raspelli 

13.30 TG 4 ■ TELEGIORNALE 
14.00 PARLAMENTO IN. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

14.40 FRA’ DIAVOLO. Firn (USA, 
1933). Con Stan Laurei, Oliver Hardy, 
James Finlayson, Henry Arnetta 
16.20 SEMINOLE. 

Firn western (USA, 1953), 

Con Rock Hudson,Barbara Hale, 

Anthony Quin, Richard Carlson 

18.30 PERRY MASON. Telefilm 
18.55 TG 4 ■ TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON. Telefilm 


21.00 SAPORE DI MARE 2-UN ANNO 
DOPO. Firn commedia (Italia, 1983). 
Con Eleonora Giorgi, Massimo Ciavarro, 
Mauro Di Francesco, Isabella Ferrari. 
Regia di Bruno Cortini 

22.55 IL MIO VIAGGIO IN ITALIA. 

Film documentario (Italia/USA, 1999). 
Regia di Martin Scorsese 

1.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA. (R) 

1.55 DOMENICA IN CONCERTO. (R) 
2.45 LE BELLE DELLA NOTTE. Film 
(Francia/ltalia, 1952). Con Gérard 
Philipe, Martine Carol, Gina Lollobrigida, 
Paolo Stoppa 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 

7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 
8.46 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO. 
Rubrica. Conducono Gianfranco Ravasi, 
Maria Cecilia Sangiorgi. 

Regia di Vittorio Riva. 

A cura di Gianfranco Ravasi, 

Maria Cecilia Sangiorgi 
9.30 CIAK JUNIOR. Rubrica (R) 

10.10 UN FIGLIO TUTTO MIO. 

Firn Tv (USA, 1995). 

Con Deidre Hall, Daniel Hugh Kelly, 

Ève Gordon, Ray Baker. 

Regia di John Patterson. All’interno: 

10.55 Meteo 5. Previsioni del tempo 
12.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm, 

“L'orso in gabbia”. Con Daniel Hugh 
Kelly, Betsy Brantley, James Mardsen, 
Ashley Gorrell 

13.00 TG5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.36 IL MEGLIO DI BUONA DOMENICA. 
Contenitore. 

Conducono Maurizio Costanzo, Luca 
Laurenti, Claudio Lippi, Laura Freddi. 

Con Demo Morselli, Orietta Berti, 

Enrica Bonaccorti, Sandro Mayer. Regia 
di Roberto Cenci. A cura di Stefano 
Magnaghi. All’interno: 18.15 
Casa Vianello. Situation Comedy. 

“Un bellissimo compleanno”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra Mondaini, 
Raffaele Fallica, Roberto Marelli. 

Regia di Francesco Vicario 


20.00 TG5. Telegiornale 

20.39 METEO 5. Previsioni del tempo 

20.40 RANSOM - IL RISCATTO. 

Firn drammatico (USA, 1996). 

Con Mei Gibson, Rene Russo, Gary Sinise, 
Delroy Lindo. Regia di Ron Howard. 
All’interno: 21.45 Meteo 5 
23.00 TERRAI. Rubrica 
24.00 NONSOLOMODAÈ 
CONTEMPORANEAMENTE. Rubrica 
0.30 PARLAMENTO IN. Rubrica 
1.05 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
1.35 METEO 5. Previsioni del tempo. (R) 
1.37 POSTMORTEM. 


7.00 BABY SITTER. Situation Comedy. 
“Il foro romano”. 

Con Scott Baio, Willie Aames, 

Josie Davis, James T. Callahan. 

Regia di Scott Baio, Christine Ballard, 
Bob Claver, Alan Rafkin 
11.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
G.P. Italia-Gara 125 

12.15 STUDIO APERTO. Telegiornale 
12.25 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
G.P. Italia - Gara 250 

14.00 MOTOCICLISMO. GRAND PRIX. 
G.P. Italia - Gara MotoGP 

15.15 GRAN PRIX. Rubrica 
“Fuori giri”. 

Conduce Andrea DeAdamich. 

Con Claudia Peroni. 

Regia di Osvaldo Verri 

16.00 HOLUWOOD SAFARI - IL FILM. 

Film Tv (USA, 1997). 

Con John Savage, Ted Jan Roberls, 

Don Wilson, David Leisure. 

Regia di Henri Charr 

17.30 SQUADRA EMERGENZA. 

Telefilm. “Lacrime dal cielo”. 

Con Eddie Cibrian, Kim Raver, 

Coby Bell, Molly Price 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 UN PIEDE IN PARADISO. 

Film (Italia, 1990). Con Carol Alt, 

Bud Spencer, Thierry Lhermitte. 

Regia di E. B. Clucher (Enzo Barboni) 


20.55 ANACONDA. 

Film horror (USA, 1997). 

Con Jennifer Lopez, Ice Cube, 

Jon Voight, Eric Stoltz. Regia di Luis Liosa 
22.35 BOUND-TORBIDO INGANNO. 
Film thriller (USA, 1996). 

Con Gina Gershon, Jennifer Tilly, 

Joe Pantoliano, Barry Kivel. Regia di 
Larry Wachowski, Andy Wachowski 
0.40 STUDIO SPORT. News 
1.10 ALTA TENSIONE-A GRAN 
VOCE. Film Tv (Italia/Francia, 1988). 

Con Martin Lamotte, Zabou, 

Jean-Pierre Bisson, Bernard Freyd 


6.00 METEO. Previsioni del tempo 

OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News, traffico 

7.00 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 
8.00 LA7 DEL MATTINO. 

Rubrica di attualità. 

Conduce Andrea Pancani 

8.25 CIN CIN. Situation Comedy. 

Con Ted Danson 

9.50 ISOLE. Documentario 

10.45 WEEKEND IN ITALIA. Rubrica 
“Itinerari per il fine settimana". 
Conduce SashaZacharias 

11.25 OLTRE IL GIARDINO. Rubrica. 
Conduce Olivier Gerard 

12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 MIAECONOMIA. Rubrica 
“L'economia facile per tutti". 

Conduce Sarah Varetto, 

Con Alan Friedman 
13.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.20 PER FAVORE NON TOCCATE 
LE PALLINE. Firn (USA, 1961). 

Con Steve McQueen. 

Regia di Richard Thorpe 
15.00 CADFAEL-I MISTERI 
DELL’ABBAZIA. Telefilm. 

Con Derek Jacobi 

16.45 CARUSO PASCOVSKI 
(DI PADRE POLACCO). 

Firn (Italia, 1988). Con Francesco Nuti. 
Regia di Francesco Nuti 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI - 
SPECIALE MONDIALI 2002. Rubrica. 
Conduce Aldo Biscardi, 

Con Maurizio Mosca 

21.30 STARGATE-LINEA DI CONFINE. 
Rubrica, Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Matteo Miti 

23.30 M.O.D.A. Rubrica 
0.05 CREA, Rubrica 
1.00 TG LA7. Telegiornale 
1.25 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm 

2.10 FOX NEWS. Attualità 


4.00 CHI VUOL DORMIRE 
NEL MIO LETTO? Firn (Francia, 1963). 
Con Paul Meurisse, Michèle Morgan, 
Sandra Milo, Danielle Darrieux 


Firn (USA, 1998). Con Charlie Sheen, 
Michael Halsey, Ivana Milicevic, 

Stephen McCole, All’interno: 2.40 Meteo 5 

3.45 T.J. HOOKER. Telefilm 


2.45 I RAGAZZI DELLA TERZA C. 

Telefilm. “Le elezioni scolastiche" 
3.35 DON TONINO. Miniserie. 
“Don Tonino e i trafficanti di morte" 


TEI E + 


12.10 L’ANNO DELLA LOCUSTA. Doc. 

13.10 HOMICIDE. Telefilm 

13.55 SE FOSSI IN TE. Firn commedia 
(Italia, 2001). Con Emilio Solfrizzi 
15.35 NEW PORT SOUTH. Film 
drammatico (USA, 2001). Con Todd Feld 
17.15 LE VERITÀ NASCOSTE. Film 
thriller (USA, 2000). Con Harrison Ford 

19.25 FAST FOOD, FASTWOMEN. Firn 
(USA/Francia, 2000). Con Anna Thomson 
21.00 WHIPPED-RAGAZZI AL GUINZA¬ 
GLIO. Firn commedia (USA, 1999). Con 
Amanda Peet. Regia di Peter M. Cohen 

22.25 SOTTO LA SABBIA. Firn 
(Francia, 2000). Con Charlotte Rampling 
24.00 MOLLY, Film commedia 

(USA, 1999). Con Elisabeth Shue. 

Regia di John Duigan 


TELE + 


11.00 TENNIS. ROLAND GARROS. 

14.30 ZONA CAMPIONATO. 
Rubrica di sport 

14.55 DIRETTA GOL. Serie B 
17.00 ZONA CAMPIONATO. 
Rubrica di sport 

17.30 TENNIS. ROLAND GARROS. 
21.00 RADIOHEAD IN CONCERTO. 

Musicale. 

22.05 ROLAND GARROS OGGI. 

Rubrica di sport 

23.05 TENNIS. ROLAND GARROS. 

1.30 BASKET. NBA. 

Una partita 


TELE + 


13.30 TRUFFA AL LICEO. Film dram¬ 
matico (USA, 2000). Con Jeff Daniels 

15.15 COMMEDIA, MON AMOUR 
15.45 BISBIGLIO, ELEFANTINO 
CORAGGIOSO. Film commedia 
(USA, 2000), Con Angela Bassett 
16.55 LITTLE NICKY. Film fantastico 
(USA, 2000), Con Adam Sandler 

18.25 ROMYSCHNEIDER. Documenti 

19.25 AMERICAN SCHOOL. Film com¬ 
media (USA, 2000). Con Jason Biggs 
21.00 CHARLIE’S ANGELS. Film azione 
(USA, 2000), Con Drew Barrymore 
22.35 KUBRICK: A LIFE IN PICTURE Doc. 

23.30 PIANETA ROSSO. Firn fantascien¬ 
za (Australia/USA, 2000). Con Val Kilmer 

1.15 HELLO DOLLY. Firn musicale 
(USA, 1969), Con Barbra Streisand 



14.00 SPECIAL SUNDAY. Musicale 
17.00 ALL EYESON MTV MOVIE 
AWARDS. Musicale 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
“Sheryl Crow" 

18.00 VIDEOGRAPHY. Musicale. 
“Skunk Anansie" 

18.30 THE MTV ALTERNATIVE CHART. 

Rubrica 

19.30 DISMISSED. Reai Tv. 

“Dating Game" 

20.00 MAKING THE VIDEO. Rubrica 
“Eminen: Without Me” 

20.30 TOP SELECTION. Rubrica 
“Classifica". ConduceCamila Raznovich 

22.30 MTV CRIBS. Rubrica 
24.00 YO! Musicale 
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Nord: nuvolosità irregolare, con addensamenti più consi¬ 
stenti sul Triveneto e sull'Emilia Romagna. Centro e Sarde¬ 
gna: irregolarmente nuvoloso con addensamenti più consi¬ 
stenti sui rilievi appenninici. Sud e Sicilia: sereno o poco 
nuvoloso con tendenza a temporanei annuvolamenti me¬ 
dio-alti. 



DOMANI 


Nord: poco nuvoloso con tendenza a graduale aumento 
della nuvolosità medio-alta ad iniziare dalle regioni occiden¬ 
tali e dalle restanti zone alpine. Centro e Sardegna: sereno 
o poco nuvoloso ma con tendenza a graduale aumento 
della nuvolosità. Sud penisola e Sicilia: sereno o poco 
nuvoloso. 
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LA SII UAZIONt 


Generali condizioni di alta pressione. 


TEMPERATI RE IN ITALIA 


TEMFERATJ RE N EL MCNDO 


_ 


1 BOLZANO 

13 26 


VERONA 

20 

25 

■aosta 

12 241 

TRIESTE 

17 25 


VENEZIA 

16 

24 

MILANO 

18 27 

Itorino 

15 23 


MONDOVÌ 

17 

23 

■cuneo 

14 251 

GENOVA 

17 23 


IMPERIA 

16 

23 

BOLOGNA 

15 27 

1 FIRENZE 

15 29 


PISA 

12 

28 

■ancona 

12 281 

PERUGIA 

11 29 


PESCARA 

IO 

24 

L’AQUILA 

7 23 

Iroma 

16 26 


CAMPOBASSO 

15 

22 

■ bari 

12 22 1 

NAPOLI 

15 26 


POTENZA 

IO 

15 

S. M. DI LEUCA 

18 23 

Ir. CALABRIA 

16 23 


PALERMO 

16 

22 

■ MESSINA 

18 20 1 

CATANIA 

13 26 


CAGLIARI 

16 25 

ALGHERO 

12 27 



HELSINKI IO 23 


OSLO 6 



STOCCOLMA 7 201 

COPENAGHEN 7 16 


MOSCA 8 23 

BERLINO 8 21 

VARSAVIA 11 20 


LONDRA IO 


BRUXELLES 8 201 

BONN 5 20 


FRANCOFORTE IO 24 

PARIGI 12 22 

VIENNA 14 24 


MONACO IO 

22 

ZURIGO 8 231 

GINEVRA IO 24 


BELGRADO 13 24 

PRAGA 7 21 

BARCELLONA 15 22 


ISTANBUL 16 

21 

MADRID 15 301 

LISBONA 14 28 


ATENE 16 26 

AMSTERDAM 6 17 

ALGERI 21 29 


MALTA 14 

25 

BUCAREST 9 25| 
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SANREMO TRASLOCA 
AL LIDO DI VENEZIA? 

Da Sanremo a San Marco: il festival 
della canzone italiana potrebbe 
traghettare dalla Città dei fiori al Lido di 
Venezia. Questo piacerebbe alla Fimi, 
l'associazione che raggruppa le major 
discografiche, che ha gettato l'amo, 
con una lettera al sindaco di Venezia 
Paolo Costa che prima di raccogliere 
l'invito vuole vederci chiaro. E così, 
riferiva ieri «Il Gazzettino», ha fissato 
un appuntamento per il 20 giugno, per 
approfondire la questione. Il 
commento del presidente della Region 
Liguria, Sandreo Biasotti: «Il Festival di 
Sanremo a Venezia? Sarebbe come 
togliere la Notte degli Oscar a Los 
Angeles». 



Gasparri, gasparri e ANCORA GaSPARRI: come sono commoventi gli spot ministeriali 


Silvia Garambois 

È notte, giovedì notte: dèTognazzi nel V i zi etto 2, 
una rassegna stampa, M ediaM ente di Carlo M assa- 
rini su Rai tre Con Maurizio Gasparri. Un po' di 
zapping, e poi ancora Rai tre: sempre Gasparri, che 
parla di banda larga, di alta tecnologia televisiva, 
monoespressi'vo, logorroico. Il ministro della Comuni¬ 
cazione tiene banco, come sempre. Anche di notte. 
Non è l'unico «pizzicato» dall'Osservatorio Dssull'in- 
formazione radio e tv: mercoledì pomeriggio a La 
vita in diretta di M ichàeCucuzza, su Raiuno, Cera 
ancheGiulio Tremonti. Pezzi di Governo in tv. Pezzi 
di tv megafoni dà Governo. Un giorno dopo l'altro, e 
non soltanto nà gr, nà tg, a Porta a porta, ma - a 
pioggia - in tutta la programmazione. L'Osservato¬ 
rio Dsfa scorrereiI nastro: i minuti corrono inesora¬ 


bili sulle esternazioni dà ministri. Anchel'Osservato- 
rio di Pavia, nà frattempo, dovrebbe avere i registra¬ 
tori accesi: quando conosceremo i prossimi dati sulle 
presenze dà M inistri alla tv pubblica? Sono lunghi, 
lunghissimi spot governativi. E nà programma di 
Cucuzza si è superato ogni pudore. Sotto il titolo 
«Pendoni» sono state intervistatedue persone anzia¬ 
ne, un uomo e una donna, che hanno avuto la 
pensioneminima portata ad un milione. Un'intervi¬ 
sta imbarazzante. Dice la signora, rispondendo alla 
giornalista: «Adesso quàlo che ho melo faccio basta¬ 
re. Le bollàte le ho pagate tutte, mi sento libera 
perché il problema dà soldi adesso non ce l'ho. Non 
ho vizi, giusto qualche caramella ogni tanto perchè 
mi si mette un nodo alla gola». Interviene l'anziano 


signore: «Ci avrà un desiderio in fondo all'anima. 
Mi vorrà comprare un pullover di cash em ire. Chie¬ 
do troppo?»Cucuzza: «Signor M inistro quanti sono i 
pensionati per i quali è scattato l'aumento a un 
miiionedi vecchie li re, comequàli che abbiamo appe¬ 
na visto?» Tremonti: «A metà maggio erano già 
1.400.000. Stanno già a un milione e mezzo. A fine 
programma dovrebbero essere a 2.200.000». Cucuz¬ 
za: «Come si fa a ottenere questo aumento?». Tre¬ 
monti: «Basta andare alla posta o in banca e hai 
l'autocertificazione, quindi è più vàoce. Posso ag¬ 
giungere una cosa? Fare il ministro è un mestiere 
molto brutto, queste cose lo rendono un po' più 
bàio». Non guasta aggiungere che le domande se¬ 
guenti sono state: cosa possiamo dire dei rimborsi 


lrpef?E le dàrazioni per i figli a carico?Avete fatto 
dà calcoli per quanto riguarda gli aumenti dà reddi¬ 
ti per famiglia?... Di similein tv - eallora suscitarono 
millepolemiche- ci sono stati soltanto gli spotàetto- 
rali con le interviste a Craxi: eppure erano spot veri, 
di quàli a pagamento, tra un dàersivoeun pannoli¬ 
no. Sembra paradossale, ma non lo è in questo 
quadro ilTg5- secondo l'Osservatorio Dssull'infor- 
mazione radio-tv - è da alcune settimane il telegior¬ 
nale «che dà le notizie più importanti nà modo più 
corretto». Enrico M entana semplicemente- al contra¬ 
rio dàiaRai - non ha cambiato la formula dà suo tg: 
così che, nà giorni dàlo scandalo dàl'acqua in Sici¬ 
lia, è stato l'unico a considerarla una notizia più 
importante di Berlusconi. 


Peteano, solo il teatro ricorda quel sangue 

La strage del 12 rievocata come «fiaba» sul palcoscenico. Eppure è la nostra storia 



dall'inviato Michele Sartori 


GORIZIA «Quell'ufficio l'ho perquisito... 
quello anche... Guarda, quello l'ho butta¬ 
to per aria...». Città che vai, ricordi che 
trovi. Adesso, metà pomeriggio del 31 
maggio, trentesimo anniversario della 
strage di Peteano, il pm Felice Casson 
ri percorre I e strade di Gorizia indicando 
casermedi carabinieri, questura, prefet¬ 
tura, uffici pubblici, case, mentre guida 
lentamente la sua «I ndro D ue», seconda 
M ercedes comprata coi milioni ricavati 
dalle querele al vecchio «Giornale» di 
Montanelli: altro ricordo d'epoca. «E là 
- mostra un improbabile cortiletto - là 
abbiamo trovato la carcassa dell'auto del¬ 
la strage. I carabinieri ci avevano detto 
che era stata demol ita. I n vece era nasco¬ 
sta». 

Arrivato. AII'«Auditorium della cul¬ 
turafriulana». Oggi è giorno di celebra¬ 
zioni e ricordi - piuttosto inconsueti, 
qui - e per questo è tornato. Prima un 
dibattito. Poi la messinscena: Pàeano, 
una fiaba friulana, del Teatrino del Rifo, 
parto più recente del filone «spettacolo 
civile» inaugurato da Paolini col Vajont. 
Pàeano, una fiaba friulana è rappresen¬ 
tato da mesi. Questa però è un'occasio- 
nespeciale. Giorgio M onte, autore-atto- 
re-regista, dice: «Volevamo farlo sul luo¬ 
go dell'attentato, alla stessa ora, ma c'era 
qualchediffi coltà». Cioè?«M ah. Proble¬ 
mi di viabilità, impegni per i ballottaggi 
in corso, mi hanno detto». Oh, Giorgio: 
ma a Peteano si vota? «Oops. No. È ve¬ 
ro. M i avranno fregato?». 

Ripulito il sasso 

Pazienza. A Peteano, comunque, la 
Provincia ha dato una rinfrescata al mo¬ 
numento di sasso che ricorda la strage, 
terza della strategia della tensione. Tar¬ 
da serata del 31 maggio 1972, una voce 
anonima segnala ai carabinieri una '500 
abbandonata in un viottolo, col para¬ 
brezza forato da due colpi di pistola. 
Duepattuglievannosul posto, un tenen¬ 
te apreil cofano el'auto-trappola esplo¬ 
de, dilaniando Antonio Ferrara, Donato 
Poveromo, Franco Dongiovanni. Oggi 
si sa quasi tutto, della strage. 

Potremmo raccontarla così: c'era 
una volta in Friuli una organizzazione 
pubblica ma segreta chiamata Gladio, 
controllata dai servizi segreti, formata 
da ex militari pronti a trasformarsi in 
guerriglieri in caso di invasione «comu¬ 
nista» (ma si sa, è meglio prevenire: e 
molti si davano da fare contro i «rossi» 


anche senza invasioni). La Gladio dispo¬ 
neva di una serie di nascondigli d'emer¬ 
genza, detti «N asco», in cui erano custo¬ 
diti armi ed esplosivi dell'esercito. C'era 
anche un gruppo di cattivi fascisti ade¬ 
renti aOrdineNuovo-Vincenzo Vinci¬ 
guerra detto «il nano malefico», Carlo 
Cicuttini «il monco», Ivano Boccaccio e 


qualcun altro: i primi due stanno scon¬ 
tando l'ergastolo, il terzo è morto dirot¬ 
tando un aereo - che aveva libero acces¬ 
so al l'arsenale dei gladiatori. Con l'esplo¬ 
sivo prelevato dal «Nasco 203», compi¬ 
vano attentati a binari e monumenti. 
Nel maggio 1972 decisero di colpire - e 
questo non si sa ancora bene perché - 


direttamente lo Stato. Naturalmente i 
vertici dei carabinieri capirono subito 
chi gli aveva ammazzato treuomini. M a 
non potevano dirlo. E su ordinedi gene¬ 
rali iscritti alla P2 si diedero dafarefuri- 
bondamente, d'accordo con quasi tutti i 
vertici istituzionali goriziani di allora, 
per deviare le indagini. Subito, si provò 
ad incolpare gli anarchici. Poi LottaCon- 
tinua. Poi sei ragazzi del posto («voleva¬ 
no vendicarsi per una contravvenzio¬ 
ne»!), mandati a processo, e assolti dopo 
mille peripezie. Adesso anche qualche 
generale e colonnello è stato condanna¬ 
to per i depistaggi. M a quanto c'è volu¬ 
to? 

Rieccoci a Felice Casson: che in Pi¬ 
nocchio, una fiaba friulana, è «il Giudice 
Nuovo». È il 1982, l’inchiesta sulla stra¬ 
ge si è ridotta ad una larva di fascicolo 
polveroso, arrivato per competenza a 
Venezia. Comefare, per archiviarlo defi¬ 
nitivamente? Passarlo ad un pivello, ov¬ 
vio. «Ricevetti le carte che ero ancora 
uditore giudiziario, accompagnate da 
un messaggio chiarissimo: "Non c'è 
niente da fare"». Ah, no? M ai fidarsi di 
un chioggiotto. E tanto meno degli im¬ 
prevedibili «giudici ragazzini», perenne- 
mente contestati, da M oro ad Andreot- 
ti, daCossigaaCraxi, le variabili impre- 
vistedi tanti processi. «Erapraticamente 
il mio primo incarico. Decisi di ripartire 
da zero. Con un funzionario dell'U cigos 
ci dicemmo: "Buttiamo all'aria il Friuli. 
Buttiamo all'aria commissariati, caser¬ 
me, prefettura, tutto quanto"». 

La prima cosa che trovarono, in un 
cassetto della Questura, furono sei lette¬ 
re scritte al prefetto di Gorizia subito 
dopo l'attentato da un suo funzionario, 
M auro Roitero: aveva visto gli ordinovi- 
sti mentre preparavano la strage, neface- 
va nome e cognome, era spaventati ssi- 
mo. Interrogarlo? Impossibile: morto 
per «infarto» in ufficio, sepolto prima 


Tre poveri carabinieri 
dilaniati, altri carabinieri 
occupati a depistare. E 
un piccolo magistrato 
che decise di andare 
fino in fondo 


ancora che un medico lo vedesse. Poi 
trovarono, nascosti in un cassetto dei 
carabinieri, i bossoli usati dagli ordinovi- 
sti. Valangate di documenti falsificati. 
Relazioni dei carabinieri su giudici «con¬ 
vinti» ad orientare i processi. L'auto del¬ 
la strage che pareva scomparsa. G ladio e 
i suoi «Nasco». Una cosa tirava l'altra- e 
tutte tiravano denunce e procedimenti 
disciplinari contro l'imperterrito Cas¬ 
son. M orale: «Quel processo ha accom¬ 
pagnato i primi dieci anni della miavita 
di magistrato. Fa parte di me stesso». E, 
ormai, della storia d'Italia. U n momen¬ 
to: davvero? Essere giunti alla verità, a 
cosa serve se non c'è memoria? Chi la 
ricorda, la verità di Peteano, come di 
tante altre stragi? E chi ricorda i nomi 
dei tre carabi ni eri uccisi, ai quali l'avvo¬ 
cato Nereo Battello, nel dibattito, propo¬ 
ne di intitolare a Gorizia almeno delle 
vie - in trent'anni nessuno che ci abbia 
pensato? 

Metafore e realtà 

E questa è la tesi, dialetticamente 
pessimista, del Teatrino del Rifo. Lo spet¬ 
tacolo, una sorta di fiaba tra il didascali¬ 
co e l'allusivo, sposta l'azione al presen¬ 
te. Metafora: l'Italia è ormai dominata 
da M angiafuoco, che l'ha trasformata in 
un gigantesco teatro di burattini, conqui¬ 
stati da effimeri spettacoli. Pinocchio - 
un onesto, come tanti, in bilico tra l'esse¬ 
re Disobbediente o Burattino - capita 
nel «Boschetto delle tracce spostate», il 
luogo dell'attentato di Peteano. Lì, sulle 
pareti di una chiesa, è scritta tutta la 
verità, su quella strage e sulla strategia 
dellatensione. Dueagenti di Mangiafuo¬ 
co, il Gatto e la Volpe, cercano di convin¬ 
cere Pinocchio a non leggere, o comun¬ 
que a dimenticare. Lui recalcitra. Ucci¬ 
derlo, propone il ruvido Gatto. Ma no, 
oggi uccidere non serve più, replica la 
scaltra Volpe. Basta proporre a Pinoc¬ 
chio di conquistare una illusoria Libertà 
- soldi, donne, successo - abbandonan¬ 
do la sua memoria. Pinocchio: «Ma è 
tutto quello chehol». La Volpe: «Appun¬ 
to!». E così va a finire. Pinocchio, onest' 
uomo qualunque, sa o può sapere la 
verità, ma cede, e la Storia evapora, sbia¬ 
disce, abbagliata daH'effimero presente. 

Quanto è vero? Si può dire questo: 
che Casson ha molto applaudito. E che 
allo spettacolo, tenuto a Gorizia nel tren¬ 
tesimo anniversario della strage, conclu¬ 
sosi simbolicamente negli stessi ora e 
minuto in cui scoppiò la bomba, larga- 
menteed istituzionalmente propaganda¬ 
to, erano presenti 163 persone. 



Buongustai D’Opera 
ascoltatevi 

IL VECCHIO STRAUSS 

Rubens Tedeschi 

Quindicesima opera di Richard Strauss, Capriccio 
rinnova il miracolo verdiano dà Falstaff. Quando lo 
terminò, nà 1942, Strauss aveva 78 anni e, 
impegnato a dettare il proprio testamento musicale, 
non si curò di compiacerei! grosso pubblico. La 
difficoltà - evidente anche nàl'accurata esecuzione 
realizzata al M alibran di Venezia - non sta infatti 
nàl'àà dà musei sta, ma nà carattere dà l'opera 
che, secondo l'autore, vuol essere «una ghiottoneria 
per buongustai dà la cultura». In pratica, non un 
màodramma con personaggi di cartapesta, ma una 
sofisticata conversazione attorno ad un tema che, 
duesecoli prima, aveva già affascinato l'aristocrazia 
viennese con un'ironica farsa, Prima la musica e poi 
le parole versi dà l'abate Casti e note di Antonio 
Salieri. 

Va da sé che, ai giorni nostri, la vetusta contesa tra 
le arti soràle debba arricchirsi di un intrigo teatrale. 
Strauss, chequi èanchelibràtista assieme a 
ClemensKrauss, ci riporta alla Parigi dà 1775, 
quando Gluck sta realizzando la sua càebre 
«riforma». In scena c'è una giovane contessa vedova, 
corteggiata da un muda sta e da un poeta. A loro si 
uniscono una disinvolta attrice corteggiata dai 
fratàlo dàla Contessa, e un vecchio teatrante diviso 
tra la nostalgia dà bà canto e l’utopia di un 
rinnovamento capace di sziotere l’apatia dà 
pubblico. Il trio diventa eoa un sestàto e (con 
l'aggiunta di una coppia di canterini italiani) un 
ottàto che, unito in una colossale «fuga», si divide 
sui temi dàla musica, dàla poesia q naturalmente 
dàl’amore All'indomani, amici e rivali si 
ritroveranno per realizzare un'opera in cui 
rappresenteranno se stessi. M anca la conclusione 
perché, mentre il Contesi invola con la bàia attrice, 
la Contessa non sa scegliere tra il poeta e il 
musicista. Uno o l'altro o tutti e due? In risposta, 
arriva il maggiordomo ad annunciare che «la cena è 
servita». 

L'interrogativo resta aperto, ma il testamento di 
Strauss, come quàlo di Verdi, d lascia 
un'incomparabile sapienza musicale, intessuta di 
citazioni edi ricordi: da Gluck a Wagner ci sono 
tutti e, naturalmente, lo stesso Strauss. Quando la 
Contessa a interroga davanti allo specchio, nàia 
suggestiva solitudine dàla scena, riconosciamo in là 
la soràla dàla M arescialla dà Cavaliere della Rosa. 
Ai buongustai, insomma, Strauss affi da i ricordi 
migliori, avvolti in un velo di malinconia che forse 
avrebbe potuto apparire più intenso nàl'esecuzione, 
peraltro apprezzabile di Isaac Karabatchevsky, a 
capo di un'orchestra trasparente e di una compagni 
abilissima nà trarrei personaggi dall'intàlettuale 
astrazione. Ricordiamo per prima Camilla Nylund 
(affascinanteContessa, nobile e tenera), e poi 
ClaudePia eMarkusWerba (musicista epoàa), 
Pàer Wàoer (imponenteDirettoredi teatro), Iris 
Wermillion (seducenteattrice), Bjorn Waag 
(Conte), WaldemarKmentt(Taupe) elostuolodà 
comprimari. Tutti ammirevoli anche come attori, 
nàia misurata regia di TobiasRichter enàl'àegante 
allestimento sàtecentesco di M aurizio Fercioni, 
premiati da un caloroso successo. 
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Informazioni presso i Comuni di: 
S. Giorgio di Piano t.051 -897123 
S. Pietro in Casale t. 051 -6669511 
Galliera t. 051-6672911 



Provincid di Bologna 
Assessorato Cultura, 
Tempo Libero e Turismo 


Ijiouedì G giugno 

Sabato G giugno 

□re 31 

□re 31 

Cinquanta 

Cenacchin 

IB. [jiargia di pianai 

IB. pietra in Casale] 

Dilla Bernardi 

Chiesa di B.michele 
Hrcangela 

Voce: 

Viviana Corrieri 
Pianoforte: 

Gian Marco 

Gualandi 

Arii ican serri ble 


Sabafa 15 giugno 
□re 31 

Le Cascine 
[pallierai 
Hzienda agricola 
Ducala, uia Ducala 1G 


Coro Ultra Vox 
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domenica 2 giugno 2002 




FARMACIE DI TURNO 

APERTEsolamente fino al¬ 
le 8,30 dì questa mattina: 
GIARDINI MARGHERITA 
P.zza P.Castiglione, 15 
DEL RENO Vìa EPonente, 156 
COMUNALE Via Ferrarese, 153 

Dalle 8,30 con orario continuato: 

SAN BENEDETTO Via Indipendenza, 24 
S.ANDREA ALLA BARCA Via Tommaseo, 2 
COMUNALE Via Toscana, 32 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 

APERTE dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 
alle 21,30: 

DA PORTA SARAGOZZA Via Saragozza, 71 
S.ESTER Via Bentini, 1 
SPARTACO Via del Parco, 1 
ZARRI Vìa U.Bassi, 1 
BUSACCHI Via EPonente, 24 
COMUNALE Via S.Donato, 99 


Dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30 alle 
19,30: 

DELLA MADDALENA Via Zamboni, 62 
S.MARTINOViaZanardi, 184 
CHILLEMI Via Bellaria, 36 
S.DOMENICO Via Garibaldi, 1 
COMUNALE Via Crocioni, 1 
GUANDALINI Via Ferrarese, 12 
AL PALAZZO DELLO SPORT Via Lame, 52 
DEL VILLAGGIO PANI GALE Via Normandia, 
14 

DEGLI ALEMANNI Via Mazzini, 9 
CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 
-Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI Informazioni 051/266626 
Rimozione Auto 051/371737 
VIGILI DEL FUOCO 
- UFFICI 051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 051/233535 
EMERGENZA TRAFFICO 
Informazioni sulle misure antinquinamento 
Centro di Informazione Comunale Bologna 


051/232590051/224750 

SOS C.O.E.R. Operatori emergenza radio 

051/802888 

PREFETTURA: 

051/6401561 - 6401483 
SEABO Servizio telefonico clienti 
800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti e operazioni con¬ 
trattuali 800900800 

SERVIZI 

A.I.D.S. INFORMAZIONI Bologna 
167856080 

TELEFONO VERDE AIDS REGIONALE 800856080 
(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 15,00-19,00) 
TELEFONO AMICO 051/580098 
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. INFANZIA) 051/222525 
TELEFONO AM ICO GAY 051/6446820 
TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE PER NON SUBIRE 
VIOLENZA 051/265700 


ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228 
SOCCORSO PRONTO DEL FARMACO 
051/268181 

COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Relazioni 
col Pubblico: 051/203040 

OSPEDALI E AMBULANZE 

Croce Rossa 051/234567; Bologna soccor¬ 
so (coordinamento ambulanze Cri) 118; Am¬ 
bulanza "5“ 051/505050 
Bellaria 051/6225111; Beretta 
051/6162211; Rizzoli 051/6366111; Mag¬ 
giore 051/6478111; Malpighi 051/636211; 
Maternità 051/4164800; Otonello (psichia¬ 
tria) 051/6584282; Reparti breve degenza 
(x Cdn) Clinica psichiatrica II e Comunità 
protette ex O. P. "Roncati" 051/6584111 ; S. 
Camillo 051/6435711; S. Orsola 
051/6363111; Centro antiveleni 
051/6478955; Villa Olimpia Cdn 
051/6223711; Centro trasfusionale: preno¬ 
tai ambulatoriali 051/6364881 ; Centro rac¬ 
colta sangue 051/6363539. 


GUARDIA MEDICA PUBBLICA 

Orario prefestivo 10-20; festivo 8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Saragozza, 
Porto, Navile 848831831 
Quartieri: San Vitale, San Donato, Santo Ste¬ 
fano, Savena 848832832 

GUARDIA MEDICA PRIVATA 

COS 051/224466, a domicilio 24 ore su 24 
festivi compresi. 

ASSISTANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio e la cura 
dei tumori solidi): G.A.S.D. (gruppo di assi¬ 
stenza specialistica domiciliare gratuita) 
051/383131 

Servizio operativo solidarietà (S.O.S.) per i 
malati di tumore e le loro famiglie 
051/524824 

Un medico a casa (informazioni per gli anzia¬ 
ni) 051/204307 

Salus 2000, assistenza anziani e infermi a 
domicilio e in ospedale 24 ore su 24, 
051/761616 


Guardia medica veterinaria: 051/246358 

TRASPORTI 

AEROPORTO G. Marconi 051/6479615 

ATC Informazioni e reclami 051/290290 

AUTOSTRADE Centro Informazioni viabilità 

e varie 06/43632121 

TAXI 051/534141 -051/372727 

FS Ferrovie dello Stato 

www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i giorni 

7/21)848-888088 

TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/touringbologna 
CST Centro Servizi per i Turisti 
051/4210188- 051/6487411 
FIERE di BOLOGNA 
www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 

BENZINA DI NOTTE 

Q8, via Ferrarese 162/2; Ip, via Bentini 2; 
Agip, via M. E. Lepido 37; Esso, via Stalin¬ 
grado 43 (Rera); Esso, via Emilia Levante 
137/5A. Distributore Agip, piazza Azzarita 8, 


self Service 24 ore su 24. 

EDICOLE NOTTURNE 

Rizzoli, via dei Mille 12/a, 
apertafino alle2-3; Edico¬ 
la Orti, via degli Orti 41, 
fino alle 3,30; San Carlo, via Riva Reno 100, 
aperta fino alle 2; Biasco Renata, via Emilia 
386 Idice, apertatutta la notte; Sacchetti, via 
Murri 71, aperta fino alle 3; M.W.D., via 
Irma Bandiera angolo Saragozza, aperta fi- 
noa Ile 2,30; Carella Point, piazza di Porta 
San Vitale, aperta 24 ore su 24. 
FREQUENZE RADIO LOCALI 
Ciao Radio 90.1/91.2 
Fashion FM 100.2 
International Hit Radio 97.6/97.3 
Lattemiele 98.7/106.25 
Radio Bruno 94.2/91/105.6 
Radio Budrio 98.2 
Radio Città del Capo 96.25 
Radio Città 103 103.1 
Radio Fujiko 94.7 

RadioNettunoOndalibera 96.7/104.5 



■ BOLOGNA 


ADMIRAL 


Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 

250 posti 

Casomai 

16,00-18,15-20,15-22,30 (E 6,50) 

APOLLO 


Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034 

450 posti 

L'era glaciale 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,00) 

ARCOBALENO 


P.zza Re Enzo. 1 Tel. 051/235227 

1 

Star Wars: Episodio II - L'attacco del 

Cloni 

700 posti 

14,30-17,10-19,50-22,30 (E7,50) 

2 

americana 

Non è un'altra stupida commedia 

380 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO 


Via Lame, 57 Tel. 051/522285 

Cinema 

Irreversible 

460 posti 

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30 (E7,00) 

CAPITOL 


Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002 

1 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

450 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

2 

The mothman prophecies 

225 posti 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,00) 

3 

Benzina 

115 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

4 

Respiro 

115 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 

EMBASSY 


Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563 

620 posti 

Amore con la S maiuscola 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 

FELLINI 


ViaXII Giugno, 20 Tel. 051/580034 

Sala Federico 

Amadeus 

450 posti 

15,45-19,00-22,15 (E7,50) 

Sala Giulietta 

Parla con lei 

200 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

FOSSOLO 


Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145 

813 posti 

Star Wars: Episodio II - L'attacco del 

Cloni 


15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,20) 

FULGOR 


Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325 

438 posti 

40 giorni & 40 notti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


GIARDINO 

V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441 

650 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 


Cloni 

14.30- 17,10-19,50-22,30 (E7,50) 

IMPERIALE 

Via Indipendenza, 6 Tel. 051/223732 

550 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

ITALIA NUOVO 

viaM.E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188 

190 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 


JOLLY 

Via Marconi, 14 Tel. 051/224605 

Chiuso per lavori 

MARCONI 

Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374 

500 posti Corky Romano... Agente di seconda 

mano 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 


M EDICA PALACE CINEMA TEATRO 

Via Montegrappa, 9 Tel. 051/232901 
1150 posti JohnQ. 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

MEDUSAMULTICINEMA 

Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 

600 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

13,50-16,40-19,30-22,25 (E 7,25) 

223 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war 

14.30- 17,05-19,40-22,20 (E7,25) 

198 posti L'era glaciale 

14.40- 16,30-18,25-20,20-22,10 (E7.25) 

198 posti Amore con la S maiuscola 

14.40- 16,45-18,45-20,50-22,55 (E 7,25) 

198 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,50-20,40 (E7,25) 

198 posti JohnQ. 

15,05-17,30-20,00-22,35 (E 7,25) 

198 posti Duetto a tre 

14,00-16,10-18,20-20,30-22,40 (E7.25) 

198 posti 40 giorni & 40 notti 

14,20-16,25-18,35-20,45-22,45 (E 7,25) 

223 posti The mothman prophecies 

14,45-17,15-19,45-22,15 (E7,25) 

METROPOLITAN 

Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 
980 posti Hollywood, Vermont 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 


NOSADELLA 

Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506 

Sala 1 L'altra metà deN'amore 

620 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 Best 

350 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 


ODEON MULTISALA 

Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti L'ora di religione 

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00) 
150 posti Casomai 

15.30- 17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 

100 posti Irreversible 

16,45-18,40-20,35-22,30 (E 7,00) 
90 posti II più bel giorno della mia vita 

16.30- 18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 


OLIMPIA 


Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 

600 posti 

Il più bel giorno della mia vita 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

RIALTO STUDIO 


Via Rialto, 19 Tel. 051/227926 

1 

Chi lo sa? 

300 posti 

16,30-19,30-22,30 (E 7,00) 

2 

Bloody Sunday 

128 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00) 

ROMA D'ESSAI 


Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470 

208 posti 

Jules et Jim 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

SETTEBELLO 


P.zza Calderini, 4 Tel. 051/238043 


Chiuso per lavori 

SMERALDO 


viaToscana, 125 Tel. 051/473959 

600 posti 

The mothman prophecies 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00) 


TIFFANY D'ESSAI 

p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 
189 posti Italiano per principianti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

■ VISIONI SUCCESSIVE 


BELLINZONA D ESSAI 

via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 
390 posti Montecristo 

20,15-22,30 (E5,16) 

CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 
180 posti Sulle mie labbra 

20,10-22,30 (E 5,00) 

■ PARROCCHIALI 


ALBA 

Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 

Chiusura estiva 


ORIONE 

ViaCimabue, 14 Tel. 051/382403 
360 posti II Re Scorpione 

16,50-18,40-20,30-22,30 (E 4,50) 


PERLA 

ViaS. Donato 38 Tel. 051241241 

ITenenbaum 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E4,00) 

TIVOLI 

Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 

500 posti I Tenenbaum 

20,00-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 


LUMIERE 

Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 
Anastasia 
16,00 (E5,50) 

Nel nome del padre 
18,00 (E5,50) 
Amnesia 

20.30 (E 5,50) 

The Others 

22.30 (E 5,50) 

■ PROVINCIA 

BARI CELLA 
S. MARIA 

P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104 

Riposo 

BAZZANO 


ASTRA 

Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 

510 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

CINEMAX 

V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174 

Salai Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 


STAR 

Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174 

560 posti The mothman prophecies 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

CADE FABBRI 


MANDRIOLI 

Via Barche, 6 Tel. 051/6605013 

360 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

16,30-20,00-22,30 (E 6,50) 

CASTEL D'ARGI LE 

DON BOSCO 

Via Marconi, 5 

Chiusura estiva 
CASTEL SAN PIETRO 
JOLLY 

Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976 


Riposo 

CASTENASO 


Chiusura estiva 

RASTIGNANO 


ITALIA 

Via Nasica, 38 Tel. 051/786660 

Chiusura estiva 

CASTIGO ONE DEI PEPOU 


NAZIONALE 

Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692 

300 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

16,30-20,15-22,40 (E6,20) 

CREVALCORE 


VERDI 

P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950 
486 posti The mothman prophecies 

17,30-20,00-22,30 (E 6,50) 


IMOLA 


CENTRALE 

Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


14,30-17,10-19,50-22,30 (E 6,70) 


CRISTALLO 

Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 

600 posti The mothman prophecies 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E6,70) 

LAGARO 


MATTEI 

Via del Corso, 58 

L'era glaciale 

15,30-17,00-18,40-20,50-22,40 (E6,20) 

LOI ANO 


VITTORIA 

Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Chiusura estiva 

MINERBIO 


PALAZZO MINERVA 

Via Roma, 2 Tel. 051/878510 

Riposo 

MONTERENZIO 


LAZZARI 

via Idice, 235 Tel. 051/929002 

Chiusura estiva 

PORRETTA TERME 


KURSAAL 

Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056 
316 posti L'era glaciale 

(E 6,20) 


LUX 

P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059 


STARCITY 


Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 

Sala 1 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

866 posti 

16,30-19,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 2 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

334 posti 

17,30-20,00-22,30 (E 7,00) 

Sala 3 

Hollywood, Vermont 

238 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

Sala 4 
mano 

Corky Romano... Agente di seconda 

222 posti 

17,00-18,50-20,40-22,30 (E7,00) 

Sala 5 

L'ora di religione 

142 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00) 

SAN GIOVANNI IN PERSICETO 

FANIN 


P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388 

860 posti 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

17,30-20,00-22,30 (E 6,70) 

GIADA 


Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312 

514 posti 

Casomai 

16,00-18,15-20,30-22,30 (E6,70) 

SAN PIETRO IN CASALE 

ITALIA 


P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 

450 posti 

L'era glaciale 

16,00-17,45-19,30-21,15 (E6,50) 

SASSO MARCONI 


MARCONI 


p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850 


Chiusura estiva 

VERGATO 


NUOVO 

Via Garibaldi, 5 

Chiusura estiva 

VIDI CIATICO 


LA PERGOLA 


Via Marconi Tel. 055/22641 


Riposo 

■ CARPI 


ARISTON 


SS. 462,42 Tel. 059/680546 

(S.Marino) 

Riposo 


CORSO 

c.soM. Fanti, 89 Tel. 059/686341 

816 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


17,30-20,00-22,30 
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EDEN 


viaS. Chiara, 21 Tel. 059/650571 


Chiusura estiva 

SPACE CITY 


via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257 

Sala Luna 

180 posti 

Sala Sole 

260 posti 

40 giorni & 40 notti 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

L'era glaciale 

16.30- 18,30 

L'ora di religione 

20.30- 22,30 


Sala Terra 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

190 posti 

16,00-18,15-20,30-22,40 

SUPERCINEMA 


via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755 

Sala Azzurra 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

450 posti 

14,45-17,20-20,00-22,35 

Sala Gialla 

The Majestic 

450 posti 

■ CESENA 

17,15-20,00-22,40 

ALADDIN 


via Assano, 587 Tel. 0547/328126 

Sala 100 

76 posti 

L'era glaciale 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,40 (E 
6,20) 

Sala 200 

The mothman prophecies 

133 posti 

15,30-17,45-20,20-22,40 

Sala 300 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

202 posti 

15,30-17,45-20,20-22,40 

Sala 400 

Cloni 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

358 posti 

15,00-17,30-20,10-22,40 

ASTRA 


viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317 


Chiusura estiva 

AURORA 


via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682 


Chiusura estiva 

CAPITOL DIGITAL 


via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425 

Sala 1 

Chiusura estiva 

Sala 2 

Chiusura estiva 

ELISEO 


Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520 

Sala 1 

The Majestic 

700 posti 

20,00-22,30 

Sala 2 

Italiano per principianti 

320 posti 

20,30-22,30 

ESPERIA 

Località S. Carlo 

Riposo 

JOLLY 


via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504 

546 posti 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


14,30-17,10-19,50-22,30 

SAN BIAGIO 


via Aldini, 24 Tel. 0547/355757 


Chiusura estiva 

VERDI 


via Sostegni, 6 Tel. 0547/21059 


Chiuso per lavori 

■ FAENZA 


CINEDREAM MULTIPLEX 

Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 

The mothman prophecies 

15,20-17,45-20,15-22,40 

2 

Duetto a tre 

15,30-17,15-20,50-22,45 

3 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


14,30-17,15-20,00-22,45 

4 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 


15,40-18,30-21,20 

5 

L'era glaciale 

15,00-16,45-20,40 


John Q. 


18,20-22,35 

Non è un'altra stupida commedia 

americana 

19,10 

6 

Hollywood, Vermont 

15,10-17,20-20,30-22,40 

7 

40 giorni & 40 notti 

16,00-18,00-20,35-22,35 

8 

Sotto Corte Marziale ■ Hart's war 

15,15-17,40-20,15-22,40 

EUROPA 


viaS. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 


Chiusura estiva 

FELLINI 


Santa Maria Vecchia 


Chiusura estiva 

ITALIA 


viaCavina, 9 Tel. 0546/21204 

600 posti 

Irreversible 

20,45-22,30 


20,15-22,15 


FERRARA 


RexMultisalaSala 4 Chiusura estiva 
Rio Multisala Sala 2 Chiusura estiva 


SARTI 

via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358 
350 posti Sulle mie labbra 


Bologna 


ALEXANDER 

via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 

860 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

14.30- 17,10-19,50-22,30 

APOLLO MULTISALA 

P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 

Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

14.30- 17,15-20,00-22,40 

Sala 2 L'era glaciale 

14.30- 16,30-18,30 

Sulle mie labbra 

20,20-22,30 

Sala 3 Hollywood, Vermont 

16,00-18,10-20,30-22,40 
Sala 4 Best 

16,00-18,10-20,20-22,30 

EMBASSY 

C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 

Chiusura estiva 

MANZONI 

via Mortara, 173 Tel. 0532/209981 
585 posti Irreversible 

20.30- 22,30 

NUOVO 

p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti The mothman prophecies 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

RISTORI 

via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 
40 giorni & 40 notti 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 


S. BENEDETTO 

via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

I Tenenbaum 

21,00 


S. SPIRITO 

via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181 
173 posti JohnQ. 

20,30-22,30 

SALABOLDINI 

via Previati, 18 Tel. 0532/247050 

Lontano in fondo agli occhi 

20,30-22,30 


FORO 


ALEXANDER 

viale Roma, 265 Tel. 0543/780684 

Amore con la S maiuscola 

16,30-18,30-20,30-22,30 

APOLLO 

via Mentana, 8 Tel. 0543/32118 

360 posti L'altra metà dell'amore 

16,30-18,30-20,30-22,30 

ARISTON 

via Tevere, 26 Tel. 0543/702040 

500 posti The mothman prophecies 

16,00-18,00-20,15-22,30 

cìak 

via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 
432 posti Duetto a tre 

16,30-18,30-20,30-22,30 

MULTISALA ASTORIA 

viale Appennino Tel. 0543/63417 

Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 Sotto Corte Marziale - Hart's war 

16,10-18,20-20,30-22,40 

Sala 3 Hollywood, Vermont 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

Sala 4 40 giorni & 40 notti 

15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

ODEON DIGITAL 

viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369 

520 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 

SAFFI D ESSAI 

viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 
Sala 100 JulesetJim 

88 posti 20,30-22,30 

Sala 300 Irreversible 

232 posti 20,35-22,30 

SAN LUIGI 

via Nanni, 12 Tel. 0543/370420 
200 posti Montecristo 

21,00 

TIFFANY 

via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419 

200 posti The mothman prophecies 

20,15-22,30 


MODENA 


ARENA 

via Tassoni, 8 Tel. 059/211712 

Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva 
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva 


ASTRA 

via Rismondo, 27 Tel. 059/216110 
Sala Rubino L'era glaciale 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
Sala Smeraldo John Q. 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

Sala Turchese Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 
Cloni 

14.30- 17,10-19,50-22,30 

CAPITOL DOLBY DIGITAL 

via Università, 9 Tel. 059/222411 

L'altra metà deN'amore 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CAVOUR so 

c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211 

Italiano per principianti 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

EMBASSY 

via Albergo, 8 Tel. 059/225187 

200 posti BloodySunday 

20.30- 22,30 

FILMSTUDIOrB 

via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 

Chiusura estiva 

METROPOL 

via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Sala 1 L'era glaciale 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 

Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

14.30- 17,10-19,50-22,30 

MICHELANGELO 

via Giardini, 255 Tel. 059/343662 

500 posti The mothman prophecies 

15.30- 17,50-20,10-22,30 

NUOVO SCALA 

via Gheradi, 34 Tel. 059/826418 

Sala Rosa 40 giorni & 40 notti 

396 posti 15,00-16,40-18,30-20,30-22,30 

Sala Verde The mothman prophecies 

110 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

OLIMPIA 

via Malmusi, 52 Tel. 059/225713 

Chiusura estiva 

PRINCIPE 

p.le Bruni, 27 Tel. 059/243361 

Chiusura estiva 

RAFFAELLO 

via Formigina, 380 Tel. 059/357502 

Salagiu' Casomai 

252 posti 15,45-18,00-20,15-22,30 

Saiampia Corky Romano... Agente di seconda 

mano 

505 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 

Salasu Irreversible 

252 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 

SALATRUFFAUT 

Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel. 059/236288 

Chiusura estiva 

SPLENDOR 

via Madonella, 8 Tel. 059/222273 

515 posti Sotto Corte Marziale - Hart's war 

15,30-17,50-20,10-22,30 


PARMA 


NUOVO ROMA 

viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 

La regina dei dannati 

16,30-18,30-20,30-22,30 


215 posti 


16,00-18,10-20,20-22,30 


PIACENZA 


APOLLO 

Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71) 
IRIS 2000 MULTISALA 

C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175 
40 giorni & 40 notti 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 
6,71) 

Amen. 

15,00-17,30-20,05-22,30 (E 6,71) 
Hollywood, Vermont 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 
6,71) 

MULTISALA CORSO 

Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185 

- Sala Millennium Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 
Cloni 

19.30- 22,30 (E6,71) 

- Sala Spazio Irreversible 

20.30- 22,30 (E6,71) 

NUOVO JOLLY 

Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541 
Bloody Sunday 

20.30- 22,30 (E6,71) 

PLAZA 

L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 

Il Signore degli Anelli: La 
compagnia dell'anello 

15.30- 18,30-21,30 (E6,71) 

POLITEAMA MULTISALA 

ViaS. Siro, 7 Tel. 0523338540 

The mothman prophecies 
15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,71) 

Best 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 
6,71) 

Italiano per principianti 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 
6,71) 


RAVENNA 


ALEXANDER 

via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 

Chiusura estiva 


ASTORIA 

via Trento, 4 Tel. 0521/771205 

480 posti Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

14,00-16,45-19,30-22,30 

ASTRA D ESSAI 

p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554 
422posti Sulle mie labbra 

16,00-18,10-20,20-22,30 

CAPITOL MULTIPLEX 

viaMagnani, 6 Tel. 0521/672232 

Sala 1 The mothman prophecies 

450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 2 40 giorni & 40 notti 

16,00-18,10-20,20-22,30 

Sala 3 Best 

16,00-18,10-20,20-22,30 

D AZEGLIO D ESSAI 

via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138 

260 posti Hollywood, Vermont 

16,30-18,30-20,30-22,30 

EDISON 

largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

120posti The Bank- Il nemico pubblico n' 1 

21,00 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) 

B.go Guazzo Tel. 0521/285309 

Bloody Sunday 

16,00-18,10-20,20-22,30 

LUX 

p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525 

Sala 1 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

18,00-21,15 

Sala 2 Irreversible 

16,30-18,30-20,30-22,30 


REGGIO EMIU A 


AL CORSO 

c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796 
430 posti Respiro 

17,00-18,45-20,30-22,30 

ALEXANDER 

via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864 

Sala 1 Irreversible 

280 posti 15,30-17,10-18,50-20,40-22,30 

Sala 2 Hollywood, Vermont 


ASTORIA MULTISALA 

via Trieste, 233 Tel. 0544/421026 

Sala 1 The mothman prophecies 

1500 posti 15,10-17,40-20,10-22,30 

Sala 2 Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

15,00-17,30-20,00-22,30 

Sala 3 Corky Romano... Agente di seconda 

mano 

16,40-18,40-20,40-22,40 

CAPITOL 

via Salara, 35 Tel. 0544/218231 

600 posti 40 giorni & 40 notti 

16.30- 18,30-20,30-22,30 

CORSO 

via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Hollywood, Vermont 

20.30- 22,30 

JOLLY 

via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

112posti II consiglio d'Egitto 

17.30- 20,00-22,30 

MARIANI MULTISALA A 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 

Cloni 

16.30- 19,30-22,30 

MARIANI MULTISALA B 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

16,00-18,15-20,30-22,40 

MARIANI MULTISALAC 

Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

L'era glaciale 

16.35- 18,35 

Irreversible 

20.35- 22,35 

ROMA 

Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221 

Chiusura estiva 


AMBRA 

via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657 

Sala 1 40 giorni & 40 notti 

724 posti 15,15-17,00-18,45-20,30-22,30 

Sala 2 The mothman prophecies 

324 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 

BOIARDO 


viaS. Rocco, 1/bTel. 0522/435782 

800 posti 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei 

Cloni 



14,30-17,15-19,45-22,30 

CAPITOL 


viaZandonai, 2 Tel. 0522/304247 

462 posti 

Amore con la S maiuscola 


17,00-19,00-20,45-22,30 

CRISTALLO 


Via F.Bonini, 4 Tel. 0522/431838 


L'era glaciale 


15,00-16,30-18,00-21,00-22,30 

DALBERTO 


via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289 

Sala 1 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei 

Cloni 


500 posti 

15,45-18,30-21,30 

Sala 2 

Sotto Corte Marziale - Hart's war 

300 posti 

15,45-18,00-20,10-22,30 

JOLLY 


Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 


L'ora di religione 


20,30-22,30 

OLIMPIA 


via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694 

286 posti 

Bloody Sunday 


20,30-22,30 

ROSEBUD 


Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 

210 posti 

Chi Iosa? 


19,50-22,30 

■ REP. S. MARINO 

NUOVO 


p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 


Panie Room 


21,30 

PENNAROSSA 


via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423 


Riposo 

TURISMO 


via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 


Bloody Sunday 


21,30 

■ RICCIONE 

AFRICA 


via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 


Chiusura estiva 

ODEON 


via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 


John Q. 


20,30-22,30 

■ RI M INI 

APOLLO 


via Magellano, 15Tel. 0541/770667 


Chiusura estiva 

Mignon 

Chiusura estiva 

ASTORIA 


via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063 

Sala 1 

40 giorni & 40 notti 

326 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Sala 2 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei 

Cloni 


875 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 

CORSO 


c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 

736 posti 

Sala riservata 

FULGOR 


c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 

345 posti 

Bloody Sunday 


20,30-22,30 

MODERNISSIMO 

via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376 

280 posti 

The mothman prophecies 


20,10-22,30 

S. AGOSTINO 


viaCairoli, 36 Tel. 0541/785332 


Chiusura estiva 

SETTEBELLO 


Via Roma, 70 Tel. 0541/21900 

Sala Rosa 

Chiusura estiva 

Sala Verde 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 


c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630 


Chiusura estiva 


TIBERIO 

viaS. Giuliano Tiberio 

Riposo 


Fer 


rara 


ACCADEMIA ss 

ViaTacconi, 6 - Tel. 0516271789 

Oggi ore 21.00 Lear M inetti Lear da T. Bernhard regia di P. Coppi con S. Ciulli, A. Reina 
info: 051/6271789 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Domani ore 21.00 Galileo Galilei presentato da Ist. Tecnico Industriale Aldini Valeriani 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13 -Tel. 051228291 

Venerdì 7 giugno ore 21.00 L'amore di gruppo 1 e 2 ventiquattresimo anno di repliche. 
Prenotazioni telefoniche. 

BOLOGNA FESTIVAL 

Tel. 0516493397 - 0516493245 

Europauditorium M. Cagli: domani ore 21.00 Concerto musiche di Haydn, Beethoven con 
A. Schiff pianoforte 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999 

Bologna Festival: domani ore 21.00 Concerto musiche di F. J. Haydn, Beethoven con A. 
Schifi (pianoforte) 

DEHON 

Via Libia, 59 - Tel. 051342934 

Oggi ore 21.15 Fame di Quarto Stato con gli allievi della Scuoladi Teatro «Teatro Dehon - 
Sipario club» 

NAVI LE 

Via Marescalchi, 2/b - Tel. 051224243 

Oggi ore 21.30 Comicparade spettacolo di cabaret e comicità 

SALA BOSSI 

Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346 

Riposo 

SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25 -Tel. 051224671 
Riposo 

SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Riposo 

TEATRI DI VITA 

Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330 

Oggi ore 14.30 Parcoscenico giornata dedicata ai barn bini tra giochi eteatro nel parco dei 
pini. Ore 17.00 Le fate del canto 

TESTONI RAGAZZI 

Via Matteotti, 16-Tel. 0514153800 

Riposo 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Riposo 

NUOVO 

P.zzaTrento Trieste, 52 - Tel. 0532207197 

Riposo 


M odena 


COMUNALE 

Via del Teatro, 15-Tel. 059200020 
Riposo 

MICHELANGELO 

Via Giardini, 257 - Tel. 059343662 
Riposo 

PASSIONI 

ViaSigonio, 382 -Tel.059223244 

Domani ore 21.00 Prima Romeo e Giulietta L'eccellentissima e lamentevolissima trage¬ 
dia di Romeo e Giulietta di Shakespeare regia di S. Vercelli con gli allievi-attori del corso 
di formazione superiore per attori di prosaHumana Rction 

STORCHI 

Largo Garibaldi, 15-Tel. 059223244 

é in vendita l'abbonamento StorchiClassico (martedì ore 11.00-19.00, da mercoledì a 
sabato ore 11.0-13.00/16.00-19.00) info: 059/206993 


Arredamenti LUGARESI 

Castiglione di Cervia (RA) - Tel. 0544 950786 


Camera da letto matrimoniale tamburata di legno. 

Euro 3.434,44 (Lire 6.650.000) 

Cucina in legno di noce e castagno, completa di elettrodomestici, 
lavastoviglie compresa. 

Euro 4.389,88 al mi (Lire 8.500.000) 

ARREDAMENTI PER ALBERGHI E CASE DI VILLEGGIATURA 
Esclusivista Materassi Permaflex - Merce libera da qualsiasi spesa, 
Iva compresa - Pagamento con rate da Euro 51,65 (Lire lOO.OOO) 
al mese 


LUGARESI GARANTISCE I MOBILI IN LEGNO PER IO ANNI 


Pa 


rma 


AL PARCO 

Parco Ducale - Tel. 0521992044 
Riposo 

DUE 

Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242 
Riposo 

LENZ 

Via Trento, 49-Tel. 0521270141 

Oggi ore 21.00 (prenotazione obbligatoria) Senza consigli da La vita è un sogno di Pedro 
Calderon de La Barca con gli allievi del corso di formazione teatrale per attori disabili 
intellettivi 


Radio Sanluchino 

100.400/104.700 fm stereo 
e-mail: sanluchino@libero.it 

tei.051/43.25.25- 43.56.51 

..e fila tutto liscio! 


Reggio Emilia 


esena 


COMUNALE BONCI 

Tel. 0547355959 

Riposo 


MUNICIPALE VALLI 

P.zza Martiri del 7 Luglio - Tel. 0522458811 
Oggi ore 21.00 Lago dei cigni Musica di P. I. Ciaikovskij 

S PROSPERO 

Via Guidelli, 5 - Tel. 0522439346 

Riposo 


Per la pubblicità su 

l’Unità 
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Le Cuptìle TtL 0546 50277 

QUESTA SERA 

Orch. Dante Torricelli + Discoteca + Scuola di ballo 
Rock and Roll & Boogie Woogie SALA C: Serata Latino 
americana con scuola di ballo e animazione 

LA DIREZIONE AUGURA A TUTTI BUONE VACANZE E 
SETTEMBRE 



appuntamenti 


INTORNO A REGGIO 

Sarà aperta fino al 30 giugno 
la mostra “Elisa Montessorri: 
visioni dell'anima". Pur 
essendo vissuta a Roma, 
l'artista considera Reggio 
Emilia la sua terra d'elezione e 
ad essa sono ispirate molte 
delle sue opere; è "... il luogo 
a cui sem pre si fa ritorno", per citare le 
parole dell'artista. La mostra è curata da 
Sandro Parmeggiani. Scandiano - Reggio 
Emilia. Info: Ufficio Cultura, tei. 

0522764257. Orari di apertura: ven. 21-23; 
sab. 16-19,21-23. 

PITTURA AL GOLEM 
"Idee egoiste sulla pittura" è il titolo della 
mostra di un giovane artista, Carlo 
Bascelli, nato a Chieti nel 1974 e residente 
a Bologna da diversi anni. Ha ottenuto 
diversi riconoscimenti tra i guali una 
selezione per il "Premio Gaetano 
Morghese". La mostra è allestita fino al 23 
giugno. Golem Caffè d'Arte, piazza San 
Martino 3/b. Info: tei. 051262620, 
www.golemcafe.com. 

TRA CORTO MALTESE E IL PICCOLO 
PRINCIPE 

Pare essere sospesa tra questi due 
personaggi la figura ricorrente che appare 
nelle prime opere di Emanuela Santarini, 
artista-artigiana che si appropria 
dell' im mediatezza della realtà quotidiana 
per elevarla a entità astratta e nobile. Un 
personaggio dai capelli corti al vento che 
indossa dei pantaloni a zampa di elefante, 
sospeso tra l'infanzia e l'adolescenza, "un 
logo più che un personaggio", come 
afferma Lisa Pancrazi, che appare, 
scompare e poi esce di nuovo allo 
scoperto, in uno spazio dove il rosso 
impera. La mostra "Rosso" può essere 
visitata fino al 22 giugno. Galleria 
dell'Immagine, Palazzo Gambalunga, via 
Gambalunga27, Rimini. Info: tei. 
054155082; 3333089361. Orari di 
apertura: 9.30-12.30,16-19; sab. 10-12. 
FESTA DELL' INTERCU LTU RA 
Cuindici giorni di mostre, spettacoli e 
iniziative dedicate all'intercultura nel segno 
de "Il valore della differenza" affinché le 
diverse culture dei cittadini stranieri 
divengano spunti per un arricchimento del 
tessuto sociale e occasione di scambio. Si 
potranno visitare fino al 16 giugno le 
mostre "India: petali nella cenere" con foto 
di James Bragazzi e Laura Sassi e "Abiti e 
oggetti del mondo" realizzata in 
collaborazione con l'Associazione "Mille e 
una cultura". L'intercultura entrerà anche 
nelle scuole con un progetto di educazione 
al consumo consapevole curato da Coop 
Consumatori Nordest: "Gli altri bambini del 
mondo". Cinema Teatro "Boiardo", 

Scandiano (Re). Orari di apertura: lun. 

10-13; sab. edom. 10-13,15-19. 

FILM AL QUARTIERE 
Per il ciclo "Finalmente 
yìj film... continua" proiezione del 
film "Marius e Janette". 

Quartiere Reno - Sala "Falcone e 
Borsellino", via Battindarno 
Ingresso gratuito. Ore 21. 
BOLOGNA FESTIVAL 
Andràs Schiff cominciò a studiare il 
pianoforte a cinque anni e fu allievo di 
insegnanti illustri come Gyòrgy Kurtàg e 
George Malcolm. Appassionato da sem pre 
di musica da camera ha dato vita ad alcuni 
festival in questo campo oltre a creare una 
sua orchestra, la "Cappella Andrea Barca". 
Oggi si esibisce con la "Sonata in Sol 
minore Hob. XVI:442", la "Fantasia in Do 
maggiore Hob. XVII:4" e la "Sonata in Mi 
bem. Maggiore Hob. XVI:52" di Heyden, la 
"Sonata Op. 31 n. 1", la "Sonata Op. 31 n.2" 
e la "Sonata Op.31 n.3" di Beethoven. 

Teatro Comunale, largo Respighi 1. Info: 
Bologna Festival, via delle Lame 58, tei. 
0515280127, e-mail: bofest@tin.it. Ore 21. 
INSCENALA FAMI Gl LI A 
Dramma psicologico che ha posto 
l'autore sul podio dei grandi registi 
scandinavi, "La morte è madre del giorno" 
di Lars Norén, mette a nudo le dinamiche 
relazionali, le solitudini e i misteri tipici di 
una famiglia degli anni '50. Otto attori, 
allievi del corso-laboratorio avanzato 
tenuto da Francesca Mazza e Francesca 
Ballico con la collaborazione di Andrea 
Adriatico, si concentreranno sul primo 
atto dove protagonista è la sola famiglia e 
daranno espressione alle diverse 
interpretazioni psicologiche dei 
personaggi, interpretando in due cast per 
due volte lo stesso atto. Teatri di Vita, via 
Emila Ponente 485. Info: tei. 051566330, 
www.teatridivita.it. Si replica fino al 6. Ore 
21.15. 

PARCO ANGELETTI 

Dopo l'aperitivo musicale delle 19 è 
previsto l'incontro a cura del Bologna 
Social Forum e di Kontroverso sul tema 
"Porto Aiegre - Bologna - Roma". Casbah, 
Parco di Villa Angeletti, via de' Carracci. 

Ore 21.30. 

TEATRO DELLE SCUOLE 

L'Istituto "Aldini - Valeriani" con il 'Teatro 
delle Ideesaltanti" è in scena con "Oh prima 
alba del mondo!", uno spettacolo che offre 
alcuni spunti e pone interrogativi sulla 
scienza di oggi alla luce di una riflessione 
sul dramma del primo scienziato moderno, 
Galileo Galilei. Arena del Sole - Sala 
Grande, via Indipendenza 44, tei. 
0512910910. Ore 21.30. 

(A cura di Chiara Affronte )I 































































































































































Lasciamo un’impronta di civiltà. 



L a legge Bossi-Fini sull'Immigra¬ 
zione prevede l'introduzione di 
norme incivili, ingiuste e soprattutto 
inutili che violano la nostra 
Costituzione e calpestano la dignità 
dei cittadini Imporre il prelievo delle 
impronte digitali a tutti gli stranieri 
extracomunitari che chiedono un per¬ 
messo di soggiorno o il suo rinnovo è 
una scelta odiosa, discriminatoria e 
non giustificata da motivi di ordine 
pubblico. Già oggi le forze dell'ordine 
possono rilevare le impronte a tutti 
gli stranieri in condizione irregolare 
e a chi, italiano o immigrato, cerca di 
nascondere la propria identità. 

Il messaggio del governo dunque è 
un altro: tutti gli stranieri presenti in 
Italia, a qualsiasi titolo, sono dei 
potenziali criminali. 

Non importa l'umiliazione di tanti che 
vivono onestamente nel nostro 
paese. Non importa se in futuro peg¬ 
gioreranno le relazioni fra italiani e 
stranieri. Non importa se questa 
misura farà solo aumentare la paura 


e il pregiudizio, se alimenterà il razzi¬ 
smo. L'importante è pagare il prezzo 
elettorale contratto con la Lega e 
assecondarne la cultura xenofoba e 
razzista, anche a costo di giocare sul 
futuro degli italiani e delle loro fami¬ 
glie. La stessa legge Bossi-Fini ren¬ 
derà più difficile l'ingresso regolare 
per lavoro perché si moltiplicano le 
procedure e i passaggi burocratici. 
Diventerà più difficile assumere lavo¬ 
ratori stranieri per imprese e famiglie. 
Inoltre l'istituzione del "contratto di 
soggiorno" trasforma il lavoratore 
straniero in un ostaggio del proprio 
datore di lavoro rendendolo facilmen¬ 
te ricattabile. 

Si usano insomma le politiche dell'im¬ 
migrazione per rendere meno moder¬ 
no il mercato del lavoro. 

E, ancora, la decisione di affidare alla 
Marina Militare compiti di controllo 
dell'immigrazione clandestina propri 
delle forze di polizia costituisce una 
gravissima forzatura che non ha pre¬ 
cedenti nella storia delle nostre forze 


armate. Si vanifica l'istituto del Diritto 
d'asilo, e da oggi sarà più difficile 
proteggere chi fugge dalle dittature e 
dalle guerre. Infine il diritto a ricon¬ 
giungersi con la propria famiglia sarà 
fortemente limitato e sarà quasi 
impossibile ottenere la carta di sog¬ 
giorno o sognare di avere un giorno 
la cittadinanza italiana. 

Per queste ragioni i DS 
si batteranno ancora per cambiare 
in Parlamento una legge ingiusta 
e dannosa. 


L'immigrazione 
è una risorsa. 
Anche per te. 




Dal 2 al 9 giugno: settimana nazionale di iniziative, manifestazioni, 
dibattiti, assemblee pubbliche, sit in. volantinaggi contro la legge Bossi-Fini 

e per una politica efficace dell'accoglienza. dell'Inclusione, della sicurezza . 
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E la domenica 

si siede sul sole del sabato. 

E il pianto, 

almeno per un giorno, 
se ne va 


$ 


Nick Drake 
«Saturday sun» 




«Revisionismo»? Mettiamolo tra Virgolette 

Bruno Bongiovanni 


S ull'Unità è già intervenuto Gravagnuolo in «tocco & ritocco» di 
mercoledì. Eppure c'è ancora qualcosa di decisivo da dire. Ecco 
l'antefatto. Pierluigi Battista, su La Stampa (dove fortunatamente, a 
differenza che su Panorama, esibisce la sua vera e apprezzata cifra 
scherzoso-goliardica) ha ritenuto di prendere in giro il liberale (e non 
«neoliberale») Enzo M arzo. Che, sul Corriere della Sera, aveva definito 
Benedetto Croce «impegnato nella polemica antirevisionista». Con il 
suo consueto birignao intessuto di paradossi a contrasto Battista ha 
allora scritto cheCroce, secondo M arzo, detestava l'opera di De Felicee 
Furet. Il che, essendo morto Croce esattamente cinquant'anni fa, è 
impossibile. Le cose non stanno così. Battista non ci vorrà credere. Ma 
ci sono più cose in cielo e in terra di quelleche ci sono nella sua umana 
filosofia. E nel le stesse opere, pur grandiose, di De Felicee Furet. I quali, 
parrà strano, non c’entrano. Ritengo peraltro che il termine «revisioni¬ 


smo» non possa più essere utilizzato in una seria sedestoriografica. E, a 
maggior ragione, il termine «antirevisionismo». Che però, in questo 
solo contesto, può vantare un piccolo pedigree. Nel 1963, infatti, su 
Cultura e svola, dello storico cattolico-liberale, ed estraneo al revansci¬ 
smo clericale, Ettore Passerin d'Entreves, era uscita una rassegna su II 
riformismo sttecenteso eie tendenzer&isionistictiedella storia del Risorgi - 
mento.il termine «revisi onismo»appariva sempre tra vi rgolettee prece¬ 
duto dall'aggettivo «cosiddetto». Segno, questo, di una sua recente, 
prudente, enon veramente accolta, apparizionenell'ambito storiografi- 
co italiano. E chi erano i «revisionisti» ? Proprio quelli che l'odierna 
vulgata giornalistica ritiene essere gli egemoni ortodossi. Vale a dire 
Salvemini e i seguaci di Gobetti, e soprattutto di Gramsci, eredi, questi 
due ultimi, dell'ambivalente Ori ani. I teorici, insomma, della «conqui¬ 
sta regia», del Risorgimento fallito o della rivoluzione agraria mancata. 



Certo, riteneva Passerin, era stata salutare la loro denuncia del fascismo 
come regime antirisorgimentale che nel Risorgimento, e addirittura 
nell'Impero romano, aveva fatto affondare le proprie grottesche pretese 
di legittimità. Gli ortodossi (se si vuol usare questo termine a sua volta 
infelice) erano tuttavia stati Croce, naturalmente, e poi Omodeo, e 
Salvatorelli, e, infine, tra gli allora «giovani», Romeo. Tutti costoro 
avevano a loro volta «revisionato» il sabaudismo dinastico, el'agiografia 
risorgimentale, ma avevano poi impostato l'interpretazione «canonica» 
dell'unificazione italiana e della vicenda dell'Italia liberale. 

N on entro nel merito. 11 termine «antirevisionismo», se riferito a Croce 
non ha però certo a che fare con i temi di De Felice e Furet; fascismo e 
rivoluzione francese. Macon il processo unitario nazionale. Moderato 
laico, liberale. E tale da dare inizio, nel 1861-70, alla stessa storia 
d'Italia. Come scriverebbe Battista ? U rge conoscenza Croce. 
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LA COSTITUZIONE 



la serie 


Marco Revelli 

C redo che 
si possa af¬ 
fermare, 

senza timore di 
peccare di retori¬ 
ca, che l’art.3 - 
quello relativo al 
«principio di egua¬ 
glianza»- costitui¬ 
sce, per molti ver¬ 
si, il baricentro del¬ 
la primissima par¬ 
te della nostra Co¬ 
stituzione: di quel¬ 
la, appunto, dedi¬ 
cata ai «Principi 
fondamentali» e 
contenente a sua 
volta l’architettura 
valoriale dell’Inte¬ 
ro testo costituzio¬ 
nale. 

Lo si incontra, per 
così dire a metà 
strada: immediata¬ 
mente dopo l’affer¬ 
mazione dei prin¬ 
cipi «democrati¬ 
co» e «lavoristico» 

(contenuti nel- 
l’art. 1), e la solen¬ 
ne proclamazione 
dell'Inviolabilità 

dei diritti dell'uomo (art. 2); e immediata¬ 
mente prima della serie di articoli in cui 
quei diritti vengono specificati nelle loro 
vari e accezioni edotati di esplicite «tutele» 
(diritto al lavoro - art. 4, tutela delle mino¬ 
ranzelinguistiche- art. 6, libertà di culto - 
art. 8, diritto d'asilo - art. IO, ecc.). Si 
colloca cioè allo snodo tra la dimensione 
universale dei valori e la tutela concreta 
dei diritti: in un territorio in cui dimensio¬ 
ne etica, dimensione storica e dimensione 
politicasi incontrano e si fondono intor¬ 
no alla concretezza e alla centralità della 
questione sociale: il vero nodo intorno a 
cui si esplicita e si spiega - perii momento 
specifico in cui avvenne, per l'arco di forze 
politiche che vi misero mano, per la con¬ 
fluenza inedita di culture politiche egiuri- 
dichechevi confluirono - la novità effetti¬ 
va dell'impresa costituente. 11 suo caratte¬ 
reeffettivo di novum nel pur vasto panora¬ 
ma del costituzionalismo moderno. 

«Tutti i cittadini hanno pari dignità socia¬ 
le e sono eguali davanti alla legge, senza 
distinzione di sesso, di razza, di lingua, di 
religione, di opinioni politiche, di condi¬ 
zioni personali e sociali» - così recita al 
primo comma. E a prima vista potrebbe 
sembrare una sacrosanta, ma in qualche 
misura scontata, riaffermazionedel princi¬ 
pio liberale dell'«eguaglianza giuridica» - 
secondo cui, appunto, «La legge è eguale 
per tutti» e nessuno può invocare per sé 
una «dignità» superiore agli altri, tale da 
porlo «al di sopra della legge»; così come 
per nessuno possono essere invocate parti¬ 
colari condizioni «di genere», o etniche, 
religiose, politiche o sociali tali da porlo 
«al di sotto della legge», al di fuori della 
sua tutela universale. Una riaffermazione 


È il superamento del quadro 
liberale classico con 
la stretta dipendenza 
tra diritti fondamentali 
e superamento delle 
diseguaglianze 


La rivoluzione dell'uguaglianza 

' '** rr\ v kv» -\I r\ y i r 


R ispetto. È la parola 
<■ 


, che potrebbe 
riassumere in un solo 
concetto la nostra 

Costituzione. Nel rispetto delle diversità è nata, 
con un lungo e complicato lavoro dell'Assemblea 
Costituente, del rispetto degli individui si 
(pre)occupa. Rispetto delle libertà civili e 
religiose, delle diversità, dei diritti umani. La 
nostra Costituzione ha il volto (giovane, 
nonostante! suoi cinaquant'anni e più) della 
democrazia, sancisce l'uguaglianza di tutti i 
cittadini, favorisce la partecipazione politica, 
dedica numerose disposizioni per assicurare a 
tutti una maggiore giustizia sociale. 
Cinquantaquattro anni fa vennero poste in calce 
alle copie autentiche del testo queste parole: 
«dovrà essere fedelmente osservata come legge 
fondamentale della Repubblica da tutti i cittadini 
e dagli organi dello Stato». Ci pare invece che, 
negli ultimi tempi, non ci si ispiri più al testo 
fondamentale dell'Italia repubblicana, che non ci 
si preoccupi così tanto di «osservarlo 
fedelmente». Per questo «l'Unità» regala oggi la 
Costituzione, per questo le pagi ne del la cultura si 
occuperanno di alcuni articoli fondamentali del 
testo. Dopo Sergio Cofferati, che l'altro ieri ha 
commentato per noi l'articolo 1, oggi lo storico 
Marco Revelli scrive per «l'Unità» 
sull'articolo 3. 


V 


- come ce ne sono tante, nelle diverse car¬ 
te costituzionali succedutesi nei due secoli 
costitutivi in senso proprio di quella che 
Norberto Bobbio ha chiamato I'«età dei 
diritti» (e delle Costituzioni su di essi fon¬ 
date) - di quell'eguaglianza formale che 
costituisce una cifra ineludibile della mo¬ 
derna civiltà giuridica, fondata appunto 
sul carattere generale e astratto della legge 
che non tollera «privilegi» a fondamento 
di «eccezioni». 

M a a ben guardare, anche in questa anco¬ 
ra generaleformulazione, l'articolo 3 va in 
qualche misura oltre il piano giuridico-for- 
male e il quadro liberale classico: per la 
posizione in cui esso è posto, per la stretta 
consequenzialità con gli articoli che lo pre¬ 
cedono, esso tende inequivocabilmente a 
fare del principio di eguaglianza non il 
semplice corollario ma il fondamento stes¬ 
so della doppia idea di «democrazia» e di 
«libertà». Si propone di fissare indelebil¬ 
mente nella Carta fondamentale della Re¬ 
pubblica l'idea che senza eguaglianza tra i 
cittadini non si dà né libertà (la quale in 
tanto è tale, in quanto è garantita egual- 
mente a tutti : è «i n di vi si bi I e» e n on sogget¬ 
ta a eccezioni) né tantomeno democrazia 
(la quale, appunto, presuppone un'assolu¬ 
ta eguaglianza politica- un pieno e parita¬ 
rio accesso al diritto fondamentale del vo¬ 
to per tutti i cittadini, senza eccezioni). 
Così come, nella elencazione dei diritti 
fondamentali tutelati dagli articoli succes¬ 
sivi, si esplicita la volontà del Costituente 
di porre dei limiti netti al poteredel legisla¬ 
tore ordinario, rendendo tecnicamente 
«indisponibili» una quantità di diritti fon¬ 
damentali, ed impedendone una regolazio¬ 
ne discriminatoria: un esempio non solo 
di eguaglianza davanti alla legge, ma di 
trattamento egualitario imposto al legisla¬ 
tore stesso (quello chei giuristi chiamano 
eguaglianza nella legge). 

Se poi si passa al secondo comma, il qua¬ 
dro si chiarisce ulteriormente: «È compito 
della Repubblica - esso recita - rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico esodale, 
che, limitando di fatto la libertà e l'egua¬ 
glianza dei cittadini, impediscono il pieno 
sviluppo della persona umana e l'effettiva 
partecipazionedi tutti i lavoratori all'orga¬ 
nizzazione politica, economica e sociale 
del Paese». 11 quadro si chiarisce, e si allar¬ 


L ’articolo 3 è il baricentro 
della nostra Carta costituzionale 
lo snodo in cui si incontrano 
etica, politica e questione sociale 


ART. 3 


Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono uguali davanti alla leg¬ 
ge senza distinzione di sesso, di razza, 
di lingua, di religione, di opinioni po¬ 
litiche, di condizioni personali esoda¬ 
li. È compito dàla Repubblica rimuo¬ 
vere gli ostacoli di ordine economi co 
esodale, che, limitando di fatto 
la libertà e l'eguaglianza dei cittadini, 
impediscono il pieno sviluppo della 
persona umana e l'effettiva partecipa¬ 
zionedi tutti i lavoratori all'organiz¬ 
zazione politica, economica e sociale 
del Paese. 


ga, perché qui, effettivamente, il concetto 
liberaleedemocratico di eguaglianza giuri¬ 
dica e politica s'incontra e si fonda con 
l'eguaglianza sociale. Dal terreno dei dirit¬ 
ti civili e politici si passa a quello dei diritti 
sociali. Da formale, l'eguaglianza si fa espli¬ 
citamente sostanziale. Affermare che «la 
Repubblica» - cioè la comunità nazionale 


stessa, e i poteri pubblici che operano per 
conto di essa - deve svolgere un ruolo 
attivo rispetto alle diseguaglianze esistenti 
al fine di limitarle e in prospettiva a supe¬ 
rarle, significa esercitare un'esplicita opzio¬ 
ne di ordine «sociale»: definire cioè non 
solo la sfera dei diritti individuali ma an¬ 
che un'idea di «società giusta», un model- 


Particolare 
da un disegno 
di Renato 
Guttuso 
del 1947 


lo di società diverso da quello esistente 
(non solo dalla realtà sociale ereditata dal 
fascismo o dal vecchio stato liberale, ma 
da quella esistente all'origine stessa della 
vicenda repubblicana). Ipotizzare un ruo¬ 
lo «rivoluzionario» della Costituzione, 
non solo come registrazione normativa 
della rottura compiuta storicamente con 
la caduta del fascismo e il mutamento del¬ 
la forma istituzionale (dalla M onarchia al¬ 
la Repubblica), ma anche - e in questo 
caso soprattutto - come principio di tra¬ 
sformazionesociale. 

Questo aspetto l'aveva colto perfettamen¬ 
te Piero Calamandrei, uno dei Costituenti 
più raffinati dal punto di vista giuridico 
(fece parte del cosiddetto «Comitato dei 
18») e più intransigenti da quello politico, 
noto per l'assoluta franchezza di posizio¬ 
ni, nel corso dei lavori preparatori. «Que¬ 
sto progetto di costituzione - aveva affer¬ 
mato nell'importante riunione del 4 mar¬ 
zo 1947, la prima vera riunione plenaria - 
non è l'epilogo di una rivoluzione già fat¬ 
ta; ma è il preludio, l'introduzione, l'an¬ 
nuncio di una rivoluzione, nel senso giuri¬ 
dico e legalitario, ancora da fare». E quasi 
due anni prima, nel giugno del 1945, im¬ 
mediatamente a ridosso della Liberazione, 
aveva scritto in un saggio folgorante dal 
titoloCostituenteequestionesodale «... Vi 
saranno giorni lieti, quelli in cui seppellire¬ 
mo la monarchia e infrangeremo, con la 
creazione delle autonomie regionali, la ti¬ 
rannia del burocratismo accentratore. M a 
quando ci accingeremo a risolvere il pro¬ 
blema della giustizia sociale, forse dovre¬ 
mo mestamente accorgerci checi sarà con¬ 
sentito soltanto di porre alcune premesse: 
formulare in articoli promesse consolatri¬ 
ci, segnare méte che servano di faro al 
cammino dei figli e dei nipoti; e intanto 
limitarci ai primi passi, a chiedere a chi 
soffre di continuare, chissà per quanto, a 
soffrire». E concludeva: «Questo mi pare 
che sia il problema centrale, non solo poli¬ 
tico ma anche tecnico, della Costituente: 
questa dura necessità, imposta dalla situa¬ 
zione in cui l'Italia si trova, di dover essere 
non l'epilogo, ma il prologo di una rivolu¬ 
zione sociale». 

A permettere che in quel prologo la pro¬ 
messa (almeno questa) di una democrazia 
venata di «socialità» affiorasse e ottenesse 


formalericonoscimento, era stato l'intrec¬ 
cio feliceeper molti versi irripetibile delle 
tretradizioni politiche ita¬ 
liane più «socialmentesen- 
sibili»: quella di orienta¬ 
mento cristiano condensa¬ 
tasi nel cattolicesimo socia¬ 
le, quella del radicalismo 
democratico di originego- 
bettiana raggruppatosi in¬ 
torno al Partito d'Azione 
e quella socialista e comu¬ 
nista. M esse «in situazio¬ 
ne», per così dire, e attiva¬ 
te in senso militante dal 
ruolo centrale che il mon¬ 
do del lavoro - o meglio, 
che i lavoratori, le cosid¬ 
dette «classi subalterne», 
gli operai in primo luogo, 
e in buona misura anche i 
contadini - avevano gioca¬ 
to nel moto resistenziale. 
Quel secondo comma del¬ 
l'articolo 3, così come 
l'esplicito riconoscimento 
del principio lavorista nel- 
l'art. 1 (l'essere l'Italia una 
repubblicoa democratica 
fondata sul lavoro), funzionava da tardivo 
edovuto risarcimento per il prezzo pagato 
da quelle classi sociali e da quel «mondo» 
all'infamia del fascismo, alle sue guerre, 
alle responsabilità che in esso avevano avu¬ 
to le classi dominanti, la Corona, il mon¬ 
do industriale, e alla lotta sanguinosa per 
liberarsene. Costituiva in qualche modo il 
riconoscimento di un debito storico con¬ 
tratto dalla comunità nazionale nei con¬ 
fronti della sua parte più attiva e social¬ 
mente meno favorita. 

Di quel debito rimangono alcune, non nu¬ 
merose, spesso episodiche, tracce di paga¬ 
mento: una legislazionesul lavoro tardiva¬ 
mente garantista (occorrerà arrivare al¬ 
l'inizio degli anni 70 e allo statuto dei 
lavoratori); un sistema di Welfare piutto¬ 
sto avaro e anche in questo caso tardiva- 
menteesolo parzialmente (molto parzial¬ 
mente!) universalistico; una scuola rifor¬ 
mata in senso più democratico solo a parti¬ 
re dagli anni '60; un fisco pieno di buchi 
ma almeno, da un certo punto in poi, 
orientato alla progressività delle aliquote; 
un servizio sanitario solo nell'ultimo tren¬ 
tennio almeno parzialmente egualitario; 
una pratica anche questa avara del diritto 
d'asilo. E molte, troppe, inadempienze. 

La Rivoluzione costituzionale invocata da 
Calamandrei non ci fu. Ci furono, in com¬ 
penso, tante lotte sociali materiali: conflit¬ 
ti per l'applicazione di quelle norme ne¬ 
glette, di quei diritti promessi, mobilitazio¬ 
ni dai molteplici esiti, organizzazione e 
fatica. M a sulla linea dell'articolo 3 si può 
dire che si è, lentamente, avanzato. Fino a 
ieri. Fino a oggi, quando un governo che 
vede tra i propri membri più autorevoli 
gli eredi di quel regimeper romperecon il 
quale la Costituzione era stata scritta, pre¬ 
senta un conto alla rovescia: i debiti pro¬ 
messi sono inesigibili. Quelli pagati vanno 
restituiti. N on solo l'articolo 18 dello statu¬ 
to, ma l'art. 3 della Costituzione è oggi, 
esplicitamente, in questione. 


Su questa strada 
si è avanzati fino a ieri 
Oggi c’è un governo 
che nei comportamenti 
la mette esplicitamente 
in discussione 
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MUSICA E SCI ENZA 
AL GOETHE INSTITUT 

Per il suo quarantesimo anno di 
vita, da domani fino a domenica 
prossima, il Goethe Institut di 
Roma (via Savoia 15) ospiterà 
«Musicascienza2002», una 
rassegna dedicata a musica, arte e 
cultura contemporanea. Organizzata 
insieme al Centro ricerche musicali, 
la manifestazione ospiterà tutte le 
sere (ore 21) performance e 
concerti di musica contemporanea 
e, durante il giorno (dalle 10 in poi), 
installazioni sonore in quattro spazi 
dalle differenti caratteristiche 
acustiche. Tra gli artisti presenti, 
Modern String Quartet, Nicola Sani, 
Ars Ludi. 


£ 
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Terra Santa: solo chi è Realista vede i Miracoli 


Andrea Di Consoli 

L a missione di padre M atteo, nome romanzesco 
del francescano Michele Piccirillo - sommo 
archeologo realmente esistente - è difficile, forse im¬ 
possibile: si tratta di trasformare Gerusalemme in 
città di pace universale, in capitale di convivenza - e 
di sottrarla alle fazioni, ai vari gruppi religiosi. E 
padre M atteo ascolta, tesse, s'insinua in quel conflit¬ 
to inestricabile che si consuma in Terra Santa. Nel 
Custode dell'acqua di Franco Scaglia, già finalista al 
Campiello nel 2000 con Margherita vuole il regno, la 
voce dominante è quella dei francescani: elemento 
terzo di un conflitto che vede come protagonisti 
assoluti israeliani e palestinesi. Eppure i francescani 
hanno un ruolo per niente trascurabile in Terra San¬ 
ta; neconoscono i grovigli, hanno pazienza diploma¬ 


tica e una conoscenza profonda del territorio. Se 
palestinesi e israeliani non sono riusciti atrovareuna 
soluzione al conflitto israelo-palestinese, pare dirci 
Scaglia, allora proviamo ad ascoltare i cristiani di 
Terra Santa, Ma come un filosofo antico - o un 
politico troppo moderno - l'autore sa che alla base di 
tutto c'è l'acqua, ovvero il Giordano: se il popolo ha 
sete e gli si nega l'acqua, allora c'è la rivolta, la guerra 
- pure, Scaglia èdi quelli cheaffermano che in questa 
guerra nessuno ha ragione. Così come Claudio M a- 
gris ha eletto Vienna a capitale d'incontri, di conflit¬ 
ti, di contraddizioni culturali, così Scaglia ha eletto 
Gerusalemme a capitale del suo nuovo corso roman¬ 
zesco: solo che la sua capitale è la più controversa del 
mondo, la più macchiata di sangue, la più ferita dalla 


violenza. Franco Scaglia porta il romanzo nella parte 
di mondo più conflittuale del momento, e lì fa muo¬ 
vere il suo mite e intelligente eroe francescano. Il 
romanzo è un thriller tutto italiano, ovvero caratteriz¬ 
zato da introspezione e speculazione - una specula¬ 
zione profondamente filosofica e religiosa, perché 
padre M atteo non disgiunge la scienza dalla fede. Se i 
thriller americani sono dominati dalla velocità di 
movimento e di azione, questo thriller è pieno di 
suspense introspettiva, come se gli scatti e i ribalta- 
menti avvenissero innanzitutto dentro, nell'anima. Il 
romanzo ècorale, eaffresca una Gerusalemme magi¬ 
strale, malinconica e sofferente, a tratti crudele. M a 
cosa nasconde il collare di Carlino, il cane di un 
padre francescano morto? Quali misteri nasconde lo 


Sceicco che fa ragionamenti troppo strani e che è 
tutto pervaso da una luce inquietante e ammaliante? 
Sono tutte domande che riceveranno risposta con la 
lettura del romanzo, chesi condudecon l'affermazio¬ 
ne che, in Terra Santa, solo chi crede ai miracoli è 
veramente realista. Un romanzo che si struttura co¬ 
me storia di forte caratterizzazione internazionale - 
romanzo politico è stato definito da più parti, cioè 
etico. Un romanzo, //custodedell'acqua, cheèroman- 
zo e solo romanzo, flusso narrativo puro e privo di 
sbavature: un libro, in definitiva, di complesso intrec¬ 
cio romanzesco e di fascinosa affabulazione. 

Il custode dell’acqua 
di Franco Scaglia 
Piemme, pagine 247, euro 14,90 



Ristampati i gialli dello scrittore siciliano con il quale Camilleri ha un debito da «Banca europea» 


Antonio Armano 


D al racconto di Andrea Camilleri 
Miracoli di Trieste. «Si può esse¬ 
re sbirri di nascita, avere nel san- 
guel'istinto della caccia, comelo chiama 
Dashiell Flammet, e contemporanea¬ 
mente buone, talvolta raffinate letture? 
Salvo M ontalbano lo era e, se qualcuno 
gli rivolgeva stupito la domanda, non 
rispondeva. U na volta sola, ch'era parti¬ 
colarmente d’umore nìvuro, rispose ma¬ 
lamente all'interlocutore: "Si documenti 
prima di parlare. Lei lo sa chi era Anto¬ 
nio Pizzuto”? "No". "Era uno che aveva 
fatto carriera nella polizia, questore, ca¬ 
po dell'Interpol. Di nascosto traduceva 
filosofi tedeschi eclassici greci... andato 
in pensione, cominciò a scrivere. E di¬ 
ventò il più grandescrittored’avanguar- 
dia che noi abbiamo avuto. Era sicilia¬ 
no"». 

Il 6 settembre del '64, su un Corriere 
della Sera tutto proteso a decifrare i rap¬ 
porti Cina-Urss, appare l'elzeviro di 
Gianfranco Contini intitolato La vera no¬ 
vità ha nome Pizzuto: parlando di «scac¬ 
co matto», il critico se la ride dei tanti 
colleghi che, nei loro «elenchi generazio¬ 
nali», si sono dimenticati di includere 
Antonio Pizzuto. E dunque dovranno 
rifarli come già era accaduto per Gadda. 
Oltre all’anno di nascita, il 1893, acco¬ 
munai due scrittori la ricerca linguistica 
e l'impasto di termini aulici e dialettali, 


che per l'Ingegnere vengono dal milane 
se- Pasticci accio a parte- eperl'Awoca- 
to dal palermitano. M a Pizzuto - osserva 
sempre Contini - per quanto riguarda 
forma e struttura è più affine allo speri¬ 
mentalismo del «nuveau roman» - ecco 
perché «vera novità» - con personaggi 
chesi scambiano o cambiano di nome, 
titoli chenon hanno niente a che vedere 
col contenuto, ecc. 

Altro aspetto sottolineato nell'elzeviro - 
catechismo di tutti i pizzutiani - è ('«ar¬ 
dua pagina». Per esempio (dall'incipit di 
Paginette, recentemente riedito da Poli- 
stampa): «Mundacor meum, di ritorno 
in centro del l’altare e protesovi da appa¬ 
rire acefalo, monda queste labbra, o Dio 
onnipotente che con un carbone acceso 
le purificasti a Isaia profeta: imbraccian¬ 
do intanto cussino e missale, retrorso il 
capetto seminascostone l'accolito scen¬ 
deva a tentoni, vacillanti piccoli passi, i 
cinque gradi ni, giàera detto loJubeDo- 
mine benedicere, anche il Dominus sit 
in corde meo», e così via. Pizzuto non va 
mai a capo, scrive periodi lunghi ma 
libri piuttosto brevi (esili al punto da 
essere definiti «briciole» quelli editi da 
Scheiwiller), divisi in brevi capitoli-fram¬ 
menti. Capitoli-frammenti che - come 
un vino invecchiato a lungo che col tem¬ 
po acquista complessità e forza - hanno 
densità e complessità tali da dare alla 
testa, e richiedono palati idonei. Per re¬ 
stare nel la metafora enologi ca del l'i nvec- 
chiamento, del l'affinamento nel tempo 



Ravenna 

di Antonio Pizzuto 
Polistampa 
pagine 195, euro 14 
Paginette 
di Antonio Pizzuto 
Polistampa 
pagine 173, euro 14 
Le «comparative 
simiglianze» di Antonio 
Pizzuto 

acuradi FelcitaAudisio 
eAntonio Pane 
Società Editrice 
Fiorentina 
pagine 58, euro 7 


Lo scrittore 
Antonio Pizzuto 
nel suo studio 


- e alIe «simiglianze» gaddiane - Pizzuto 
esordisce con La signorina Rosina nel 
'56, alla tenera età di 63 anni. Esordio 
tardivo ma preparato, non «improvvi¬ 
so», non frutto di un demone letterario 
meridiano, di un'andropausa segnata 
dal l'arte. 

«Questorein quiescenza», cioèin pensio¬ 
ne, dal '50, aveva già scritto in gioventù 
un libro autobiografico, Sulpontedi Avi¬ 


gnone, e una novella su una rivista. Cre 
sciuto nella natia Palermo in una fami- 
gliadi vasti eprofondi interessi umanisti¬ 
ci - la madre componeva poesie, come il 
nonno materno che era in corrisponden¬ 
za con Carducci eTommaseo - è per lui 
decisivo l'incontro col filosofo Cosmo 
Guastella, il cui pensiero permeerà la 
narrativa dell’allievo. È per suo consiglio/ 
incoraggiamento che, dopo avere preso 


una laurea in Legge, prende la seconda 
in filosofia, nel '22, con tesi sullo scettici¬ 
smo in Fiume. Forse propenso a una 
carriera accademica, Pizzuto trascorre le 
giornate in umbratili biblioteche, sotto 
la supervisione del Maestro, leggendo 
Platone in lingua originale e traducendo 
dal tedesco La metafisica dà costumi. U n 
dissesto economico lo costringea rispol¬ 
verare I a pi ù prosai ca I au rea i n I egge per 


entrare in Polizia dove ricoprirà, nel do¬ 
poguerra, l'incarico di vice questore e 
questore in varie località del cen¬ 
tro-nord, tra cui Bolzano eTrento. N el¬ 
la mostra che gli ha dedicato il diparti¬ 
mento d'italianisticadeH'università di Fi¬ 
renze, in una foto del '33, Pizzuto è «de 
legato dell'Interpol», ricevuto da Roo- 
svelt, alla Casa Bianca. 

Nato già «maturo» e «perfetto», come 
M inerva, fin dall'opera prima - citiamo 
ancora una volta Contini - solo la mor¬ 
te, avvenuta a Roma nel 76, interrompe 
una stagi one creati va seroti na quanto fe 
conda. M olti i titoli, usciti tra il '59 e il 
75: Si riparano bambole, Ravenna, Pagi- 
nàte e Sinfonia, pubblicati da Lerici nel¬ 
la «collana narratori» diretta da Mario 
Luzi; le «briciole»// triciclo, Labiciclàta, 
Vezzolanica, Nuove pagi nàte, Giunte e 
Virgol «raccolte» da Vanni Scheiwiller; 
Testamento, Pagelle/, Pagàie!I, Ultimee 
penultime usciti dal Saggiatore. (M a tut¬ 
to, nelle suddette edizioni, non è oggi 
reperi bile senza difficoltà). 
OltreaContini, stimarono l'erudito sici¬ 
liano Caproni, Bilenchi e Baldacci, che 
gli dedicò, nel '61, una «recensioneparla¬ 
ta» al Gabinetto Vieusseux. Come am¬ 
mette nella prefazione a Ravenna, appe 
na ripubblicato da Polistampa insiemea 
Paginette (altri titoli di prossima uscita: 
La signorina Rosina eSul pontedi A vigno- 
ne), Andrea Camilleri ha con il «questo¬ 
re in quiescenza» un debito (sic) «da 
Banca europea». 

















DIALOGHI PLATONICI (4 

IL FATTO: Scoperto in Italia il 63° caso di mucca pazza. 



w' 






FEDONE: 

Da quando 
è esploso il 
caso mucca 
pazza mi 
sono con¬ 
vinto di 
un'idea: 
sono a 
favore. 

Mi piace che 

la gente spaventata mangi 
meno carne dalla paura. 
GORGIA: Siamo onni¬ 
vori. La carne dobbiamo 
mangiarla. Il nostro sto¬ 
maco secerne acido clori¬ 
drico. Nessun erbivoro lo 
fa. E questo perchè l'acido 
cloridrico serve a digerire 
la carne come i nostri 
antenati hanno fatto per 
milioni di anni. 

TIMEO: Tu c eri? 
FEDONE: Le proteine 
vegetali sono più salutari. 
GORGIA: Le popola¬ 
zioni più longeve sono 
carnivore. La vita più 
breve ce l'hanno gli 
Hindu vegetariani. 
MENONE: Hitler era 
vegetariano. 

GORGIA: E infatti s'è 
sparato. 

TIMEO: Per me non è un 
problema mangiare muc¬ 
che perchè sono animali 
allevati proprio per essere 
mangiati. Se non man¬ 
giassimo le mucche, se ne 
andrebbero in giro ovun¬ 
que allo stato brado. 
MENONE: Mi sono sem¬ 
pre chiesto cosa c'è den¬ 
tro un Wurstel. 

FEDONE: Labbra, musi, 
code, mammelle e ciglia. 
MENONE: Ecco perchè 
ne vado pazzo. 

FEDONE: Credo che 
mangiate troppe mucche 
perchè le vostre voci sono 


M 
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sempre piu 
acute. 

TIMEO: Il 

50% del 
nostro cer¬ 
vello è fatto 
di acidi 
grassi che si 
trovano solo 
nella carne. 
FEDONE: 

Con un fisico come il tuo, 
a che ti serve un cervello? 
GORGIA: Mangiamo 
troppo. Siamo sovrap¬ 
peso. Il vero problema 
e la fame nel resto del 
mondo. Mandiamo il 
grano in Etiopia e non gli 
arriva a causa della ditta¬ 
tura. 

MENONE: Perchè ai 
popoli affamati 
mandiamo sempre del 
grano? Perchè non gli 
mandiamo degli hambur¬ 
ger? Cosa se ne fanno 
del grano? Stanno arran¬ 
cando nel deserto, affa¬ 
mati e assetati, e noi: 
"Eccovi un po' di grano." 
"Oh, grazie." 

FEDONE: Costruire dei 
McDonald's nel deserto 
risolverebbe il problema, 
come no. 

TIMEO: E dei casinò. E' 
il modo con cui Bugsy 
Siegei sconfisse il pro¬ 
blema della fame nel 
deserto del Nevada. 
MENONE: Da allora, 
nessuno è più morto di 
fame, a Las Vegas. 
FEDONE: Bugsy Siegei 
era vegetariano. 

GORGIA: E infatti gli 
hanno sparato. 

TIMEO: Tocca a tutti 
morire, ma a qualcuno 
tocca prima degli altri. 
FEDONE: Io tifo per te. 

(Daniele Putta^i) 
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d ’amurc UCCE*** 
non f'nrmri n-rm 
offeso 
<> rjjió caro 
c Fuk.i.u Borili 
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CcrLàtc ;n I breria "Il Grande- Libro delle Rogatorie"! 


PENITENZE ROGATORIE. 
INDULGENZE PLENARIE! 

I^< UrncrerowA m Sa.n Infumi |>in-il-ii -1 
l'nudiuTCc: .-nichc: vhiì vasi rii [io uri si lui li 
mrviiKiii/icrii t! kncrfiliui orlniri. 

Le Ros.’-li ojh_ lw 5 *a Blhló pei eirene- 
re geffetpj purJficatojio desiderato 
devono esseie recitate alme Lia tre volte 
In prima serata pei Le offese semplici. 
Nel casi più gravi se ne ordina In jTfi+ou- 
Irt iwf rutta la oorro« Filuo .si malli 00 a 
patri re riatta seconda aerata. 



CASA EDITRICE DELLE LIBERTÀ 
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Il signor Azeglio, dopo aver spedito con uno 
stratagemma la signora Franca dai parenti, si appresta 
ad assistere allo sport in tv. Si tratta della partita di 
calcio storico in costume tra Livorno e Pisa valevole 
per la finale nazionale. 
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DILEMm 

Anche in alto loco 
vivaci discussioni 
su chi fa più miracoli: 
Padre Pio o Berlusconi? 

_ ’/c. . 


PRECOCITÀ' DEL 
CAVALIERE 

Fu precocissimo: 
fin da bambino 
con la Finanza 
giocava a nascondino. 



Il 26 maggio 2002 dopo una 
lenta e straziante agonia è 
venuto a mancare 

Effetto Rutelli 

Ne dà il triste annuncio 
Margherita In Flessione. 


Dopo un mese di insopportabile 
strazio milioni di telespettatori 
annunciano di aver spento serene- 
namente il 

Tiggì Uno 

Primo Violino dell 'orchestra 
sinfonica privata di 
Silvio Berlusconi 

Affranto dal dolore Clemente 
J. Mimun invita l’inconsolabile 
audience a dare l’estremo saluto 
al caro estinto con quattro salti al 
Piper. 

Non fiorì, ma punti dì share al Tg5 


L’Ufficio Economato di 
Palazzo Chigi annuncia l’im¬ 
provvisa scomparsa, alla vigilia 
del vertice di Pratica di Mare di 

Venti Penne Stilo 

Si uniscono al rammarico gli 
uscieri tutti della Presidenza 
del Consiglio cui erano desti¬ 
nate. 


Nanni e Pancho piangono la 
prematura scomparsa di 

Tondi Giro 

Per volontà dell’estinto le sue 
ceneri verranno sparse intorno 
al Palazzo di Giustizia, della 
RAI, del Ministero della Pub¬ 
blica Istruzione. 

Non Flores ma opere di bene. 


« 

$ 


(Ennio Elena) 








IL CAVALIERI 
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di Sergio 

Secondiano 

Sacchi 


13621. I CASI DEL COMMISSARIO SCALOJA 
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Nei sotterranei della casa editrice di Giovanni 
Gutemberghi è stata rinvenuta una stamperia di 
banconote. Viene avvisata la centrale. Nell’attesa 
dell’arrivo di Scaloja, che era andato al bar a bere 
un caffè, gli agenti perquisiscono i locali. 
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Scaloja verso sera finalmente arriva, si fa raccon¬ 
tare cosa è successo e subito ordina di arrestare 
Gutemberghi. Ma proprio nello stesso momento 
si presenta il critico d’arte Vie Kaphone che, con 
la consueta pacatezza, inizia ad interloquire con il 
commissario. 

L VZflO igic A L£ SPA et 1 A RR OPER E 

0QI6IKJAÌJ .. TEL FORTDA rjE £ < 

Ari.H'VATO QtJCSTO QUI, GL .OC- FÉM.A 
A CHE F DURA, FACEVO?: MiM 



Vie Kaphone continua nella sua serena esposi¬ 
zione. 


Scaloja ascolta con vivo interesse e riflette. 


Ma, non appena Scaloja toma alla centrale pensando a quale valutazione potranno mai avere quei 
lavori, viene avvisata dal perito Nerouòlf che si tratta proprio di banconote false e non di opere d’arte. 
PERCHE’? 

Perché il Gutemberghi s ’era confuso le matrici e sul retro delle banconote da cinque aveva stampato 
la grafica delle banconote da venti. Un vero artista non avrebbe mai commesso un errore del genere: 
quindi non può trattarsi che di un volgare falsario. Scaloja si fa rispiegare bene dove sta l'errore e, 
avendolo in parte compreso, comincia a intuire che in tutta la faccenda c ’è qualcosa che non va. 

Il caso è dunque risolto. Scaloja degrada i due agenti e si appresta a fare le scarpe a Megré. 


TRACCIA 

STORICA 


8956 . Romolo e Remolo sono 
i nomi di due lupacchiotti rimasti 
orfani durante la caccia ai lupi 
di Vysotskij ma prontamenti rac¬ 
colti da Lavinia che li allattò nella 
radura di Pratica di Mare (e tutto 
questo ha davvero dell’incredibile 
se si pensa che Berlusconi non era 
ancora nato). Come ci ricorda Bras- 
sens, tutta la popolazione accor¬ 
reva per ammirare i seni della bella 
ragazza, mentre lei era convinta che 
fosse per guardare i due cuccioli. E 
tanto si sparse la voce che, stando 
almeno alle varie Eneidi apocrife, 
dalla Turchia arrivò persino il padre 
di Enea a galoppo del figlio e subito 
Bossi gli prese le impronte digitali. 
Quel via vai continuo di persone 


* 

t 

♦ 



preoccupò le autorità locali che 
bloccarono il traffico aereo per un 
paio di giorni e a rondini, gm e 
cicogne furono obbligate a spostarsi 
a piedi. Nacque così la moda di 
parlare dei cuccioli di lupo allattati 
dalle signore e anche Kipling ne 
trasse ispirazione per un libro di 
successo (e questo ha dell’incre¬ 
dibile se si pensa che Berlusconi 
non era ancora nato). Allacciandosi 
al libro il chitarrista Baden Powell 
fondò il corpo dei Boy-scouts che 
fece concorrenza per qualche tempo 
a quello dei Balilla. 

La traccia storica contiene due pic¬ 
cole imprecisioni. Quali? 
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Tutti i Segreti del Vittoriano: da Oggi riapre il «Nuovo museo» 



Francesca De Sanctis 

U n maestoso complesso monumentale, di¬ 
ventato il simbolo della Patria e della 
libertà dopo la seconda guerra mondia¬ 
le, riapre al pubblico. E lo fa proprio oggi, 2 
giugno, festa della Repubblica italiana. Finalmen- 
teil Vittorianodi Roma svelerà tutti i suoi «segre¬ 
ti» (per esempio il tunnel sotterraneo sul quale, 
per ora, rimane il mistero) e attraverso i sei 
ingressi (tra i quali un nuovo percorso che con¬ 
giunge Piazza del Campidoglio al le Terrazze at¬ 
traverso il convento Ara Coeli) mostrerà lebellis- 
si me statue, allegorie delle città d'Italia, lungo la 
grande scalinata che porta fino all’ultimo piano 
del Vittoriano; i quadri; le ampie Terrazze che 
offrono una vista spettacolare dei tetti di Roma e 


poi le mostre storiche allestite nel Museo del 
Risorgimento e nelle altre ale del Complesso 
monumentale. Il Vittoriano venne progettato al¬ 
la fine dell'Ottocento per commemorare Vitto¬ 
rio Emanuele II, primo re d’Italia, ma poi è 
diventato Altare della patria, sepolcro del M ilite 
ignoto e, infine, simbolo della Patria e della liber¬ 
tà. In realtà il Vittoriano era stato concepito 
come uno spazio aperto ai cittadini e da oggi il 
«nuovo museo» viene consegnato alla città di 
Roma. 

È stato sufficiente dare una sbirciata ieri per 
capire che i romani hanno sete di cultura, e 
soprattutto hanno voglia di conoscerequelleric- 
chezze che appartengono alla nazione intera. La 


fila di ieri per entrare dal l’ingresso dell’Ara Caeli 
spiega tutto. E una volta dentro resta solo l’imba¬ 
razzo della scelta: sono diversi, infatti, i percorsi 
possibili, indicati dai cartelli segnaletici. Si può 
cominciare con Mille Italie, una patria. Un per¬ 
corsa multimediale e virtuale. A «raccontare» le 
mille città d’italia è Carlo Rambaldi, idetaore 
della mostra, articolata in cinquesezioni attraver¬ 
so un labirinto fatto di specchi, luci e colori che 
riconducono al Tricolore. Ma il risultato della 
mostra non è piaciuto all’ex ministro dei Beni 
culturali Giovanna Melandri, che ha parlato di 
«un’operazione interessante ma non compieta- 
mente riuscita: troppo spettacolo epoca sostan¬ 
za». Era stata proprio la M elandri ad inaugurare 


nel 2000 una prima apertura del monumento. 
«Non bisogna scoraggiare la sperimentazione - 
ha aggiunto - ma mi sembra un’operazione cul¬ 
turale inconsistente». 

Da parte sua il ministro Giuliano Urbani ha 
detto che «quello di oggi è solo il primo passo 
per fare del Vittoriano il museo della patria e che 
i restauri andranno avanti in modo che si possa 
scoprire il monumento nella sua interezza, fino 
ad oggi sacrificato dalla prospettiva appiattita di 
piazza Venezia». Lealtremostreallestitenel Vit¬ 
toriano sono: / pittori soldato della prima guerra 
mondiale; Garibaldi 1882-2002. Materiali per 
una storia-, Un ricordo di Bendetto Croce, Unità 
della lingua e Unità della Nazione. 


agendarte 


- CHIETI. Renzo Vespignani. La fisio¬ 
nomia dell’esistente (fino al 15/7). 

Antologica che ricorda Vespignani 
(Roma, 1924-2001) a un anno dalla 
scomparsa. Sono esposte 66 opere 
dagli anni Quaranta all’ultimo lavoro 
dipinto dall’artista. 

Museo Archeologico Nazionale del¬ 
l’Abruzzo, Villa Comunale, 2. 

Tel. 0871.331668 

- FIRENZE. I volti del potere. La ri¬ 
trattistica di corte nel a Firenze 
Granducale (fino al 28/7 . 

In mostra 35 ritratti dela Famiglia 
Medici e di personaggi legati alla cor¬ 
te, eseguiti trail XVI e il XVIII secolo, 
accompagnati da una documentazio¬ 
ne specifica sul costume e l’artigiana- 
to dell’epoca. 

Sala delle Reali Poste, Galleria degli 
Uffizi. Tel. 055.4794422 
www.uffizi.firenze.it 

- MILANO. Robert Capa. 

I volti della storia (fino al 8/9). 

Una selezione dei più intensi ritratti 
scattati dal famoso fotogiornalista, 
che amava narrare la storia attraver¬ 
so gli sguardi e i volti dei protagoni¬ 
sti e della gente comune. 

Palazzo dell’Arengario, piazza Duo¬ 
mo. Tel. 02.54917 
www.contrasto.it 

- PONTIGNANO (SI). cARThusia 
2002. Territori (dal 3/6 al 9/6). 

Oltre 20 artisti di fama internazionale 
invitati a confrontarsi con gli spazi 
storici della Certosa di Pontignano, 
in occasione della rassegna promos¬ 
sa dalla Scuola di Specializzazione in 
Storia dell’Arte dell'Università di Sie¬ 
na, in collaborazione con il Palazzo 
delle Papesse Centro Arte Contempo¬ 
ranea. 

Certosa di Pontignano, strada per 
Pontignano, Loc. Ponte a Bozzone, 
Tei.0577.356851 
www.carthusia.projects.it 



- ROMA. Pablo e Renato. 

li ritratto del ritratto (fino al 15/6). 

Trentasettefoto scattate nel 1951 da 
Antonello Trombadori nello studio di 
Renato Guttuso, durante la seduta in 
cui il pittore ritrasse Pablo Neruda. 
Associazione Amici di Villa 
Strohl-fern, piazzale Flaminio, 23. 
Tel. 339.2036276 

- ROMA. Agostino Bonalumi. 

Premio Presidente della Repubbli¬ 
ca 2001 (fino al 22/6). 

Mostraantologicadi Agostino Bona¬ 
lumi (classe 1935), insignito nel 
2001 del Premio Presidente della Re¬ 
pubblica assegnato dall’Accademia 
di San Luca. 

Accademia Nazionale di San Luca, 
piazza dell’Accademia di San Luca, 
77. Tel. 06.6790324 

- VERONA. The Mask. 

Il volto plurale (fino al 31/7). 

Attraverso i lavori di J.Eyre, U.Lùthi, 
Y.Morimura, E.OIaf, L.Ontani, A.Rai- 
ner, C.Sherman e altri, la rassegna 
indaga il rapporto dell’artista con il 
proprio io: celato, esibito, dissimula¬ 
to, manipolato. 

La Giarina Arte Contemporanea, In¬ 
terrato dell’acqua morta, 82. 

Tel. 045.8032316 

A cura di Flavia Matitti 


Levini & Mainolfi o della leggerezza 

A Roma e Castrocaro Terme le installazioni di due esponenti dei «Nuovi-nuovi» 




Un’installazione 
di Luigi Mainolfi 
nella Rocca 
medievale di 
Castrocaro Terme 


sita a Castrocaro Terme (e altre rocche 
stanno per ricevere altre occupazioni del 
genere, sotto gli auspici della Regione Emi- 
liaRomagna). Lecreaturedi M ainolfi gira¬ 
no attorno alla mole della costruzione, vi 
si inastano alle pareti, o meglio ancora se 
ne levano dagli spalti, come tanti fantasmi 
shakespeariani, retti da lenzuoli attorti, 
che mettono in orbita, al termine della 
loro marcia ascendente, dei busti, questi sì 
gonfi e rotondeggianti. Sembra insomma 
che le mura ardano, chefacciano zampilla¬ 
re getti generosi, quasi a reggereil confron¬ 
to col pallone di Levini. O al contrario 
Mainolfi forgia degli strumenti appuntiti, 
come delle sonde, delle perforatrici, con 
cui procede a incidere il terreno, magari 
per meglio farne sprigionare i sentori, gli 
umori storici sedimentati nei secoli. Oppu¬ 
re compaiono di persona i castellani, gli 
abitanti di quelle dimore incantate, sotto 
forma di enormi calchi ad alta fedeltà; ma 
anche in questo caso, conta in loro una 
vasta epidermide, che appare animata da 
filigrane grafiche sottili e variegate: come 
se il motivo dei massi che costituiscono le 
mura dei castelli si stendesse anche sulle 
figure umane, equiparandole a pesanti edi¬ 
fici, ma nello stesso tempo applicando lo¬ 
ro un motivo animato ediviso, molto simi¬ 
le al puntinato di cui Levini cosparge le 
sue creature aeree. 


Alla Fondazione Prada i lavori del graffitista di San Francisco: rottami, calligrafie e murales 

McGee, rosso-lacca sulla strada 


Paolo Campiglio 


H a iniziato a metà degli anni Ot¬ 
tanta nel Mission Disctrict di 
San Francisco, un quarti ere ispa¬ 
no-americano, e poi in giro per gii spazi 
anonimi delia metropoli, a bordo di 
uno scooter, a far graffiti di notte. Barry 
M cGee di strada ne ha fatta tanta ed 
oggi una mostra alla Fondazione Prada 
gli rende omaggio presen¬ 
tando il suo ultimo lavoro 
Sitespecific, una grande in¬ 
stallazione, il secondo im¬ 
portante intervento in Ita¬ 
lia dopo quello attuato nel¬ 
la passata edizione delia 
Biennaledi Venezia. 

Se la generazione di Keith 
H aring e Basquiat, scoper¬ 
ta dal mondo dell’arte anche grazie alla 
mediazionedi Warhol, ha rivolto lepro- 
pri e i co ne su 11 a tei a e trasferì to I ’aggressi - 
vità delle bombolette allo studio di 
un’arte che contemplasse la pratica pit¬ 
torica, secondo un percorso che dalla 
strada li ha condotti alla galleria, quella 
di M cGee, nato nel 1966 a San Franci¬ 
sco, ha tentato di portare direttamente 
la strada in galleria, di trasferire oggetti 


della strada, carcasse di auto da sfascia¬ 
carrozze, camion incidentati, roulottes 
di barboni, nelle più lussuose vetrine 
dell’arte. Qualcosa è cambiato rispetto 
agli anni Ottanta anche nella pratica dei 
graffiti, «oggi i rischi sono maggiori», 
afferma il giovane artista statunitense, 
«l'atmosfera è più intensa, la posta in 
gioco è più alta. Negli anni Settanta e 
Ottanta c’era un interesse da parte del 
mondo dell’arte per i graffiti, ma poi è 
scemato e le leggi sono 
diventate più rigide; ades¬ 
so si rischia la galera e 
tutti hanno iniziato a ri¬ 
pulire i muri». Mediante 
i graffiti, chetutt’oracon¬ 
tinua a praticare, McGee 
haelaborato uno stileas- 
solutamente originale: è 
noto per i suoi caratteri 
sti Iizzati ma sfuggenti, per Ia scritta calli- 
grafica 7" lA'/'st, che lo ha subito identifica¬ 
to nell'ambito dei graffitisti, per le sue 
faccine smorte che sembrano generate 
da gocce e compaiono sporadicamente 
in unacomposizionedominatadai fon¬ 
di rossi. Come autore di graffiti McGee 
è abituato a etichettare, disegnare e di¬ 
pingere su ogni superficie possibile, se¬ 
condo un horror vacui che Germano 


Celant, curatoredella mostra organizza¬ 
ta nello spazio milanese, pone in relazio¬ 
ne alla formazione dell’artista, che ha 
vissuto per otto mesi in Brasile, a contat¬ 
to con una cultura esuberante e «baroc¬ 
ca». 

L'impressione degli ex voto visti per la 
prima volta nella cittadi na di Sào Cristo- 
vào, ad esempio, ha giocato un ruolo 
importante nella poetica installati va del 
giovane. M a le matrici sono varie: ispani¬ 
co - cinesi, urbane, tutte rimesse in gio¬ 
co in unasortadi mescidazionelinguisti- 
ca dall’effetto spiazzante e originale. A 
M ilano, lo spazio Prada accogli e l’instal¬ 
lazione dell'artista in una grande sala 
ricavata all'interno dello spazio espositi¬ 
vo, un campo rettilineo a cui si accede 
attraverso un camion rovesciato. Più 
che la scena di un incidente, l’autore 
alludeallecarcassed’auto chesi trovano 
in periferia, e ha disposto alcuni rottami 
lungo il percorso, resi per poco ancora 
funzionanti da motori elettrici, alluden¬ 
do a una sorta di battito cardiaco artifi¬ 
ciale: egli sfrutta i volumi molli di que¬ 
ste carcasse per installareaU'interno pic¬ 
coli ambienti abitabili e percorribili. Di 
primo acchito nessuno ha il coraggio di 
entrarvi, ma superato l'inizialeim bar az¬ 
zo, all'interno si scoprono alcune instal- 


Barry McGee 
M ilano 

Fondazione Prada 
fino al 9 giugno 


Renato Barilli 


Un murale 
di Barry McGee 
esposto alla 
Fondazione Prada 
A sinistra 
nell’Agendarte 
Renato Guttuso 
mentre ritrae 
Pablo Neruda 
fotografato 
da Antonello 
Trombadori 


lazioni con proiezioni d’immagini ead- 
dirittura un ambiente espositivo a cui si 
accede da una piccola scala in un ca¬ 
mion dove M c Gee ha radunato i dise¬ 
gni dei padre. È una proliferazione di 
eventi, uno dentro nell’altro, comenelle 
scatole cinesi. In un altro furgone vi so¬ 
no i disegni dedicati alla moglie, prema¬ 
turamente scomparsa, tutti rigorosa¬ 
mente incorniciati con piccole cornici 
usate. 

Alle pareti vi sono i graffiti su fondo 
rosso, ricchi di simboli, di volti chesem- 
brano autoritratti, ma alludono anche 
alle facce tristi dei barboni, della gente 
di strada che l’artista incontra nei suoi 
percorsi notturni. Uomini, donne, che 
abitano la notte, che vivono negli angoli 
remoti delle metropoli, volti dagli occhi 
segnati da rughe. Oggetti, tantissimi og¬ 
getti e forme simboliche, dai pesci al 
coltello, come in una memoria fumetti¬ 


stica sedimentata, li rosso- lacca, per 
stessa ammissione dell’artista, èunaco- 
stantenei suoi interventi installativi, vol¬ 
ti all’occupazione visiva di tutto lo spa¬ 
zio, e si rifà alle porte dipinte di rosso 
dellaChinatown di San Francisco. Nella 
parete di fondo, cosparsa di piastre di 
zinco arrugginite appositamente create 
per l’installazione, domina l'immagine 
di un capo indiano capovolta, dall'altra 
un grappolo di vecchie bottiglie di 
whisky sullequali l'artista calli grafi co ha 
dipinto lepersonali etichette, in unasor- 
ta di mania etichettatrice, allude ancora 
alla cultura underground. 

È proprio vero che l’artista sembra aver 
trasposto la strada nello spazio raffinato 
di Prada, ma è solo un’impressione, 
ni ente realtà: qui p revai e I a I u ce arti fi ci a- 
ledi una strada inventata, un luogo idea¬ 
le dove esprimere un fitto immaginario 
artistico. 


U n motivo di preoccupazione sta 
nel fatto che, quando si formano 
movimenti forti e di successo, chi 
vi appartiene viaggia in carrozza ottenen¬ 
do pronte affermazioni, mentre i solitari, 
o coloro che sono legati a formazioni me¬ 
no riconosciute corrono il rischio di un 
certo oblio. Senza dubbio dal '68 in poi in 
Italia si sono affermate l'Arte povera e la 
Transavanguardia, i cui membri hanno 
mietuto, appunto, successi a piene mani. 
M a dobbiamo pur tutelare altre presenze 
non meno incisive, per esempio, per quan¬ 
to riguarda la fascia «poverista» e concet¬ 
tuale, il milaneseVincenzo Agnetti, il mo¬ 
denese Franco Vaccari, i romani Eliseo 
M attiacci eLuca Patella. Relativamente al¬ 
l’altra fascia, in qualche modo antagonista 
al poverismo, ispirata ai valori del ritorno 
all'immagine e al colore, per un verso è 
giusto che ora se ne celebri, a Gennazza- 
no, un esponente di spicco e campione 
della Transavanguardia come Enzo Cuc¬ 
chi, pur di ricordarsi che allora emersero 
anche brillanti protagonisti appartenenti 
ad altre formazioni, come gli Anacronisti 
e i Nuovi-nuovi. Tra questi ultimi, non 
hanno bisogno di sostegno le figure larga¬ 
mente affermate di Luigi Ontani e di Sal¬ 
vo. M a ce ne sono altre ugualmente de¬ 
gne, come il romano Felice Levini, cin¬ 
quantenne. Proprio la sua città gli dedica 
ora una bella apparizione nell'«Acquario» 
(a cura di N icoletta Cardano, Raffaele Ga- 
varro e Ludovico Pratesi, fino alla fine di 
giugno), cioè nella stessa sede in cui, due 
anni fa, Ontani presentava un suo bellissi¬ 
mo elefante di ceramica, che da lì prende¬ 
va le mosse per il PS1 di New York, a 
definitiva conferma dell’al¬ 
ta statura di questo artista. 

Se la Transavanguardia pi¬ 
giava forte sui colori, in ga¬ 
ra col neoespressionismo 
dei tedeschi, i Nuovi-nuovi 
si vantavano invecedi appa¬ 
rire «leggeri», quasi sul filo 
del palazzeschiano «uomo 
di fumo», Perelà, e del suo 
codice. Levini, in quest'oc¬ 
casione romana, i nscena ad- 
dirittura un palloneaerosta¬ 
tico, appena trattenuto da 
un manichino, che quasi si 
alza a volo nello spazio. E 
lungo le pance deil'aeromobilesi distendo¬ 
no delle figure preziose, come vastissimi 


tatuaggi interamente dediti a giochi di su¬ 
perficie. In un certo senso, Levini èil buon 
erede dei due principali accorgimenti che 
giàfecero la grandezza degli artisti simboli¬ 
sti, legati alla fin-de-siècle: 
le stesure frastagliate alla 
manieradi Gauguin, il pun¬ 
tinismo prezioso di Seurat 
e compagni. Vale la pena 
di ricordare che le sagome 
piatte gauguiniane ritorna¬ 
no, ai nostri tempi, nei car¬ 
toni animati e nei marchi 
pubblicitari, mentrei pun¬ 
tini dei divisionisti riecheg¬ 
giano nei pixel televisivi, e 
insieme raccolgono l'eredi¬ 
tà chefu già dei fulgidi mo¬ 
saici romano-bizantini. 
L'involucro leggero di Levi¬ 
ni ricorda tutto ciò, inalberando orgoglio¬ 
samente le sue silhouettes, i suoi stemmi 


araldici, mossi da un'incontenibile spinta 
interna che li porta a una dilatazione sen¬ 
za limiti. Del resto, alle pareti, al soffitto, 
sui pavimenti si distendono tatuaggi 
ugualmente diramati e preziosi, in una 
perfetta corrispondenza da parte a parte. 
Gli fa riscontro, in un'altra parte d'Italia, 
un compagno dell'avventura dei Nuo¬ 
vi-nuovi, Luigi Mainolfi, anche lui poco 
oltrei cinquant'anni, di originemeridiona¬ 
le ma trapiantato a Nord, a Torino, dove 
ha ottenuto il riconoscimento di entrare 
nelle collezioni permanenti del Castello di 
Rivoli. Ebbene, nonostante che Mainolfi 
appartenga all'ambito della scultura, oltre¬ 
tutto da lui praticata con materiali corposi 
e imponenti come il bronzo e la ceramica, 
al pari di Levini è un buon adepto del 
culto della leggerezza. Infatti i suoi pezzi 
plastici sono costituiti di vuoto, di tanta 
superficie, chemagari si avvolge su se stes¬ 
sa così da occupare un volume, come chie¬ 


de appunto la formula stessa della scultu¬ 
ra, ma senza pesare troppo. Il chesi ripete 
anche in quest'occasione, in cui un'abile 
regia di M arisa Zattini, con testo di Alber¬ 
to Fiz, gli ha procurato una sede stimolan¬ 
te, una rocca medievale della Romagna, 


Felice Levini 
«Meridiano celeste» 
Roma 
Acquario 
fino al 30 giugno 

Luigi Mainolfi 
«Rocche & scultori 
contemporanei» 
Castrocaro Terme 
Fortezza medievale 
fino al 13 ottobre 
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Segue dalla prima 

I l secondo motivo è perché la guer¬ 
ra fredda, durata mezzo secolo è 
stata condotta in Italia all'insegna 
dell'anti-comunismo ecosì ha inevita¬ 
bilmente recuperato, a partire dal 
1946-'47, personaggi e comportamen¬ 
ti proprio del fascismo. 

La terza ragione è perché soprattutto a 
partire dagli anni Ottanta, contempo¬ 
raneamente al declino del comuniSmo 
sovietico, è incominciato un attacco 
sistematico contro l'antifascismo, la 
Resistenza, la Costituzione repubblica¬ 
na che è il frutto di quei movimenti, 
primada partedi una destra cheambi- 
va a legittimarsi e non poteva legitti¬ 
marsi sulla basedell'antifascismoedel- 
la Resistenza e che quindi ha avuto 
bisogno di mettere in discussione e 
demolire l'antifascismo e con essa la 
Resistenza e la Costituzione, poi da 
una parte della sinistra che ha voluto a 
ogni costo essere accettata dal centro- 
destra e collaborare con il centrode¬ 
stra per una riforma costituzionale. 

I discorsi fatti all'inizio della tredicesi¬ 
ma legislatura, quella che ha visto vin¬ 
cere il centrosinistra, da leader impor¬ 
tanti della sinistra sui combattenti di 
Salò hanno rotto le ultime barriere e 
hanno messo in discussione davanti 
all'opinione pubblica, sopratutto tele¬ 
visiva e giornalistica, il valorediscrimi¬ 
nante dell'antifascismo e della Resi¬ 
stenza il suo medesimo valore come 
fondante della nostra Repubblica de¬ 
mocratica. Le vicende tormentate del¬ 
la commissione bicamerale, nei primi 
anni di quella stessa legislatura, si so¬ 
no risolte oggettivamente alla fine in 


S i discute in questi giorni di una 
iniziativa referendaria sull'artico¬ 
lo 18 dello Statuto dei lavoratori 
evi sono, al riguardo, opinioni diverse 
anche a sinistra. 

È necessario fare il punto, tanto più 
dopo le ultime gravi vicende che han¬ 
no determinato una divisione, spero 
non definitiva, tra le forze sindacali e 
che hanno confermato l'intenzione 
del governo di mettere mano all'artico¬ 
lo 18. 

1) Da circa due mesi è stata depositata 
in Cassazionedaun Comitato promo¬ 
tore (del quale non fanno parte espo¬ 
nenti di forze politiche ma personalità 
del mondo del lavoro e della cultura, 
da Luigi Ferrajoli a Dario Fo, da Augu¬ 
sto Graziani a M oni Ovadia), due refe¬ 
rendum. Il primo estende la tutela 
contro i licenziamenti previsti dall'arti¬ 
colo 18 alle aziende con meno di 15 
dipendenti che oggi, come è noto, ne 
sono escluse; il secondo riguarda l'art. 
35, con la conseguente estensione del¬ 
lo Statuto a tutti i lavoratori dipenden¬ 
ti. 

Successivamente un cartello di forze 
politicheesindacali (Rifondazione co¬ 
munista, i Verdi, i Cobas ed altri) ha 
dichiarato il proprio sostegno a questi 
referendum e ne ha promosso altri in 
materia di ambiente e di scuola. Con- 
temporaneamentelaFiom ha delibera¬ 
to di partecipare autonomamente alla 
campagna per la raccolta delle firme 
sui soli referendum concernenti lo Sta¬ 
tuto, proponendo al tempo stesso di 
accompagnarli con proposte di legge 
di iniziativa popolare. Nei giorni scor¬ 
si alcuni esponenti dei Ds, tra cui chi 
scrive, hanno sottoscritto i due refe¬ 
rendum sul lavoro. 

Fio voluto ricordare come stanno le 
cose, perché la semplificazionegiorna¬ 
listica rischia di fare parlare generica¬ 
mente di «réèrendum di Bertinotti». 

2) Davanti a quesiti referendari occor¬ 
re porsi preliminarmente la domanda 
se il contenuto dei quesiti ègiusto op¬ 
pure no. La politica vicina ai cittadini 
ci chiedesempredi cominciaredal me- 


Fascismo e antifascismo, questioni di oggi 


Ci sono, a mio avviso, motivi fondamentali per spiegare le 
polemiche che riemergono in questi giorni di fronte al convegno 
dell’Istituto nazionale della Resistenza a Milano 


una vittoria di quella destra che conti¬ 
nua a non riconoscerequel valorefon- 
danteediscriminante. E stataunafase 
confusa in cui è potuto accadere che 
venne nominato, sia pureper sole ven¬ 
tiquattro ore un sottosegretario che 
continuava a esaltare il Duce e che al 
governo andassero forze e uomini 
estranei al filone culturale e politico 
che ha nella tradizione antifascista e 
nella vicenda resistenziale i suoi punti 
di riferimento. Anche di qui oltre che 
da altri errori del centrosinistra, sopra¬ 
tutto nell'ultimo triennio della legisla¬ 
tura, viene la più recente vittoria eletto¬ 
rale del centrodestra che ha imposto al 
paese un modello culturale populista, 
plebiscitario e liberista a cui la sinistra 
nel suo complesso non è riuscita anco¬ 
ra ad opporre un modello culturale 
alternativo proiettato nel suo passato 
ma anche in un futuro e quindi in 
grado di convincere gli italiani. 

M a a questo punto vorrei tornare alle 
risposte che ho dato all'inizio e che 
forse ci servono per comprendere me¬ 
glio la situazione in cui ci troviamo 
oggi. Sull'eredità del fascismo basta ri¬ 


cordare che c'è un parallelismo nella 
nostra storia tra il compromesso che 
Mussolini ha dovuto fare negli anni 
Venti per conquistare e mantenere il 
poterecon l'istituzioni tradizionali del¬ 
la società italiana, il Vaticano, l'eserci¬ 
to, la grande industria e il mondo fi¬ 
nanziario, e quello che, a conclusione 
della seconda guerra mondiale, dovet¬ 
tero fare le forze della resistenza che 
avevano al loro interno una netta mag¬ 
gioranza di sinistra ma che furono co¬ 
strette a fare i conti con quelle stesse 
forze e vennero sconfitte E così l'am¬ 
ministrazione pubblica, l'esercito, la 
grande industria, i giornali hanno ri¬ 
messo al potere in pochi anni uomini 
e mentalità che si rifacevano alla cultu¬ 
ra fascista e una tradizione e una cultu¬ 
ra in aperto contrasto con quella de 


NICOLA TRANFAGLIA 

mocratica che produsse la Costituzio¬ 
ne. Il vecchio Stato che antifascisti co¬ 
me Carlo Rosselli, Ernesto Rossi, Sil¬ 
vio Trentin aveva identificato come 
ostacolo principale all'Italia nuova è 
rimasto così com'eraenon ècambiato 
comedoveva cambiare La guerra fred¬ 
da ha permesso al partito cattolico eai 
suoi alleati di incorporareunatradizio¬ 
ne autoritaria e antidemocratica in 
funzione anticomunista. 

11 prezzo è stato alto, altissimo e basta 
ricordare l'Italia delle stragi tra il 1969 
e il 1984 per rendersi conto di quanto 
la guerra fredda abbia pesato sulla de¬ 
mocrazia repubblicana oltre che sulla 
sua memoria e abbia consolidato le 
remore antidemocratiche che faceva¬ 
no parte integrante del vecchio Stato 
comedellealtreistituzioni instabili del¬ 


l'Italia nel periodo liberale e ancor più 
in quello fascista. 

Sono usciti in questi giorni presso il 
Mulino le memorie di Paolo Emilio 
Taviani. Taviani dice una cosa impor¬ 
tante: afferma che non è mai venuto 
un pericolo di colpo di Stato, di rove¬ 
sciamento della democrazia da parte 
della sinistra e dei comunisti e che, 
invece, è stata l'estrema destra che in 
Italia, attraverso la politica delle stragi, 
ha tentato di rovesciare la democrazia 
repubblicana. Che lo dica un uomo 
come lui, che è stato al centro della 
politica estera atlantica, è molto signifi¬ 
cativo, ma è anche significativo che 
questeparoledi Taviani non siano sta¬ 
te riprese o commentate da nessuno 
dei grandi quotidiani o del le televisio¬ 
ni pubbliche o private. 


Nei primi vent'anni, dopo il 1945, ab¬ 
biamo avuto - vorrei ricordarlo per¬ 
ché spesso in Italia queste cose non si 
ricordano - giudici costituzionali che 
avevano fatto parte del Tribunale della 
Razza nel 1940 e primi presidenti della 
Corte di Cassazione che veni vano dal¬ 
la magistratura della Repubblica socia¬ 
le italiana. E lo stesso si potrebbe dire 
per alti burocrati, politici, militari e 
direttori di grandi giornali, Un episo¬ 
dio comequello dellaP2 di Lido Gelli, 
con il suo piano di rinascita democrati¬ 
ca che proprio in questi mesi si sta 
realizzando in alcuni suoi aspetti, si 
spiega proprio alla luce di questa pe¬ 
sante eredità che non è mai stata inte¬ 
ramente metabolizzata dall'Italia re¬ 
pubblicana. 

E qui arriva il terzo elemento che ho 
citato all'inizio: l'offensiva degli anni 
Ottanta che non si è mai fermata, che 
è proseguita nel decennio successivo e 
cheora, con la vittoria elettorale del 13 
maggio 2001 e il dominio dei mezzi di 
comunicazionetelevisivi edi unagran- 
de partedi quelli giornalistici, è diven¬ 
tato una sorta di senso comune per 
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Referendum, diritti, unità della sinistra 

CESARE SALVI 


rito, e dalla coerenza con la propria 
posizione. 

Francamente, non riesco a trovare ar¬ 
gomenti per ritenere che un fonda¬ 
mentalediritto di libertà comequello 
previsto dall'articolo 18 debba essere 
limitato nella sua estensione. Se è giu¬ 
sto difenderefcomecon grandedeter- 
mi nazione e grande consenso popola¬ 
re stanno facendo il sindacato e l'oppo¬ 
sizione) il diritto al la tutela contro l'in¬ 
giusto licenziamento per il lavoratore 
che ha 15 colleghi di lavoro, non si 
comprenderebbe perché la stessa cosa 
non debba dirsi per chi invecedi colle¬ 
ghi ne ha 14. Del resto, giustamente, si 
chiededi estendere la tutela ai collabo¬ 
ratori coordinati e continuativi, che 
non sono considerati giuridicamente 
lavoratori subordinati. 

È d'altra parte ovvio che il referen¬ 
dum, per la sua stessa natura, non ri¬ 
solve tutti i problemi. Per questo va 
accompagnato da coerenti iniziative 
legislative, e va inserito nella più am¬ 
pia battaglia per l'universalità da' dirit¬ 
ti. 

3) Vediamo allora le altre obiezioni a 
questo referendum. La prima è il ri¬ 
schio di creare una contrapposizione 
socialetra lavoratori e piccoli impren¬ 
ditori. Non mi fermo naturalmente al 


dato numerico, perché sarebbe facile 
rispondere che anche i dipendenti dei 
piccoli imprenditori sono persone, 
che hanno diritti e sono in grado di 
farevai ereanchenumericamente, con 
il voto, il proprio punto di vista. 

M a ègiusto chiarirecheil referendum 
non è rivolto contro artigiani ed eser¬ 
centi. Penso quindi che i promotori 
dovrebbero accompagnare all'iniziati¬ 
va referendaria alcune proposte di leg¬ 
ge, anche di iniziativa popolare, sulle 
quali raccogliere le firme. L'obiettivo è 
duplice: una normativa peculiare do¬ 
ve davvero esista una specificità del 
rapporto lavorativo, come in settori 


deH'artigianato e del piccolo commer¬ 
cio, e una proposta fiscale, in particola¬ 
re per quanto concerne l'Irap, rettifi¬ 
cando scelte da noi fatte quando gover¬ 
navamo. 

4) Si dice anche che con questo refe¬ 
rendum si rischia la sconfitta al mo¬ 
mento del voto popolare. Francamen¬ 
te non comprendo perché ciò dovreb¬ 
be accadere; è a tutti noto, tramite i 
famosi sondaggi, che una larga mag¬ 
gioranza degli italiani, compresa una 
quota rilevante degli elettori della de¬ 
stra, è molto sensibile alla battaglia 
contro i licenziamenti facili. Del resto, 
il referendum di treanni fa sull'artico¬ 


lo 18 non raggiunse il quorum, ma 
vide una larghissima maggioranza de¬ 
gli elettori favorevole a difendere la 
norma. Naturalmente decisivo sarà co¬ 
me si affronterà la campagna referen¬ 
daria, gli argomenti che si useranno; e 
soprattutto rendere chiaro che non si 
tratta dello strumento di una parte po¬ 
litica, ma della volontà di affidare agli 
elettori la decisione su una questione 
estremamente controversa, e di gran¬ 
de ri lievo: se l'art.18 sia una giusta nor¬ 
ma che esprima un fondamentale di¬ 
ritto di cittadinanza, e vada quindi 
estesa, e non invece ridimensionata. 

5) Si dice anche che questa iniziativa 
può creare una preoccupante divisio¬ 
ne tra l'U livo e Rifondazione comuni¬ 
sta e comunque nello schieramento di 
centro-sinistra. La preoccupazione è 
più che giustificata, ed è evidente che 
la campagna referendaria va condotta 
in modo da evitare questo rischio e 
contribuire alla più larga intesa possi¬ 
bile. 

Sarebbe assurdo che, nel momento in 
cui da tutti è avvertita l'esigenza di 
un'unità del centro-sinistra cheeviti la 
divisione e le sconfitte che ne conse¬ 
guono, si verificasse una frattura pro¬ 
prio su un tema comequello da dirit¬ 
ti e del lavoro, cruciale per il nostro 


schieramento esul quale in questi me¬ 
si sono stati conseguiti così importan¬ 
ti risultati di consenso popolare. 

Fra le ragioni che hanno spinto chi 
scrive e altri compagni ad aderire al 
referendum è anche l'esi genza di evita¬ 
re un esito di questo tipo. Non vi è 
alcuna ragione per cui una a/entuale 
divergenza sulla opportunità di ricor¬ 
rere allo strumento referendario deb¬ 
ba essere pretesto di spaccature Tanto 
quella parte dell'U livo che ha elabora¬ 
to la proposta Amato-Treu sullo Statu¬ 
to dei lavori, quanto l'oggettivo conte 
nuto del quesito referendario, quanto 
la proposta della Cgil di applicare 
l'art. 18 ai «co-co-co», vanno infatti 
nella stessa direzione: combattere il 
precariato ed estendere i diritti, la 
«buona occupazione» di cui ci parla 
l'Europa. 

Non mi nascondo naturalmenteledif- 
ferenze di merito che rimangono. M i 
auguro che nella consultazione che è 
stata avviata la proposta Amato-T reu 
sia migliorata in alcuni punti attual¬ 
mente insufficienti. Più persuasiva mi 
pare sotto questo aspetto la proposta 
di legge che Altiero Grandi ed altri 
hanno presentato alla Camera. Anche 
il quesito referendario non può certo 
risolvere tutti i problemi. Ma Luna e 
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Berlusconi alla Nato: "Grande l'apporto dell'Italia " 

showinismo 


una partechesi autodefinisce maggio¬ 
ritaria del nostro paese. I nsomma cre¬ 
do che deve essere chiaro che siamo di 
frontea un disegno che ha alcune com¬ 
ponenti fondamentali che vale la pena 
ricordare e che ha trovato anche in 
alcuni storici i suoi criteri di legittima¬ 
zione. Le sue componenti sono, prima 
di tutto, quella secondo cui l'antifasci¬ 
smo e la Resistenza sono stati il frutto 
di una battaglia minoritaria, se non 
anti-italiana, dominata dai comunisti 
e da forze cattolico socialiste che si 
sono alleate sbagliando al partito co¬ 
munista. La seconda componente di 
questo disegno è che la Repubblica 
non avrebbe realizzato mai una vera 
democrazia né la Costituzione del '48 
avrebbe risposto alle attese della mag¬ 
gioranza degli italiani. Leconseguenze 
di un simile disegno che - secondo il 
mio modesto parere - ignora la storia 
reale del nostro paese, sono obbligate. 
Di fronte a tutto questo non ci sono 
dubbi sull'attualità dell'antifascismo 
comesugli intenti delleattuali polemi¬ 
che ma resta il problema di lavorare 
per un progetto politico e culturale in 
grado di sconfiggere la maggioranza di 
centrodestra con gli strumenti essen¬ 
ziali della rivendicazione del patrimo¬ 
nio storico e culturale; ma anche con 
la capacità di creare un modello alter¬ 
nativo in uno spirito nuovo ed unita¬ 
rio. 

Uno spirito che si occupi della necessa¬ 
ria riforma delleforze politiche, edella 
volontà di aprire a tutte le persone che 
sono disposte a lottare per una demo¬ 
crazia moderna che abbia comefonda- 
mento lo stato sociale e lo stato di 
diritto. 


l'altra iniziativa vanno nella stessa dire¬ 
zione. 

L'Ulivo ha finalmente riconosciuto 
(lo avessimo fatto a tempo debito!) 
chesullaflessibilità bisogna passaread 
u na fase due, che ci oè ce ne è fi n trop¬ 
pa in Italia e occorre invertire la ten¬ 
denza. I promotori del referendum , a 
loro volta, vogliono affrontare la que- 
stionedi una incomprensibiledispari- 
tà di tutela nei luoghi di lavoro fra chi 
pure svolge identica attività con lo stes¬ 
so tipo di contratto. Occorre ricordare 
che quando più di trenta anni fa fu 
approvato lo Statuto, gli addetti alle 
medie e grandi imprese erano la mag¬ 
gior parte dei lavoratori, mentreora il 
rapporto si è rovesciato. 

Ragionevole dialettica sì, ma in uno 
spirito unitario dunque. Proprio ciò 
che finora è mancato, nonostante le 
sollecitazioni pubbliche e private di 
chi vedeva avvicinarsi il rischio della 
divaricazione. È indispensabile che i 
DS assumano, almeno adesso, una ini¬ 
ziativa a tutto campo per ricomporre 
le ragioni degli uni e degli altri. 

6) Infine, il rapporto del referendum 
con la proposta di legge di Berlusconi. 
È ormai evidente che tra le ragioni 
della melina di Berlusconi in Parla¬ 
mento sull'articolo 18 è la volontà di 
impedire la richiesta in tempo utile 
del referendum sulla sua legge. 

Ciò che più di ogni altra cosa egli te¬ 
me, infatti, è il giudizio degli italiani 
su quella che egli sa essere la più impo¬ 
polare delle sue posizioni. Sapere che 
sull'articolo 18 è pronto lo strumento 
che consenta la tempestiva espressio¬ 
ne della volontà popolare, in collega¬ 
mento con una ferma battaglia parla¬ 
mentare dell'opposizione e con lefor- 
me di protesta che il sindacato vorrà 
decidere, può rendere più forti non 
più deboli, dare un'arma in più non in 
meno, per lo schieramento che si pro¬ 
pone di bloccare l'offensiva della de¬ 
stra e anzi sconfiggerla, ritorcendo il 
tentativo di colpirei diritti e il mondo 
del lavoro nell'effetto opposto a quello 
voluto da Berlusconi. 




Lasciamo anche noi 
le impronte digitali 

Ina-Renate Richter 
Ilario Ghiringhelli 
Luigi Ciampitti 

Proponiamo di organi zzare una manifestazione di massa 
davanti alle questure per lasciare anche noi le nostre 
improntedigitali comesegnodi solidarietà con i lavorato¬ 
ri immigrati. 

Saluti 


più miserevole ed incivile provvedimento legislativo ita¬ 
liano dopo le leggi razziali del 1938. 

Una breve considerazione. 

Voglio per un momento credere che la schedatura delle 
impronte digitali sia tecnicamente necessaria per motivi 
di ordine pubblico. Va bene, allora schediamoci tutti, 
tutti i cittadini italiani e stranieri che vivono in questo 
paese, ma proprio tutti dal Presidente della Repubblica 
all'ultimo clandestino sbarcato a Pantelleria, passando 
naturlamenteper l'on. Presidentedel Consiglio. Almeno 
in questo modo si cancellerebbe l'onta e l'evidenza della 
discriminazione. 

Speriamo cheal Senato prevalga il buon senso. 

Due o tre cose 


Aderisco 


che so di Milano 


alla mobilitazione 

Stefano Elzeario Tini 

Sono un elettore del centrosinistra ed in particolare dei 
DS. 

Con la presente aderisco alla settimana di mobilitazione 
indetta contro la Legge sull'immigrazione che ritengo il 


Stefano D’Onofrio 

Quest'anno il comune di Milano non potrà fornire ai 
cittadini quei servizi che solitamente rendono se non 
piacevole per lo meno accettabile l'estate per chi rimane 
in città (quindi soprattutto anziani ed indigenti), perchè? 
Perchè il comune non ha soldi sufficienti. Quali sono i 
motivi? Il comunedi M ilano spreca ogni anno decinedi 


miliardi per i più svariati motivi, il principale dei quali è 
l'incuria nella gestione dei soldi con la scusa che "tanto 
M ilano èriccaeselo può permettere". Ritardi eaccumu- 

10 di interessi nelle spese, cattiva gestione degli appalti, 
spese pubbliche inutili. Mentre le più importanti città 
europee(Berlino, Lisbona, Londra, Barcellona) in 5 anni 
hanno creato infrastrutture, musei, opere pubbliche di 
interesse artisti co ed architettonico tanto chechi ci torna 
assicura di vedere completamente trasformate, qui a M i- 
lano le uniche spese sono state per la riasfaltatura delle 
strade, comprese quelle asfaltate da pochi anni. In più ci 
si chiede come farà il comunea raccattaredei soldi, visto 
che tutte le aziende municipalizzate sono o saranno 
smantellate e vendute e con loro le fonti di introito 
principali. 

Basteranno i soldi chearrivano dallo Stato?Intanto, men¬ 
tre Albertini si fà nominare commissario straordinario 
per il depuratore (carica che gli frutta circa 1 milione di 
vecchie lire al giorno), commissario straordinario per il 
traffico (altri soldi che vanno al sindaco) per fare cose 
che già dovrebbero essere di sua competenza, dopo 3 
anni di inadempienza ora dobbiamo anche pagare le 
multe alla U E per non avere il depuratore. 

11 risultato finale inolre, è quello di veder passare 2 volte 
al giorno in tutte le vie di M ilano gli Ausiliari della Sosta, 
per multare tutte le macchine in divieto di sosta, unica 


vera risorsa per permettere al la grande M ilano di salvarsi 
dalla bancarotta, (facendo un breve calcolo, all'interno 
della cerchia dei navigli, dove abito, calcolando una mac¬ 
china per nucleo familiare, in ogni isolato vi sono 90 
macchine e circa 35 posti "legali" a disposizione, ergo 
circa 60 multe al giorno). 

Perché chiamarla ancora 
«Casa delle libertà»? 

Enzo Piffer 

Visto che si tratta di una palese menzogna, perché conti¬ 
nuate a chiamare " casa delle libertà" il polo? 

Questo succede nei vostri articoli che riguardano il rias¬ 
sunto delle votazioni del 26 maggio. 


Lelettere(massimo20 righedattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a: «Cara Unità», via Due M acelli 23/13 00187 Roma o 
alla casella e-mail «lettere@unita.it» 
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Il voto e i meriti di chi è sceso in campo 

Se doveva esserci la dimostrazione che governo riformista 
e movimenti non sono tra loro cani e gatti, ma possono coesistere e 
integrarsi, questa si è avuta indiscutibilmente a Genova 


A llora: ave/ano ragione o torto 
i profeti di sciagura? È passata 
quasi una settimana dal voto 
amministrativo. E si possono ragione¬ 
volmente farei primi conti sul «rac¬ 
colto elettorale» dei movimenti civili 
e sociali che hanno segnato questa 
prima metà dell'anno. Partendo ma¬ 
gari da due domande. Che rapporto 
vi è stato tra lo sviluppo della prote¬ 
sta e la forza del centrosinistra? Co¬ 
me è uscito modificato - agli occhi 
dell'elettore- il profilo dell'U livo dal- 
lemobilitazioni degli scorsi mesi?Per- 
ché il senso delle domande sia più 
chiaro, occorrerà però ricordare pri¬ 
ma quali sono stati gli argomenti usa¬ 
ti dal composito «fronte della diffi¬ 
denza» (o del fastidio, o perfino dell' 
ostilità) con il qualei movimenti han¬ 
no dovuto fare i conti sul versantedel 
centrosinistra. In sintesi: questa prote¬ 
sta accentuerà il profilo estremista 
della sinistra, la spingerà verso una 
identità massimalista, le precluderà il 
dialogo con i ceti moderati, riempirà 
le piazze e svuoterà le urne. Ecco, 
non è andata così. Vale dunque la 
pena infilareuno dietro l'altro, in for¬ 
ma molto sintetica, alcuni elementi 


di analisi. Punto primo, tutti concor¬ 
dano nel sostenere che il centrosini¬ 
stra è cresciuto e che il principaleber- 
saglio delle mobilitazioni antigover¬ 
native, Forza Italia, inteso comeil par¬ 
tito del premier, ha perso vistosamen¬ 
te consensi. Punto secondo, i segni 
più incoraggianti di ripresa dell'U livo 
si sono avuti proprio nelle aree del 
centronord, ossia nelleareenellequa- 
li i movimenti, giàdagennaio, hanno 
espresso una loro maggiore vitalità e 
combattività. Quale sia il percorso 
preciso dellacorrelazioneècerto diffi¬ 
cile a dirsi. Ma un rapporto, diretto o 
mediato, esisteenon ègracileaffatto. 
Le mobilitazioni hanno cioè espresso 
una identità culturale alternativa ma 
hanno fatto anche da veicoli di nuo¬ 
ve, più estese e radi cali consapevolez¬ 
ze. Punto terzo, ad avvantaggiarsi in 
maggior misura delle mobilitazioni è 


stato il partito dei Ds, ossia il partito 
di opposizione più strutturato e a più 
lungo insediamento storico. Sì, pro¬ 
prio il partito dei Ds: il principale 
imputato di piazza Navonaedel Pala- 
vobis; a smentire la tesi che la prote¬ 
sta nel suo presunto qualunquismo 
avrebbe investito di una ondata ostile 
i partiti, mandando in pezzi lefragili 
fiancate della nave della sinistra. 

11 quarto punto è direttamente colle¬ 
gato al precedente. N el senso che, tra 
lemoltealtre possibili, vi èuna ragio- 


NANDO DALLA CHIESA 

ne di tutta evidenza (e suggestione) 
nel maggiore successo diessino. Ed è 
il ruolo guida - operativo esimbolico 
- assunto in questa stagionedaSergio 
Cofferati. Lo scorso anno fu France¬ 
sco Rutelli atrasferiresulla Margheri¬ 
ta il proprio consenso di leader deter¬ 
minato a battersi con ogni forza con¬ 
tro la sconfitta già vaticinata a sini¬ 
stra. I cittadini gli riconobbero quello 
che è il primo merito di un leader 
politico (sapersi battere) e votarono 
per lui, anche spostando voti dai Ds 


verso la Margherita. Tanto più che 
l'effetto Rutelli si sommò in quel caso 
con la stanchezza verso un'idea com¬ 
promissoria della politica (una sorta 
di «effetto Bicamerale»). Stavolta lo 
stesso merito (sapersi battere) è stato 
riconosciuto a Cofferati. E come è 
vero che il movimento sindacale è 
stato il più grande e il più aperto dei 
movimenti scesi in campo, il leader 
della Cgil ha finito per rappresentarli 
un po' tutti, trasferendo a sua volta 
consensi verso il partito di cui molti 


10 annunciano come leader in pecto¬ 
re. 

11 quinto punto di riflessione ci viene 
da quella che è ormai diventata la 
capitale dell'Ulivo, ossia Genova. In 
questa città il centrosinistra ha espres¬ 
so tutte le sue anime. Genova veniva 
da una tornata di buona e pragmati¬ 
ca amministrazione, aperta ai proces¬ 
si di modernizzazione economica e 
ricca di buon senso civico. Ma veniva 
anche da un anno segnato da una 
straordinaria vitalità dei movimenti. 
Quello no global per primo, ovvia¬ 
mente. M aanchequelli sulla giustizia 
esuH'informazioneo sulla scuola. Eb¬ 
bene, sedoveva esserci la dimostrazio¬ 
ne che governo riformista e movi¬ 
menti non sono tra loro cani e gatti, 
che possono non solo coesistere ma 
integrarsi (nello stesso gruppo e nello 
stesso consiglio comunale), questa si 


è avuta indiscutibilmente a Genova. 
Altrimenti, a dar retta ai profeti di 
sciagura, avremmo dovuto rassegnar¬ 
ci all'idea, sempre per procedere per 
simboli, cheProdi eCofferati rappre¬ 
sentino dimensioni inconciliabili del 
centrosinistra. Comesi èvisto, niente 
di più falso. 

E infine. Il centrosinistra è andato 
avanti - oltre che per le consuete ra¬ 
gioni ricordate in queste occasioni 
(buoni candidati eccetera) - perché 
ha trovato fuori dei propri gruppi di¬ 
rigenti il senso più profondo della 
propria unità. Quell'unità reclamata, 
oserei dire disperatamente, dopo le 
consuete liti ai consueti «tavoli» di 
inizio anno: reclamata ad alta voce 
proprio a partiredallemanifestazioni 
di febbraio e poi rilanciata dalla gran¬ 
de manifestazione dell'U livo a piazza 
San Giovanni. Domanda finale: ce 
n'è abbastanza perché dopo tanti sbef¬ 
feggiamenti e toni d'irrisione verso i 
famigerati «girotondi», si riconosca 
ai cittadini «scesi in campo» non più 
la colpa ma finalmente il merito di 
essersi impegnati espesi in prima per¬ 
sona per la democrazia e per il loro 
Paese? 


Ma l’opposizione non è ancora a regime 


ELIO VELTRI 


la foto del giorno 



Una modella riflessa su una Rolls-Roycedurantel'inaugurazionedel nuovo show room della Bentleyin Cina 


Per il traffico ci vuole il «Grande Fratello» 

PAOLO HUTTER 


F rancesco Pardi, con sofferenza, 
aveva scritto che nonostante la 
sfiducia nei gruppi dirigenti del¬ 
la Sinistra (non èpiù corretto parlare 
del centro sinistra?) e il rischio di raf¬ 
forzarli se il risultato delle Ammini¬ 
strative fosse stato positivo, lui e altri, 
impegnati dalla prima ora nei movi¬ 
menti della società civile, hanno dato 
una mano alle liste di centro sinistra 
per contenere Berlusconi che rimane 
l’avversario da battere. I risultati posi¬ 
tivi, soprattutto nelle regioni del 
Nord, dimostrano chela partecipazio- 
nedei movimenti ha influito positiva- 
mente molto più che nel Sud dove 
essa èstata modesta. Condivido quan¬ 
to scritto da Pardi, essendomi com¬ 
portato allo stesso modo, ma colgo 
l’occasione per ritornaresul ruolo dei 
movimenti, sui rapporti con i partiti 
di centro sinistra esullaqualità el'effi- 
cacia dell’opposizione politica e parla¬ 
mentare, A me sembra che l’opposi¬ 
zione, nonostante le pressioni dei mo¬ 
vimenti che l’hanno incalzata, non 
giri ancora a regime. Ricordo duefat¬ 
ti recenti riguardanti la promozione 
dell’Italia da parte di Moody’s e le 
iniziative per Giovanni Falcone, che 
si ripeteranno a luglio per Paolo Bor¬ 
sellino. Conoscendo Berlusconi, il 
quale si appropria di tutto e di tutti, 
con una improntitudine che non ha 
eguali, Fassino Rutelli e D’Alema 
avrebbero potuto presentarsi in televi¬ 
sione con grafici e tabelle (lo facem¬ 
mo dopo la caduta del governo Pro¬ 
di), accompagnati da noti economisti 
e smentire Berlusconi. Inoltre i dati 
avrebbero potuto utilizzarli in tutta 
Italia i parlamentari del centro sini¬ 
stra per una completa informazione, 
di fronte alla stampa e alle televisioni 
locali. Più grave quanto si èverificato 
per il decennale della strage di Capa¬ 
ci. Berlusconi si è appropriato persi¬ 
no di FalconeeAn lo farà con Borsel¬ 
lino, (nonostante le distanze prese 
dalla figlia con una intervista al «Ve¬ 
nerdì» di Repubblica), ricordando 
che alcune idee del magistrato in 
merito alla separazione delle carrie¬ 
re, al ruolo del pubblico ministero e 
ai rapporti tra magistratura e potere 
politico sono simili a quelle del Po¬ 
lo. È stato Martelli a ricordare che 
Falcone non avrebbe mai approvato 
le leggi vergogna. Ma perché non 
di re la verità anche sul resto? perché 
non ricordare a Berlusconi che è in¬ 
decente l’appropriazione della me¬ 
moria di Falcone dal momento che 
egli ha ospitato M angano, uomo dei 


corleonesi, che lo hanno assassina¬ 
to? Perché non ricordare che Del- 
l’Utri è processato per concorso in 
associazionemafiosa con gli uomini 
di Cosa Nostra, responsabili, della 
strage di Capaci? Perché dimentica¬ 
re che in una sentenza di Corte di 
Appello di Caltanissetta, depositata 
nel mese di giugno del 2001, si parla 
di «contatti traTotò Riina, Berlusco¬ 
ni eDell’Utri?». Infine, perchéigno- 
rare l’ultima intervista di Borsellino 
enon direchesolo pochi giorni fae 
non nel 2001 comeavevano sostenu¬ 
to Berlusconi ei suoi sodali per ac¬ 
chiappare voti, il Gip di Caltanisset¬ 
ta ha archiviato le accuse di concor¬ 
so in strage invitando ad approfon- 
direleindagini su rapporti tra uomi¬ 
ni Fininvest e Cosa Nostra? Perché, 
di queste verità non si può e non si 
deve parlare, con la conseguenza ne¬ 
fasta di permettere al capo del gover¬ 
no di presentarsi anchecome paladi¬ 
no della lotta alla mafia? 

Movimenti che hanno segnato 
la primavera della partecipazio¬ 
ne, scontano, come era inevitabi¬ 
le e previsto una fase di stanchezza. 
Nessun movimento così articolato e 
disomogeneo può reggere a lungo 
senon si coordinain qualche modo, 
non si pone obiettivi politici a breve 
e a medio termine e non chiarisce 
cosa vuole dai partiti di centro sini¬ 
stra. Ne abbiamo parlato con i più 


L o sforzo necessario per far ri¬ 
spettare le regole del traffico 
in città è, letteralmente, sovru¬ 
mano. Lo è soprattutto se lo misuria¬ 
mo sulle regole nuove che vengono 
introdotte per ridurre congestione e 
smog: zone a traffico limitato, divie¬ 
ti ai non catalizzati,corsie riservate, 
pagamento della sosta. Dico sovru¬ 
mano nel senso che poche migliaia 
di vigili devono fronteggiare milioni 
di veicoli guidati da.... italiani (scu¬ 
sate il luogo comune) disposti ad 
andare e sostare dappertutto, in bar¬ 
ba a qualunque divieto, se non c’è 
rischio evidente di incidenti o di 
multe. I vigili non ce la fanno. Il 
governo di centro-sinistra, qualche 
anno fa, ha introdotto la figura del¬ 
l’ausiliario del traffico o della sosta 
che può sanzionare alcune infrazio¬ 
ni (sosta vietata, sosta non pagata, 
percorrenza di corsie riservate). È 
stato un progresso ma il rapporto di 
forze complessivo non cambia. Se si 
tiene conto anche della notte - che 


almeno nelle grandi città è piena di 
problemi - ci vorrebbe il triplo, il 
quadruplo di controllori. Ecco dado- 
ve nasce l’esigenza del vigile elettro¬ 
nico, dei telepass, delle telecamere. 
Dopo anni di diatribe procedurali e 
giuridiche, finalmente l’occhio elet¬ 
tronico e la foto-multa scendono in 
campo. A Roma da pochi mesi la 
Zona a Traffico Limitato è gestita 
coi varchi elettronici. Anche a Mila¬ 
no le telecamere sono entrare in 
funzione da pochissimo, per multa¬ 
re chi passa sulle corsie riservate ai 
mezzi pubblici. A Bologna sono i 
comitati antismog e l’opposizione di 
sinistra a reclamare la messa in fun- 



zionedi Si rio, il sistema eh e era stato 
preparato anni faepoi semprebloc- 


cato. A Perugia si chiama Situ il si ste¬ 
rna di telepasschedovrebbegaranti¬ 
re tra l’altro sonni tranquilli all’acro¬ 
poli. Non mancano e non manche¬ 
ranno le difficoltà. A Roma per esem¬ 
pio si è persa una parte delle prime 
multe perché gli uffici non sono stati 
in grado di elaborare e notificare in 
tempo i risultati delle telecamere. E 
c’è sempre il rischio di mandare la 
multa a qualcuno cheaveva invece il 
diritto di circolareper qualche parti¬ 
colare motivo. 

Ma sono problemi superabili se c’è 
la consapevolezza che la linea di ten- 
denzadaseguireèquesta. Perii traf¬ 
fico, se veramentelo si vuolecontrol- 


disponibili, e Pardi è uno di questi, 
ma è stato impossibile discuterne 
con altri preoccupati sempre e co- 
munquedi essere strumentalizzati e 
di fare il gioco di chissà chi. Due 
sono le questioni sulle quali i movi¬ 
menti possono essere determinanti 
e possono obbligare i partiti al con¬ 
fronto e alla assunzione di decisioni 
concrete: i referendum e la Costi¬ 
tuente del LUI ivo. 

ui referendum i partiti di cen¬ 
tro sinistra hanno combinato 
un pasticci accio: si sono trova¬ 
ti da soli in Cassazione e hanno de¬ 
positato il quesito sulle rogatorie. 
O ra lo stallo è totale! 'Unità ha pub¬ 
blicato il documento di Opposizio¬ 
ne Civile di cui ricordo i punti fon¬ 
damentali: promozione di referen¬ 
dum omogenei (orgatorie, falso in 
bilancio, conflitto di interesse se sa¬ 
rà approvata la legge in tempo utile) 
che incidono sulla qualità della De¬ 
mocrazia Liberale, sulla difesa dello 
stato di diritto e sulla separazione 
dei poteri. L'impegno dei partiti su 
altri referendum per mere ragioni di 
visibilità e di bottega indebolisce il 
fronte referendario e porta alla scon¬ 
fitta dal momento che sottrae con¬ 
sensi moderati e liberali. Il referen¬ 
dum sull'Art. 18, può essereaggiun¬ 
to, masoloselo proponeil sindaca¬ 
to. Quanto ai soggetti promotori è 
evidentechesesono i partiti si inde- 


lareeridurre, ci vuoleil GrandeFra- 
tello. In prospettiva, i nuovi sistemi 
cosiddetti di navigazione che parla¬ 
no alla singola auto da un computer 
centrale, dovrebbero diventare an¬ 
che un sistema individualizzato per 
far rispettare le regole, ridurre le 
emissioni, e far pagare l'uso delle 
strade in base a quanto e quando le 
si percorre. Noi di sinistra abbiamo 
in genere una sana diffidenza nei 
confronti del proibizionismo o del¬ 
l'esaltazione dei sistemi di controllo 
e sanzionamento. Ma la sana diffi¬ 
denza deve riguardare le questioni 
in cui sono in gioco libertà, recupe¬ 
ro, integrazione sociale. Il traffico è 


boliscel'iniziativa esi inducono mi¬ 
gliaia di cittadini che hanno parteci¬ 
pato alle manifestazioni a ritrarsi 
nel loro guscio. La seconda scom¬ 
messa va giocata sul versante della 
Costituente dell'U livo. È necessario 
definirei soggetti (partiti, movimen¬ 
ti eassociazioni), che vi partecipano 
con pari dignità, scrivere le regole, il 
progetto, il programma e i criteri 
per le candidature alla Camera e al 
Senato. I noltreè necessario scegliere 
con il voto il leader della coalizione 
e la sua squadra. Non sfugge a nessu¬ 
no che la Costituente avrebbe potu¬ 
to trarre linfa dalle proposte e dalla 
passioneciviledei movimenti a gua¬ 
dagnare l'impegno alla politica di 
migliaia di persone, comefece Prodi 
con i comitati dell'Italia che voglia¬ 
mo e dell'Ulivo, nel momento di 
massima partecipazione. Non avere 
colto l'occasione induce al pessimi¬ 
smo e pone un interrogativo: non 
sarà che qualcuno aspetti il riflusso 
dei movimenti per farsi poi una co¬ 
stituente senza la presenza di fasti¬ 
diosi rompiscatole? Naturalmente i 
torti non stanno mai da una sola 
parte: i movimenti hanno i loro per¬ 
ché finora non si sono voluti «spor¬ 
care le mani» con la politica e con i 
partiti. Con la conseguenza che la 
somma di due volontà negati ve pro¬ 
duce sempre un risultato a somma 
zero. 


un'altra cosa, assomiglia casomai al¬ 
la questione fiscale. Ancor più che 
per la dichiarazione dei redditi, solo 
un'altissima probabilità di venire 
sanzionati può scoraggiare la viola- 
zionedelleregole. Ci vuoleil Grande 
Fratello, senza il timore eh e I a tei eca- 
mera vada a raccontare a qualcuno 
(achi poi?) con chi eravamo in auto. 
Se le regole sono eccessive vanno 
cambiate, non disapplicate tramite 
la debolezza dei vigili. A Milano mez¬ 
za Forza Italia è insorta contro l'av¬ 
vio delle telecamere per chi viola le 
corsie riservate. La obiezione riguar¬ 
dava in particolare le moto. M a an¬ 
che prima delle telecamere la moto 
non poteva passaresulla corsia riser¬ 
vata. Solo cherarissimamenteil vigi¬ 
le interveniva, e quindi si viveva nel 
felice e fallace compromesso del co¬ 
dice che predica bene e della realtà 
che razzola male. Abbiamo invece 
urgentebisogno di imporre ai moto¬ 
ri regole sempre più articolate con¬ 
tando che vengano rispettate. 



segue dalla prima 

Se la storia 
non siamo noi 

Fra domande e risposte ne è nato un libret¬ 
to di cento pagineEinaudi, il cui titolo èappun- 
to «Il silenzio dei comunisti». Poteva essere un 
libro di nostalgie, un elenco di lutti non elabora¬ 
ti. Non è eoa. Ma tralascio il libro, che pure è 
densissimo e scritto dai tre autori con una parte¬ 
cipazione non solo politica di qualità rara. 
L'esperienza personalesi fondeallastoria- esem¬ 
plare il racconto che M iriam fa d'un Abruzzo 
anni '50 dove il contadino trovava riscatto nella 
politica. M a il nucleo duro del testo si raccoglie 
in alcuneluddissimeparoledi Rachlin sul «diffi¬ 
cile rapporto che la sinistra ha avuto con i pro¬ 
cessi di modernizzazionedel paese». Un rappor¬ 
to faticoso già in passato, faticoso ancora di più 
oggi, poichénon viene svolta un'analisi persuasi¬ 
va e cruciale del nesso sempre più divaricato fra 
società dei cittadini e società degli individui - 
una divaricazionecheFoa addita fra «un mondo 


di possiblità e un mondo di fallimenti».GIi indi¬ 
vidui sbattono contro il muro di un liberismo 
cheli invita a un atroce fai-da-te. I cittadini non 
trovano gli strumenti per orientarsi su strade 
che nella globalizzazione sempre più pervasiva 
rischiano di risultareun vicolo cieco per la liber¬ 
tà. Dunque, in questo libro si parlasi del passa¬ 
to, ma altrettanto si parla delle prospettive di 
conoscenza che l'oggi esige: un ritorno alla sto¬ 
ria, un ritorno alla ragione, un ritorno al signifi¬ 
cato, proprio perché, se si èconvinti che l'unico 
valoreènellacomunicazionemediatica, i signifi¬ 
cati di fatto vanno perduti e resta l'ombra vuota 
del «mezzo», che, come diceva il vecchio 
M cLuhan, divora il «messaggio». Quanto mi ha 
colpito però in questepaginesono alcuneparole 
di Foa in eco alla risposta di Reichlin, che ho 
avvertito più che penetranti e insieme dolenti. 
Sono parolechedilatano la prospettiva dell'inte¬ 
ro libro ai reali «tempi lunghi del Novecento». 
Scrive Foa: «Tutti noi non abbiamo avuto il 
coraggio di rimetterci in discussione per esemm- 
pio, cos'erano gli italiani durante il fascismo e 
anche prima di esso?Ci siamo ritrovati poi con 
un mucchio di guai: l'illegalismo statale, il disor¬ 
dine finanziario, il terrorismo, la Lega Nord. I 
tedeschi, almeno quelli pensanti dellaterzagene¬ 
razione, hanno avuto il coraggio di ripensare il 


passato. Noi no. Il silenzio è ancora compatto». 
Appunto, quello che mi ha sempreimpressiona- 
to è il silenzio di noi italiani su noi stessi, il 
rifiuto metodico a tutto quanto ci spingerebbe a 
guardarci in uno specchio per capireleesperien- 
ze vissute e nel cui lascito siamo impantanati. 
Questo rifiuto ècostante, pervicace. Diciamo a 
noi stessi: niente stori a, niente romanzo; esi amo 
soddisfatti e più che soddisfatti di pensare che la 
nostra storia si consumi ora per ora sul video, 
talk show per talk show, un «grande fratello» su 
un altro «grandefratello». Tanta scarsa dimesti¬ 
chezza con noi stessi è solo l'oscura coscienza di 
un maletetro del qualenonci vogliamo liberare. 
M aqualeèstata l'originedel male?È stata sbattu¬ 
ta la porta in faccia a Benedetto Croce, a Gram¬ 
sci che vollero tenere vivo il problema già aperto 
daFrancesco DeSanctis. Poi più nulla.Terrori¬ 
smo comparatisti co, storiografia parcellizzante, 
lo stesso marxismo perdutosi in calìe agografi¬ 
che; infine, un vile, menzognero revisionismo: 
gli italiani sono diventati per lo più commissari 
tecnici di partite solitarie che giocano in casa 
accu ratam en te can cel I an d o quello chehanno fat¬ 
to il giorno prima. «Il silenzio è ancora compat¬ 
to», dice Foa. Appunto: è impenetrabile. Per 
quanto tempo ancora? 

Enzo Siciliano 
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Armadi a prezzi... 

d'investimento ! 


Moderni o classici, scorrevoli, battenti o pieghevoli... 



€ 998 . 00 * 


Modello LAURA 
in tamburato e laccato 

(L. 1.932.397) 


€ 798 . 00 * 


Modello SERENA 
in tamburato e patinato 

(L 1.545.143) 


* COMPRESO 
IVA - TRASPORTO 
E MONTAGGIO 


...nei Centro Armadi FU(I 

tonte idee, tanti modeili per gli abiti, la biancheria... e altro 


PROMOZIONE 
FINO AL 30 GIUGNO 
IO RATE A TASSO ZERO 


c©n sum.it 


credito al consumo 


GRUPPO BANCARIO 


MPS 


I MONTE DEI PASCHI DI SIENA | 




www.rudmobili.it 

info@rudmobili.it 
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S. ANSANO VINCI (FI) 

VALTRIANO - FAUGLIA (PI) 

FOLLONICA (GR) 

CASTELLINA SCALO (SI) 

ACQUAPENDENTE (VT) 

TERRICCIOLA-Loc. La Rosa 

ROMA 

Via Pietramarina, 217-219 

Via Prov. delle Colline 

Via dell’Agricoltura, 1 

Strada di Gabbricce, 8 

ZONA IND. 20 

Via Salaiola, 1 

Strada Statale Casilina, Km. 22 

Tel. 0571 584438- 584159 

Tel. 050 643398-Fax 050 642090 

Tel. 0566 50301-Fax 0566 50302 

Tel. 0577 304143-Fax 0577 306048 

Tel. 0763 733183 - Fax 0763 733183 

Tel. 0587 635725-Fax 0587 636333 

Tel. 06 94770086 

Fax 0571 584211 - 584446 






IN ALLESTIMENTO 


CASTELFRANCO DI SOPRA (AR) 

AREZZO-Loc. PRATACCI 

CASTELNU0V0 MAGRA (La Spezia) 

LUCCA 

QUARRATA (PI) - Olmi 


BASSA-CERRETO GUIDI (FI) 

Loc. Botriolo 

Via Edison, 36 

Loc. Moticciara - Via Aurelia, 2 

Via Di Sottomonte, 112 

Via Statale Fiorentina, 184 

CHIAMATA GRATUITA 

Via Catalani, 20 

Tel. 055 9149078-Fax 055 9148213 

Tel. 0575 984042-Fax 0575 984206 

Tel. 0187 693444 

Tel. 0583 379907/8-Fax 0583 370083 

Tel. 0573 705277 

NUMERO VERDE 

Tel. 0571 580086-Fax 0571 581153 

USCITA Al INCISA 




IN ALLESTIMENTO 








SERVIZIO CLIENTI 
























